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PE/UOEI. 



llluftrifsima Signora. 

SC E alle Stampe la Vita dei V. Seruo 
di Dio il P.F.Aleffandro di S.France- 
fcoVbaldini, Personaggio frà Scalzi per 
il generofo difprezzo di ogni fallo ter- 
reno fingolariflìmo , de hò (limato non 
douer portare in fronte altro nome, che quello dir V. 
S.Illuftrifsima,si perche non vada mendicando glo- 
rie ftraniere , mentre nella di lei perfona in sìgraru, 
copiale abbondano le domeftiche ,sì pèrche il dedi- 
carle quefta Storia non tanto lo giudico dono libera- 
le, quanto pagamento di debito. Le fi rende quello , 
che è fuo, perche è racconto de fatti egregij di vnfuo 
ftimatiflimo Cognato » Le fi rende quello,che è fuo* 
perche eflendofi meritali colle fue nobili maniere i 
cuori,e l’effer fiata da Sig. Vbaldini dichiarata viti- 
ma loro Erede, fi è in lei trasfufo il Ius di qualunque 
cofa Spettante à così illuftre famiglia; Le fi rendei 
quello,che è fuo, perche fi è compiaciuta in qualche 
parte contribuire alla elìegutione di quefta opera.Nè 
in portare il fuo nome haurà il Libro dadefiderar 
di auantaggio per parteciparle honor'anze,che non-* 
lideriuarono dall*Auttore,dalla eccellenza del fog- 
getto, à cui fi dedica . E qual largo campo ne* di lei 
ineriti mi fi aprirebbe qui alli encomiale no temef- 
fi di offendere la fua impareggiabil modeftia?Quan- 
do per lo accennato rifpetto trafeorreffi le qualità . 
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perfonalijà chiarezza fola della Stirpe di V.S, Illuft. 
non farebbe forfì fufficjente ad illuftrare co* proprij 
Iplendorila ofcurità di queftecarte? E tacciode Sig. 
Accoramboni le pòpe fecolari, come fono la fauijffi- 
ma Reggenza di tante Citta, il comando di Truppe 
guerriere, le Prefetture della Republicadi Firenze.», 
li Principati goduti nell’Vmbria, e nella Marca, lej 
parentele colle più nominate famiglie d’Italia , le^ 
Nuntiature Apoltoliche à varij Regni,tanti Paftora- 
li,e Mitre Ecclefiaftiche,con altre moltiffime Digni* 
là, e polli riguardeuoli apreflo Grandi tenuti con so- 
ma lode» Nè mi ftendo à còmendare la memoria, che 
viue,e viuerà più Tempre gloriofa, ò di Monfìg. Pie- 
tro Chierico diCamera munitìcentilTimo fondato- 
re de Padri Domenicani in Agubbio,accettiflimo, e 
principale miniltro nel Pòtificatodi Benedetto XI. 
ò di Monfig.Fabio,la fama del cui fapere empiendo 
la Europa, obligò la Santità di Paolo III, à chiamarlo 
dalla Catedra deli’Inllituto in Padoua all* Auuoca- 
tione Concilloriaie di Roma,indi (alendo per gradi 
più cofpicui dichiarato Auditore di Rota refle per 
molti Anni con impareggiabilGiullitia,e Sapienza, 
quel fagro Tribunale,eferuì con fua integrile pru- 
denza à più fommi Pontefici, e fpetial mente à Paolo 
IV. ne maneggi, & affari piùrileuanti della Chiefa_. 
Cattolica» O di Monfìg.Ottauio,che acerbo di anni, 
e maturo di meriti, giouinetto ancora da Gregorio 
XIII. dichiarato Referendario deH’vna, e l’altra Se- 
gnatura, & AbbreuiatoredellaPrefidèza maggiore^ 

a pe- 


à pena di 30. anni nominato Vefcouo di Forlì fi ac- 
quidò il grido di così zelante Prelato, che non folo da 
Paolo V.fù occupato nella Nuntiatura di Portogallo, 
doue co petto Apodolico publicò, e fé dieci meli of, 
feruare in Lisbona l’Interdetto dei Papa mà anco ve. 
ne promodo all’Arciuefcouado di Vrbino,oue eflen- 
dofi guadagnati li affetti di tutti queiPopoli,morì in 
opinione di nonordinaria bontà ; Sì, quelli ,& altri 
molti à bello Audio tralafcio» La defcendenza dai- 
l’inuittidimo Campione, e Martire di Crido. S.Bo- 
no vnicamente mi rapifce ,come che non folo con.» 
lauree terrene, màconDiademi del Cielo lleflo hà 
coronata la fua Caline trasfusa ne poderi la fede, la_j 
Pietà,ia Religione, sì' che il fingolar priuilegio del 
Santodi preleruar lafua Stirpe dal contagio,non me* 
no, mi penfo io,che fi denda à benefitio de corpi, che 
delle anime,per efimerle dalla pede de VitijfNon., 
mi lafcia mentire V.S.Illud . Fu in altre a detto dei 
Poeta perpetuo,e mortale litigiofrà la beltà , & ho- 
nedài lìs e FI cu m forma magna pudiche, i Q V.S.Illud. 
in ogni dato con amirabile amidà l’vna feruì agli 
honori, & aggrandimenti dell’altra i onde hauendo 
dedicato il più bel fiore de Tuoi anni , ne quali redò 
vedoua,& all’affetto del Sig.Ottauiano Vbaldini fuo 
Conforte defonto, & all’Amore di Dio podde edere 
ammirata per effempio di modeftia,Idea di Virtù f 
fpecchio d integrità, decoro di Roma, & ornamen- 
to delle di lei Dame , e Matrone. Così ella contraf- 
fe doppia parentela col Nodro Venerabile Padre.» 
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Fra Aleflandro , e del Sangue^.e dello Spirito, del- 
la terra ,e del Cielo , che non mi ha permeilo cer- 
care alla di lui Storia , che dalle lue Virtù,eNome, 
l’ombra , e la protettione . Aggradisca V. S. Illu- 
ftriflìma la offerta, mentre io tonfarle Riuerenza 
le prego da Dio ogni più compita felicità . Dalla», 
.Vittoria i. Luglio 166%. «u;. 
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Opinione della Virtù del V % P. F. Alejfandrodi $, Vrancefco 
frù Padri. Scalzi , e fine dello Scrittore 
della fua Vita • 





O N folo dell’antico, mi del rinuouato Carme- 
Io ancora , io mi credo , che si autieri il detto 
del Ven. Abbate Tritemio , che fia più facilo 
dar fuora il conto degl’ Altri tuoninoli , cho 
lampeggiano nel Fermamento del Cielo ,che_> 
degli Eroi Carmelitani chiarite marauigliolì per 
le Virtù criftiane,;# qua Religione fi quii fanhos 


di umer et . & fìtllas dinumerare poteri/. La Verginità di Terefa 
è (tata Madre feconda di nuiuerofìflima prole t quale co* Tuoi 
fatti egregi) • & hà edificato la Criftianicà > ic hi arricchito 
l’Empireo di fpoglie ; E come la fua Riforma non hi punto ce- 
duto alle primitiue amenità , che fiorirono nel Secol d’oro di 
Santa Chiefa > si in Paleltina , come nell’Egitto, altresì tanto in 
Huomini, quanto in Donne lo hi emulato nella moltitudine di 
Soggetti qualificati. E’ al cero marauìglia, il vedere, che in.* 
sì poco tempo, oltre tanti, e fantiflimi Religiofi , che hanno 
con ammirabile efattezza di rigorofa Offeruanza nella Fami- 
filiadcllamia Serafica vifluto , meriteuoli di eterni encomi;, vi 
fianopoi i n sì gran copia alcuni * che folleuandofi quafi conu 

A fiata- 
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h. Vita del V, P. F. Alejjandro 

flatura di Gigli tue fouragl’ altri loro Fratelli , fi moftrino degni 
di edere ferirti à caratteri di Stelle immortali nelle tanole pu- 
biche , ne fafti gloriofi della Religione Cattolica. Hor’ tra-» 
quelli , (e non per lo ftupore di prodigi) operati , al certo di vip- 
tù eflèrcitate , fi c meritato vno de primi luòghi il Fadre Fra 
Aleflandrodi S. FrànCercoFtonepote della felite hnemotia di 
Leone Vndecimo. Ingerì colla Tua vita innocentitlìma sì alto 
concetto di se appreflo tutto l’ordine deScalzi il Ven .Fadre, che 
fù femprefUmato penrtiadelle più perfette Idee dello Spirito 
Carmelitano ,vna efactiflima copia della noftra Madre, e Fon- 
datrice Terefa . I Giudi interra, come che viuono in luogo 
appellato di fceleratezze,é quali impolfibile, che da quell’aria 
corrotta non partecqvno qualche benché leggiera infcttioncj , 
caminano per llradc piene di fabbia , e però quantunque sfan- 
ghino ,rielce nondimeno affai difficile l’andar totalmente im- 
muni da màcchie per kiitiotnmgurgiM qu-is imfnlluiut incedei { 
Domanda S.Geronimo,c Sant’Ambrogto///* rtot pafsionet bu - 
/Kf corporis , inter tanti s illccebras h r/i.’ss fiècuìiy inta T!arn atqutj f 
tntemtratumferuare cjuis pole/ì vefii^iumi Quindi e, che anco 
in quelli, che riluconi in Santa Chiefa quali foli di Santiti, fen- 
za altro occhiale del Galileo, la fola humana curiofìtà ritroua-» 
difetti, mancamene^ Immanità ; e però , ó per innata cattiua-» 
inciinationedidir male, ò per cena fpetie d’inuidia, ò per par- 
ticolareliuorfe , non manca mai qualche lingua, che le publi- 
che , e detraa in qualche cofetta alla chiarezza , c virtù de Serui 
di Dio, Fù pertanto miracolo grande , e per cale lo riferifeej 
la diuina Scrittura , che in tuttala Giudea non lì rròuaflc pur 
vno , che poco, ò molto (parlate della cafU'flima Vedoua , la-» 
Santa Giuditta; &<ra4 bue in omnibus famofiffina .quoni.wi^, 
Wmeba* Dominimi va/de , nec testini loquentur de illa vrrbton 
mahm . la marauiglia deH’eccclfiflime virtù di quella vaghili! - 
ma Dama, come hauea rapito le menti di curci ; così tenea an- 
nodate le lingue de piu maledici-, che non porcuaoo fcioglierlì , 
che per intrecciar làuree , 'e coroneal di Rimerito. Lo fteflo 
pollo io afferma re dei F. Fra Afcliàndro , erat bic in ommbnt 
fam r fi (firn u s ><f noni tini timebat 'Dorninnm v'ide , nec erat qui 
‘‘ioqireretur de ìUovefibum n/alum-% Nòn fù mai alcuno -, che ar- 
dite , di riprendere di mancamento Jadi lui innocenza . e ben- 
*che iti altri grandminomi ni della 'Riforma fi fiano ammirate vir- 
tù •ccceHìfl&me , nulladimcno, femprein loto almeno in appa- 
renza 
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tenta fi è hauuto à notar qualche neo , e non meno , che regie^ 
Naui è apparfo à più d’vno , che portauano nella Carina qual- 
che poca di fauorra di minor perfettionc, forfi lafciatali con_, 
fiamma prouidenaa da Dio,*cpiq più fecuri vcleggjaflero fri le 
maroiè di quello lecolo al porro della Eternità ; lo o iJPadro 
Fra AlelTandro, cou applaufi commùni è flato riceuuto per ef- 
i e ni piare religìofodi tutta perfetticme , nè mai ne' Tuoi trionfi, 
ncgl’Encomi; de fuoi meriti , fi e mefehiara voce di taccia, nc fi 
fono farti fentire due Cori diuerfi , l’vno , che le cantalì'e i glo* 
rio fi Peani, l'altro dilcorde rammentane i commcflì diffetri : fn 
foinma , nee trai qui loqut retur de eo verbum m ilum ; E quella 
«fentiooe da note , rarifiìm? anche nè più gran fanti, al certo 
non riconofceya altro principio, che l'accennato dallo Spirito 
Santo nel cafo della Principila Giuditta, quoniam tirnebat 
Dominumvalde • Trafpariuano anche ai di fuori sì filminoli i 
raggi dello Spirito Santo inhabitante nel cuore del Padre , cho 
necelfitauano le più ardite pup Ile adabbaflarfi, & d venerarlo 
come tempio fagrofanto di Dio ,& vn prodigio della grafia di 
Crilto, che faceua in lui pompa della fua Onnippceiua ; Non già 
perche feruendofi del Padre, come di fuo finimento , defle à Cie- 
chi il vedere, feioglìefle à muti la lingua, mondafl’e leprofi , con- 
folidafl'c i paralitici i membri , richiamale da’fepolcrj jl!a vita 
i Lazari quatriduani , icadaucri inucrm initi , ò perche l’hono- 
raflc con cllafi publichi , co ratti marauigliofi » con llupendcj 
reuelationi ,ò lòllcuandolo con Paolo al terzo Cielo, ò pure_> 
nc Ha fua pouera Cella facendo defeendere il Cielo; Nò;non con- 
liflono in quelli prodigi; le glorie del Padre Fri Alellàndro 
nella fua anima liauuera, pm/i/s glori* etutfilu Regie ab intuì; 
Egli non è commendatile , ne' confpicuo , che per i gran te- 
fori delle diuine virtù , perlecelefti operationi, per gl'efempij 
di vita più di Angiolo, efie di huomo , che vilTe in carne mor- 
tale .E come di San Paolo vafo degno deU’Elettionc , affermò 
Gerione, che egli era in se ftefio il maggior de fupi miracoli, 
in Ptrjona Ò.PatUi eji matta & fuidentius miraculum quam tei 
extra , & quamufy S. Pattivi multa , & vifibtliter fectrit mi - 
r acni* refufiitando morlnos > fonando nifi mosfamen in per Tona 
fua maini mirjcttìaw futi, altresì dico io, che fe alcuni Serui di 
Dio fi fono refi celebri al mondo coil’opt rariune di fiupendi nji* 
tacoJi con vtUità, epublicitadi molti; il noflro \ en. Padre of- 
ferfe vno folo muacolo da ammirarli > & aliai più degno , e ve- 
ci A a nera. 
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nerabile, cioè se fieflo . Anzi fu tutta fila vitacomc compoflal» 
di perpetui atti eroici di annegatone di sé medefimo ,così vn 
xnofaico commefl’odi prodigi) , nequali come non vi può cade- 
re inganno di Demonio , così nè tan poco fofpetto di fallirà , 
mentre conforme la fentenza di Crifio noftro Signore , ogniuno 
dalle fuéproprie operationi fi palefa , e quel che fiarno al di den- 
tro, traluce neirefìemo, àfrufltbus torum cognofctUs eos , tanto 
più che fe ben taluolta può forrol’Innoccza di agnellino afcóder- 
fì la rapacità di Lupo , non può con rutto ciò anco à fenfo di Se- 
neca durar lungamente quella fintione , renio per / ottani fert din 
JìEìam , le naturalezze ben prefto fuperando la violenza, che non 
c dureuole.fi riducono allo fiato loro primiero . Dal principio 
dunque della fua vita fino afi’vltimo momento di lei con non.» 
interrotta carriera s'incaminò il Padre Frà Alelfandro alla fom- 
mità del monte della perfettione; & afeefe perpetuamente Ia_» 
fua anima à Dio quafi verga retriflìma,, & odorefa colle fragrà- 
2e d’incenzo di oratione, e di mirra di mortificatione , fi che ad 
efla addattar fi deue giuftamente l’B'ogio che fù dato alla Sagra 
Spofa ne Cantici , Jtc ut Virgulafumi ex aromatibus Myrrbee , 
S-thuris. Sembraua , chefofle egli totalmente morto ad ogni 
affetto di creatura , c di sé fletto, & hauendo apprefo con emi- 
nenza la fublima dottrina di Crifto dell odio fonro di sé medefi- 
mo, efscrcitaua altresì in ogni occorrenza la Criftiana circon- 
cifione del fuo cuore da ogni attacco terreno, del fuo corpo da 
ogni gufio, e fodisfattione fon (ibi le, col che fi meritò efiere ve- 
nerato come prototipo degniflfìmo della Santità del Carmelo, 
che vale lo fletto , che vel Agnus circumcifus vel fetenti? tir- 
eutnei/ìonit . Ecome vera Idea di perfetto Religiofo Scalzo, non 
fi refe ammirabile con virtù di penitenze firao dinarie e de rigo- 
ri indicibili , i quali la fralezza di molti non può giungere, mà 
prima convna cfattiffima offeruanzadel proprio Ifiituto,non fo- 
le nelle cofe più rilcuanti , mà etiandio nelle minori, e nelle mi- 
nimiflìme , fenza mai eflèr notato hauere in alcuna mancato , fe- 
condo col tratto intcriore con Dio benedetto, terzo con vna to- 
tale feordanza di sé medefimo nelle mani del fuo Signore , e de_> 
fuoi SuperiorijQuarto in vn continouoeffercitio di mortificato- 
ne annegandoli in tutto quello, che poteua portare ò propria-» 
fiima ,ò proprio follieuo,à quali cofe non fi ricercano ncconv 
pleflìoni gagliarde, né rigori di corpo , nè forze di giouentiì, nè 
foniti robufla, e per confluenza fono focili ad cflercitarfi an- 
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co da deboli ,& infermi, quando accendono da donerò al loro 
profitto fpirituale • Quindi e , chea cucci i Religiofi ,, e fingo, 
larmence Scalzi merica effer propofto il P. Fra Aleffandro per 
Specchio di perfecdo ie Monadica, hauendo come Aquila gene- 
rota, e di ali grandi indiato in sé la midolla del Cedro , cioè la 
virtù, e fodezza dello Spirito proprio de Regolari , che fi prò- 
fefTono legnaci d' Giesù Criflo Cro cefiflo . È per offerire à pun- 
to i cucci i miei Fracelli quello fpecchio limpidiffimo, à qua- 
le fi pollino abbellire perefler degni d’allìftere alle uozze dell' A- 
gnello di Dio , e corrifpondere adeguacamence alla lor vocatio* 
ne, hòrifoluto fcriuere l’Iftoria della dilui Vica. vero è, chc_> 
accendendofi ne principi; dalla Riforma affai più ad operare ar- 
cioni grandi, & eroiche , che à notarle , fi fono perfe moire nori- 
tie sì de facci particolari di quello Seruo di Dio , come anco di 
altri , che rellano fedamente regifirate negl’annali del cielo da_« 
Serafini , & appena fe ne fono polfute congregare alcune poche , 
che bruiranno più collo per fare vn Compendio breue della fua_» 
Vita, che per comporne vna perfetta, e compita. Dal poco 
nondimeno fi pocrà congierturare l’affai, effendo che è veriffimó , 
hauer’ egli Tempre caminaco di vna forma , e che ad ogni palio 
& occafìone, lafciaua efempi; di puntualiffima vbidicza.c di sò- 
ma morcificatione . Haueua già in ordine alia Scoria generale-» 
raccolto molte particolarità sì appartenenti al P.Frà Aleffandro 
nel tempo , che fù Secolare , come doppo ellcr Religiofo il Padre 
Fràlfidorodi S.Giofeppe, à cui fù cominella la Cronica genera- 
le della Riforma , dal quale prima della Tua morte participate mi 
furono, acciò poteffe approfittarmi delle fue pie fatiche Hò fat- 
to ancora altre diligenze per riceuerne delle nuoue , e preualen- 
domi altresì di molte lettere , sì del noitro Venerabile , come di 
altri, delle quali tengo appreflò di me gli originali, procurarò 
in quattro Libri, colla maggior diftintione potàbile deferiuere 
la ferie della fua vita . Il primo conterrà lo fiato fuo Secolare.» . 
Il fecondo l’entrata nella Religione, e la fua dimora in diuerfo 
Prouincie. Il terzo il ritorno , e gl'vificij effcrcicati in Roma-, 
colla fua Morte . Il quarto gli atti particolari delle fue Virtù. 
Come però non meno di quello i figli rapportino le fomiglianzc 
de loro Padri nella corporea generationc, anco i parti intelligi- 
bili » cioè i ferirti de Grandi Huomini efprimono il talento , o 
Io Spirito de loro auctori, hauendo il Ven.Padre compollo mol- 
ti trattaci Spirituali, ripieni di cclcfiefapienza, acciò io età mag- 
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giormente fi veda i! fubliróe flato- della Tua aoima.e campeggi la 
di lui virtù, sì anco perche fermilo di aiuto à molti, hò giudica- 
to efpediente cercarli, c darli in luce colla fua vita . Mà anco in 
quello dobbiamo deplorare la poca cura . che fl è tenuta, in cu- 
stodire gioie di tanto prezzo ; onde fe jk fono fmarrite molte., , 
con non poco pregi uditio del publico . Furono alcune fcritto 
in lingua volgare, altrein latina, & in due i arti ancora io le di- 
uideró; Le prime andrannoconneflè con qi efla Storiale feconde 
faranno l'altra parte , fra quali già da molto tempo fùimptclsa 
vn’Opcretta intitolata Tbtfaurut panperr/m , ricchezza in ve- 
rità de poueri , e minici* di ogni benedefiderabiic . 

CAPO SECONDO. 

ìjf.W* - ‘.7/- . • rii'-'JJ •• , 

Padri, Patria, e Hafcita del Venerabili Padre 
< Fra Altjfandro . 

P Er illuftrare il V .P. Fra Aleflandro, concorfcro ron la Gra- 
fia la Fortuna, e la Naturarne hebbe egli anco da'primi gior- 
ni del fuo eflere da defìderar d’auanraggio , ò per I honoreuo- 
lezza de fuoi natali , ó per la buona educanonc del luo an mi o . 

I rà le Famiglie illuflri delia Toicana, e perii luflro di cofpicuo 
diguità.c per la chiarezza, e moltitudine di Eroici Pcrlonaggi fl 
annouera I \ baldina, quale non folo vi gloriola colie pretelle 
della Republica di Firenze , e colle i orpore Romane hauendo 
già fono lopra -ìoc. anni dati al Vaticano HiuArilflmi Cardia- 
li, mà eziandio co'Diademi del Cielo , annouerandolì fra Beati 
di quello, la Madre Suor Chiara degrvbaldini Francescana, già 
Moglie del Conte Gallura de Vifconci di Pila, e Zia del Cardnal 
Ottauiano degl’Vbaldini.&il P.F. Antonio di Mugello ddrOr- 
dine de Giefuati, la pietà de quali florida fi mantenne mai fenv 
prene lor Nipoti. Se però in alcuno campeggi àmcrauiglia-» , 
fl fù al certo nel Sig. Marco Antonio Vbaldini Padre del noflro 
Venerabile , fl che podde lafciar di crilliane virtù heredi 
con maggior abbondanza tutti i fuoi figliuoli , che di ter- 
rene facoltà, Viueua quello Gentil huomo forcola dtfciplina 
di S.Filippo Net io, e però non è da flupire , che alla fcuola di sì 
fubJime Maeflro hautfte sì altamente apprelo il viuere criftiano , 
che folle l’elfempio della nobiltà di Roma , lo fpecchio di ogni 
perfectione . t benché molto fl potette fcriuerc nelle di lui lo- 
di, 
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di, , e fotfi altroueci fc ne proporr! piò opportuna occafiono, . 
per formare addio il concetto adeguato deludi hit bontà , ba- 
rn dire, che età vno de piti amati , e (rimari difcepoli di Filippo , 
impiegato tutto negl’eflercitij dal Beato Padre prdcritti sì in-» 
vcneratione della Dioina Mariti, come in beneficio de'prolli- 
mi- Sorti ilSig. Marc'Antonio per Moglie Dama àlui in tutto 
limile non folo nella chiarezza del faogut , mi anco nella inno- 
cenza della vita * Fù quella la Signora Lucrctia de Conti Ge- 
rardefchi , gente iliuftriflima non meno , che l’ Vbaldina per t 
Tuoi Eroifcricti nelle publiche tauoledella Chiefa, ciò-* il Beato 
Gaddo dell’Ordine del Padre San Domenico, e la Beata Ghe- 
rardefca Pifana . Per linea Materna tracuaelTa l’origine dalla-» 
Famiglia de Medici , eflendo la Madre Sorella del Card di Firen- 
ze, che poi nella fua.affontione al Ponccficaco fi diffe Leone Vn- 
dccimo . Benedt il Sig. Dio coppia sì degna dandoli cinque fi- 
gliuoli quattro niafchi, & vna tèmina, tutti ornatiflimi di vir- 
tù . Fu il Primogenito Roberto Vcfcouo di Montepulciano. Nu** 
rio in Francia, e Cardinale di Santa Chiefa ; il fecondo. Vgo, Ca- 
nonico di S. Pietro, efsemplare de Sacerdoti, quale colla fua in- 
tegrità di vita, e zelo del culto Diuino , hauendo edificato la-» 
Corte Romana non fenza opinione di ttraordinaria bontà , mo- 
rì non è molto tempo ,pienodi meriti , e di anni ; Hcbbe il ter- 
zo luogo la femiua, chiamata la Signora Madalena, e fù marita** 

taalSig. Ferrando Albizi , Madre altresì di auatcro figli» An- 
tonio, e Leone, degl'Albizi^feduc bonze.le,che hauendo renun- 
tiato alle pompe fecolari, & alle fpcranze di grandi Sponfalitij.fi 
dedicarono à Dio, nel religiofiffimo Monaftero di Santa Maria 
Maualenai Monte Cauallo, dell’ofleruanza Domenicana. Nac- 
que in quarto luogo il Padre Fri Alellandro, c ndl'vltimo il Sig. 
Utcauiano che atti etto per mantener la Cafa à prender Moglie, 
emulò al poflibilc nello flato fecolare i boni efscmpij del fuo 
Fratello religiofo ,e con fom ma culi odia vigilando loprailfuo 
cuore , .acciò non venifle aflfafcinato dalle mondane vanità.» 
s’ifiradòanco nel fecolo alla gloria Eterna del Paradilo . . 

Cadde il giorno della nafeira del Padre alli 18. di Ottobre del 
1584. in Roma neH’Orione di Ponce S. Angelo in vn Palazzo 
quafi incontro la Porca maggiore della Chiefa Parocchiale do 
Santi Celfi, e Giuliano, giorno in vero per lafudetta Città fc- 
ltiuiflimo , nel quale per Ulutlrarla nafceua vn fecondo Alcfilo 
al Moudo » che fe il primo abbandonò le fue pompe nel olezzo 
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delle allegrezze delle Tue nozze, quello fecondo il fece nell'Auge 
delle proprie eflaltationL e di tutta la fua famiglia, econ efem- 
pioal certo degno di non minore ammiratione; poiché con più 
forte impeto arieta la eoftanza dell’animo humano l'ambitione , 
che il piacere. Riceué non molto doppo il Santo Battesimo in_» 
San Giouani de Fiorentini, Chiefa à Tuoi Padri nationale, e le hi 
ìmpolìo il nomedi Lelio , col quale ancor noi iu quello primo 
Libro fino à prender l’habito Religiofo lo chiamaremo. 

£ dalla culla, e dalle fafciemede/imediéprincipio il benedetto 
fanciullo à feminar ne cuori de Padri alte iperanzedi sè,& à mo- 
flrar qualche fegno della mirabile riufeita, che era per fare in etd 
prouetta, c matura. Auuenne vn giorno, che il Sig. Don Ga- 
leotto Vecchi Sacerdote di vita efemplare, e Maedro de Fratelli 
maggiori di Lelio ; mentre il nolìro pargoletto con non ordina- 
ria auidità fucchiaua dalla Nutrice il latte, prefe priuatamente 
col Tono Ecclefiaftico i cantare la prefation deila Meda . A quel 
canto abbandonò (ubitolamamm Ha il Bambino, econ fomma 
attentione , fipofe adafcoltarlo . Lo auuertì il Vecchi , e fi cre- 
dè cfferla prima volta accidente ; ma occorfoli il medefimo al- 
tre fiate , lo fé notare alla Signora fua Madre , & à gl’ altri della 
famiglia. Quindi è che fpclTo, ò per prenderli ricreattone, ò 
perche altre perfone ammiralTero nouita si deuota, quando dop- 
po vn lungo digiuno più anfiofamente hauea egli ricercato il 
latte, à pena polli i labri al petto della Balia , che principiauano 
i catare al modo de Sacerdoti, ò il Pater Nolìer.ò l’Aue Maria, ò 
altra cofa lagra , e fubito attratto da quella dolcezza fi feordaua 
di cibarli, fatto filentio ricorreuacon follecitudine à poppare , 
ma ritornando cfli à ripetere l’orationc Domenicale , egli di bel 
nuouo defilleua dal prendere il foftentaiuenro bramato. Così 
era in poter della Nutiice allraerlo dalle fue poppe, qualunque.» 
volta più le piacene; nel qual facto prefero molti prognofiico, 
che douefiè egli totalmente dedicarli al feruicio di Dio, e uiueni- 
re grande Ecclefiafiico , qual per vbidirealla voce del fuo Signo- 
re, dacia generofo ripudio al latte delle dolcezze mondane. Né 
al certo s ingannarono, mentre tutto inuotito à figuire i chia- 
mi dell’amato Giesù aborrì come nemici mortali i gufti del 
iènfo, conforme in quefia. Storia vederemo , e folo fi mofirò 
auido delle mirre , che fcillano nel Caluariodal Crocififlo, e del- 
ie confonanze penofe defuoi torme uri. 

. -L» * 1 ca- 
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CAPITOLO III. 


■ Principi] di Vèrta nella Infanti* di Lelio • 


S E cosìdabuon’hora molirò Lelio l'indole inclinata à /acri 
Canti , e per confeguenza al culto di Dio , non furon tar- 
di gli fuoi Padri à colriuarla ,perche potefie ben predo frutti- 
ficare opere virtuose per il' Cielo. Si Ihidiauano iftillarli col 
latte gli affetti di deuotione , le verità della religione Cattolica, 
acciò non prima comincia/fe coll’vfo della ragione à viuere à 
sé medelimo, che al fuo Creatore; effempio degno da efl’crt» 
imitato da tutti coloro , à quali fi è compiaciuto f Alci/fimo 
di conceder figliuoli, ma fingolarinente da Nobili ; poiché fé 
anco da primi giorni procurano di fargli apprendere le buone 
creanze , & i termini di Cauallelia come altresì non douraa- 
no porre ogni diligenza , perche s'imbeuino delle ma/lìme cri-, 
/liane , e del fatuo timor di Dio , effondo quello I vnico , e pifc 
rileuante affare, che jd^uf hauere , chi con fede diuina crede 
vna eternità, òdi pena , ò di beatitudine^ Non ama i figli 
quel Padre , che nel fcioglierli dalle fafeie' e dargli ipiedi, non 
l'iftrada per il /entiero della ofleruanza della legge di Cri/lo. 
Erano giudi il Sig. Marc' Antonio , e la Signora Lucrecia, c pe- 
rò fodisfacendo con ogni puntualità al loro obligo , poneuano 
tutta la follecitudinc po/fibile , per communicare il bene e/Tere 
à quelli, à quali hauean duco T edere . Ne' furono vane,ò fru- 
ilranec le loro fatiche, cfTendogli riufeito fare allieui si riguar- 
deuoli , che poterono incutei i /lati e/l'er riguardati come nor- 
ma di bontà. Soura tutti però fi raoftrò terra habile alla femen- 
tc Vangelica il cuor di Lelio ; Afcoltaua Con artentione ma- 
tura i fagri infegnamenti de fuoi genicori, e chiudendoli den- 
tro il fuo cuore > irà se fieflò li ruminautf , e ponderaua . Non 
ancora per la cenerà età poteua hauer l’vfo della ragione, e già 
in rutto cominciaua à viuere conforme à quella . Quanto da_» 
maggiori veniali impo/lo, prontamente elteguiua, facile à con- 
delcenderc all'altrui volontà , huinile i foggetearfi i tutti, mo- 
dello nelfembiante , graue nelle arcioni . Non mai notarono in 
lui leggerezza , non vanità» non inclinatione à giuochi di al- 
tri fanciulli , lontanilfimo da quei diffecti , ne quali la noftra., 1 
naturalezza corrotta per ilpeccatofuol prorompere , c li notò». 
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S. Agoftino nelle Tue confezioni* quando per ancora non ven- 
gono riprefsi , e corretti-dalia fona intelligenza 1 , e da pruden- 
te giuditio . Così mi perfuado argomentando dagli effetti, & ì 
pofleriori, che effondo affai incerto il tempo prefìlfòdalla Na- 
tura alla pienezza della ragione, nella quale il fanciullo cono- 
fcc il bene ,& il mal* -, e fatto di sé medefimo padrone, de.;e 
deliberare circa la eletcione del fuo vltimo fine, onde non tutti 
vgualmence giungono 4 quello flato , ma fecondo la difpofì- 
tionedeglìorgaeii,ataltrecirconftanze,chi'pii)preflo, • chi 
piò cardi; mi perfuado (dico) che affo» per tempo ft leu affo al 
àoflro Lelio qu etto Sole, che ^luminando le natine ombre lo fa- 
celle prima del foltto csminare per la brada deirhoncflo . Le 
oltre la confonanaa mirabile di tutte lo lue arcioni t piò da huo- 
mo giudiriofo, che da bambino , habbiamo vn facto egi egio 
nella fuainfàmia degno di eterna memoria , e che chiaramen- 
te ci moflra lo fpnù io grande ,c he animata lidi lui picciolo, e 
tenero petto, ’i.bcn cimi. 

f Si erano i Signori Vbaldioi per intercisi domeftici trasferiti 
da Roma:in Perugia, evi fi trattennero per qualche anno. Àu- 
uicinandofì le Fefte del Santifsimo Natale di Giesù Crifto con • 
forme lavsàza accoftumata nella Crifrianiràd>frribuirono quei 
Signori alcuni danari per mancia à loro figliuoli , da fpenderfì 
nella compra di Caditi, ó dialcre bagattelle proporiionate à fan- 
ciulli . Tacco anco al nofero Lelio la fua parte , effondo in eri 
di cinque, in lei anni, ma egli , che già d’allora medicata 1*£- 
ternità,* congregar t efori nel Cielo, e per l'altra vita, à più fu. 
blime vfoli defeinaua, afpettando il tempo di darli à traffico 
licuro,' edepoficarli in vn Banco , in cui non vi é cerna di fal- 
limento ; e k li prefctuò ben pretto opportuna oecafione_» 
di farlo . Le Monache-dette t« Capuccinelle haueano in quello 
anno per eccitate la deuotionc dèi Popolo i venerare il Prefe- 
p* del Redentore, ^ ad©ra*« »lnato Did, fabricatovnavaghif- 
ftma Bettelemme, alla villa della quale tutti UCfoti concor- 
ieua* Vi andò ancora la Signora Lucreria colla fua famiglia , 
conducendoleco Lelio , quale incenerito dalla contemplarione 
disi fubb ime, e fuaue miflero fi fermócon maggior diuotione 
degli altri, de anco fupc riore alla fùaerà 4 venerare il pargo- 
letto Giesù . ludi trattenuto dalla pietà neU’ammirar ione del- 
l’ arcano fac noia ot odi Dio Bambino, mentre quei di Tua Caf«t_» 
aòdsuuno pafrendo la propria curiofità colla arili a db quella-» 
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beila profpettiua, pigliando egli la opportunità per non cllèr vi- 
tto, fpropriandofi della mancia dalla Signora Madre donatali 
la poie da vn lato del Bambino , e con gran fiducia le diligi 
Ti piglia dolcifiimo Gite ù quelli quatrini i io ti dono quanto 
Ungo» e quanto al prefinte ti pqfio dare» e volentieri ti offerì fio 
le mie r ter t ottoni , con quello patto , e condii ione però , che ttt à 
fuj tempo ton forme la tua promeff a mi renda cento per yno . 
Auuertì il tutto vna feruente delle Monache, Se attonita di qui- 
to haueua vitto , & vdito, corfe fubito à darne reiatione alla 
Tua Signora Madre , quale del medefimo fatto venne certificata 
da alcune religiofe , che ttauano dietro la Grata , e non furono 
dal fanciullo notate . Difiimnlò per allora la prudente Dama 
il faccetto , mi cornata a4 Tuo Palazzotti chiamò li Tuoi figliuo- 
li, & amorofainence l’interrogò dicendo,* i Bene, figli miei, in_» 
che Ti fono fpefi li danari, che riceuette^tcr mancia;* Doue l'im- 
piegattef* Haucndo ciafcuno con finoecità riferita la compra 
fatta, toccandOìper Tuo ordine à Lelio rifpofe . O Signora , io 
me fon f erutto . , fy- kò dtfpolìo di loro affai meglio , cére i miei 
f ratelli , perder àfidi. bù donati al Bambino Giesù, efiendo contee* 
auto ton tffo luì de riceu ere cento per vno , 

CAPÌTOLO IV. 

"T/n , 4 i^“ 0>V*T? \f 5 J* 4'JUW 

Progredì del fuo Spirito nella puerili* » e pericolo fa 
infermità di Lelio. 

, ; 1 i . ìj olino 

N O Colo al Bambino Giesù donò Lelio quei pochi dana- 
ri , mà con etti anco il fuo cuore ; che è quello , che da 
noi richiede Giesù . Inuotì d’allora tutti i faoi affetti al Reden- 
tore. e corrifpondendo alla infinita di letcione , che quello li 
hauea moftrata in farli huomo , e nafeere per fuo amore , lo 
feceattoluto Padrone deliaca anima. Si accefc nel fuo te- 
nero petto vna fiamma ardentifsima di Carità verfo l’Infante 
Celefte.che nò loto nó mai li fpenfe, mà ogni giorno prendendo' 
maggiori accrcfcimcnri , lo riduOe.come egli riferì ad vn Re- 
ligioso fao confidente, e noi altroue più dittintamente diremo, 
i termini pericolo!! della vita. Srruggeuafi il diuoto fanciullo in 
pi; defìderi; di compiacere al fuo amato, d quel fine compiua 
quotidianamente dm olpeorationi. Afsitteua con tanta acten- 
* . * B » tionc 
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rione > e riuerenzaalla Chieda, e fingolarmente nelrcmpo * che 
afcoltana la Mefla, che fembrauaelfer rapirò fuora disè mede- 
fimo . Tentarono più volrc i Tuoi fratelli diflraerlo , né faceh- 
do elfo conto veruno ,d di parole , ó di altre fancibllefche ba- 
gattelle , per vfcir con ia loro ,ediuertirlo, lo pungeuano con 
fpilloni ,gli dauano de pizzichi , e li faceuano altri ftrapaezi. 
Sempre nondimeno immobile Lelio fi rcfiaua,& occopato in- 
teriormente in dolcifsimi colloqui; colfuoDio, 6 non auuer- 
tiua , ó difprezzaua quegli citerai diuertimenti . Benprefto pe 
rodai gufiare la diuina fuauirà ncH’Oratione, Jifi'eccitòlap- 
periro di afliftere vna volta alla menfa , oue con ogni fatietà 
banchetta gli Eletti nel Paradilò in se medefimo l Altiffimo . 
Già fuogliato affatto, aliai naufeando gli terreni diletti, folpira- 
na vnicamente à veti gufliidel Ciclo . A pena hauea cominciato 
u viuete in quello mcitdp, e già non potendo più foffrire Uo 
miferia del di lui cifiglkr, meditaua, & anelaua alla Patria. C er- 
tietto nel più profondo dèi cuore con filale d|i‘Carità da Dio 
Bambino ferito correua al fonte delle acqtie ftefchc, doue po- 
terti: refrigerare la fua fete , & immèrgendoli nelabedefimo fon- 
te , elfer con lui, & inlui eternamente felice . ÀI •certo è effet- 
to proprio di amore il fentir con imparienza la lontananza del- 
lo Amato,eperò i ftruiveri di Dio con tanta anfietà afpettano 
la morte; perla quale fpcranofeco vniifi, da cui li fepara la_> 
vita prefente : è nondimeno anche vero, conuenir quefto ad 
Eroi confumati , e di Carità perfetta , onde molto fi rende c_j 
commendabile , Se ammirabile, che fi miri lampeggiare ral 
fiamma nel cuore di vn fanciullo di cosi tenuaetà, Mà ve- 
diamolo efprefio in vn accidente ifon meno diuotb» che cu- 
riofo . . > , 

Fù Lelio di nouc anni in circa fopraprefoda pericolofa in- 
fermità. La lunghezza del male lo coufumaua à poco, à poco, 
onde non folo dubbiofa , ma diedero per difperara la di lui fa- 
llite gli Medici. Come per le fue buone qualità fi era egli gua- 
dagnati il cuore,e lo aderto dì tutti della fua Cala , così era-» 
fuor di ogni credere fentira la vicinanza creduta della fua mor- 
te . Lelio foJo gioiua, e non punto oppreflo dagl' affanni di 
quella malaria, non folo contolcran 2 afuperiore alla fua età, 
màcon allegrezza foffriua i dolori; anzi prendeua altrettanto 
di accrefcimento il fuo contento, quanto quelli maggiormen- 
te fi aggrauauaoo. Non gli cagionauafpauento la orribile fac- 
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da dtlla morte da rutti i vìuentiper il fommode lor inali tifici 
temuta) anzi gli fembraua vaghiiììma > e 1 afpcttaua comi, ami 
ca , e fauorita ; Che dalla fua falce , tdal fuocolpo fi compro; 
metceua nuoua , e più vera vita, che nel puro godimento di 
Giesù vnicamcnte fi troua. Tutta follecitudinc la Signora-* 

Madre intorno al letto del figflo 'languente per fouuenirlo , & 

accarezzarlo, fi auuidde ,che fpeiliflimo l'infermo fi riguarda- 
ua!e mani, & alla loro villa fi follcuaua, lampeggiando ne- 
gli occhi , nel rifo, nella faccia vn giubilo non ordinano di cuo- 
re. Curiofa faperne la caufa ne richiefe il figliuolo , quale fo- 

disfacendo à pieno à di lei dcfiderij le dille . Signora Madre, io 

confiderò, e rifletto , che le mie mani da pallide già fi mutano 
in fluide, fegno cuidentiflìmo, cheli auuicina Ihora del mio 
morire , e per conseguenza con velocifsima carriera mene va- 
do à vedere il mio Dio , quindi è, che ripieno il mio cuore.» 
d’interno gaudio, non pollo far dimeno, che non dia legni 
elleno ri della mia interna contentezza. Così augnilo vafo era 
il fuo petto alli eccelli della diuina confolatione nel crederfi già 
Candidato per la eternità, e di flringerfi per fempre fenza tema 
di più mai fepararfi con il fuo Diletto Giesù , che rom- 
pendo oguiargine traboccaua con tal pienezza al di fuori , che 
abelliua con infolita viuacità il di lui volto quali cadauerino » 
e lo sforzaua à fuauifsimo rifo . Si accrebbe non molto dop- 
po la malignità del male , che quafi lo pofe in agonia . Non.» 
impallidì lo inuitto Garzone pervedere ornai follcuata la feure 
ineforabilc della morte foura il iuo collo , anzi pregò , che fi 
acccndelfero d’intorno à lui diuerfi lumi , come già folTe mor- 
to , fofpirando con anfieti il colpo , e guftando il mirarli iiu» 
forma di eflinto ; nel qual fatto volfe egli andar per le fteflò in- 
contro alla morte , poiché vedendola così poco follecita à fe- 
rirlo , quafi ella temefle recidere la fua vita , l’animaua à fuo 
modo di finirla vna volta , ficura di fauorirlo con vnode mag- 
giori benefici; ,à quali fofpirafle il fuo cuore . Entrò la signo- 
raMadre nella flanza dello infcrmo.e vedendo il funebre appa-* 
rato tutta dall’affetto intenerita diede in copiolilfimo pianto ; 
indi molledi lagrime riuolta al tìglio li dilfe ? Ah Lelio , così 
non puoi più foffrir loflar con noi, che canto fofpiri à la-, 
fciarci ì Come ci fuggi £ sì poco ci ami , ò ci odi; * Brami dun-‘ 
que tanto il morire ? Sì, ripigliò Lelio , con faccia modella-» , 
ferena , e quali da Angiolo ; Io fommamente anelo alla morte» 
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né ciò vi turbi » che non da di fletto di amore verfo di voi na- 
fee il mio defi derio . Bramo morire , perche lenza morirò 
non c pofsibile à veruno il godere della beata Vifione di 
Dio . 

Non però era per ancora quefio frutto maturo perii Cielo. 
Aggradiua il Signore gli Tuoi affetti , mà ad altro tepo riferba. 
ua di compiacerlo , Lo predeflinaua la Diujna Bontà à fogli 
più eccelli nel Paradiso , e difponeua feruirfi di lui i fua glo- 
riai per benefìcio di molte anime» onde fi compiacque fottrar* 
lo al prefente dalle mani della morte, acciò con il longo.e con- 
tinuato martirio del a crifiiana mortificatione fofie à rutti i 
Keligiofi , & in particolare à Scalzi cfsempio viuo, Se efficace 
di morire à sé ftcfsi, Se ad ogni attacco fenfibile. 

CAPITOLO V. 

Study d' Human ita di Lelio , e Carità della Jua Adolfi feen - 
ti verfo i Posteri , 

N On tenneiiSig. Marc’Antonio Vbaldini,népenfiero,né 
più vrgente follecitudine , quanto che doppo il fanto ti- 
more, Se amore di Dio, coltiuar 1 animo de i figliuoli colle buo- 
ne lertcrc, acciò afiài più perle proprie qualità che per la no- 
biltà della Rirpe riufcilTero al mondo cofpicui . Sapeua egli , 
che l’vnico benefitio, che può apportare a'ia Gioucotù il na- 
feerda Padriricchi , e nobili, e per confeguenza per cui folo 
tal fortuna fi merita la (lima anche da chi adora vn pio nato in 
vna Ralla pouerifsimo , fi è la conimodità di efler bene educa- 
ta , e di apprendere quelle feienze , cheli couolcono necefiarie 
al ben viuere ; che come la ignoranza , e Torio fono progenito- 
ri di tutti i vitij , c fpecialmente né Grandi per l’abbondanza 
delle ricchezze » così tutte le virtù fono deguifsimi parti della 
occupatone, e dello Audio. Apena per tanto conofceua T Vbal • 
dini i Tuoi figli habili per la età,che gli obligaua alla fcuola, e li 
prouedeua di ottimi Maefiri . Lo Hello coltume pratticò col 
uoftro Lelio , onde doppo i primi rudimenti della grammati- 
ca, lo promofTe alla H umanità, e Rettorie* , ne quali Rudi j nel 
Collegio Romano de Padri Gieluiti , forti per Madiro il Padre 
Stefonio Personaggio à tutti ben noto per la fua molta dottri- 
na» & eloquenza, e focto maeflro cotanto infigne in profa, Se 


"Libro L, Capitolo V, i $ 

in verfo , in latino, e greco, fece egli mirabili progrefsi , sì per 
la bontà del Tuo ingegno «che era viuace, arguto , chiaro, flo- 
rido , e Cottile , come anco per lacontinoua , e feria attenuo* 
ne, con cui vi fi appiicaua pervbidircà fuoi Maggiori . Tol- 
tene le hore afl'egnare alla inenfa, e doppo di lei ad vn honc- 
fio diuertimenco, ftauafiegli riciratonella fuaftarwa, ò ripe- 
tendo , e riuedendo lelettioni , & infegnamenti riceuuri , ò le- 
géndo i tUtfi di eccellenti Oratori, e Poeti, ò fcriuendo qual- 
che compouimento proprio , fi che come egli in vnafua lette- 
ra* che ferme al Signor Anfidco, confetta , 'fnorde tempi pre- • 
detti mai nè vedeua , nè trattaua co» Signor Vgo fuo fratello , 
e da lui amatiflimo.ma ciafcuno Tenta impedir l’altro , atten- 
derla fui proprio tauolmoà Audi;. Quindi é,chefùegli Tem- 
pre itdifcepolo pili fanorito de fuoi Maeftri , Nè folo lo rende- 
nano amabile la docilità dell'intelletto, St i progrefli fuoi ani* 
raggiati fopra i condrfcepoli nell'arre oratoria, md ancora r e 
molto pii! la Bontà de f oi cortumi , la fiiauiri del tratto . la_> 
compofìtione angelica della perfona, la modeftia nel parlare-j» 
la humiltà,e benignità nel conuerfare . Crefcenano. in Lelio 
có gli anni lecriftiane virtù, & aprendoli Tempre via più la fua_« 
mente alla cognitione delle eterne verità, via più fi acccndeua 
la volontà ad opere degne del Cielo Benché nelle Academienor» 
manchino mai Giouini nobili , e licentiofi , che feruono di» 
laccio di Satanaflfo ifemplier» non fi vide però mai il nottro 
Ldio prefo alle loro reti , & infidie; fuggendo con auoertenza 
particolare la p atica di coloro, che tencuano, ò del vano, ò 
del leggiero , ò del meno comporto , Non haueano le vanità, .e 
diuercimentì giouinifi forza apretto il di lui cuore preuenuto 
da amor più iublime , qual’ è quello di Giesù , à cui hauendo 
già innoriro totro sé fletto, non era capace di affetto contrario. 
Viué ‘gli per tanto lonraniflimo da ogni leggerezza licentkr» 
fa , onde prorettoeon fpceial gratia da t3io, conferuò in mez- 
zodì tanti pericoli , qnantifon quelli , che feco portano gli ftu- 
dij , le compagnie, fadolefcenza , illibato il candore della faa> 
innocenza , né mai s’infangò nel lezzo del vitio, màcoll'aura 
celerte in poppa nauigò Tempre à feconda verfo i lidi della 
pérfettione Crirtiana , al Porto del Cielo . Per fare più fienro 
il viaggio fi alleggcriua il generofo Caualiere da ogni pefo di 
facoltà , Nutrendo nel petto teneriffimi fertfi di compadrone i 
poueri, con ogni firo hauerc ftftudiaa* di fouuenirU . Quanci 

da- 
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danari gli giungeuano alle mani ó fletterò in fua libertà di di- 
fpenfarli , in vece di buttarli nel giuoco, ò di fpenderli in alle- 
gre ricreationi con fuoi compagni , ò in compra di vertici , ga- 
lani,& altre vanità, come e folica la giouentù, tutti gl’impiega- 
ua in aiuto de bifognofi.fegucdo in tal guifa gli rraffichigià co* 
minciaci da bambino in dare à moltiplico per le mani de men- 
dici, che fono i di lui Calieri, le pioprie facoltà allo ama* 
to Giesù . E frà quelli atti di ettemplare mifericordia degno 
è di memoria l’vlato con vna vecchiardi .quale per i molti 
anni , e perle infermità, inabile à procacciarli il viuere , fu dj 
tutto il neceffario nel vitto, e veflito,& habitationé j ma fegre- 
tamente per lunghifltmo tempo proueduta dal nortro Le!io,che 
anco ben fpettò fi priuaua delle proprie viuande per regalarla. 
Nc contento concorrere per $è medefimo all’aiuto de fuoi prof- 
flmi * come che per la tenuità delle fue forze non li era per- 
metto proucdtre à tutte le loro calamità, distandoli l’amor 
Diuino il cuore , fi fece loro procuratore, cercando da parenti, 
& amici limofine competenti per il lor follieuo . Quelli erano, 
i fanti impieghi di : Lelio giouinetto, quali maggiormente fi ac- 
crebbero nell’anno Santo del i6co. che oft'erfe grandi occafio- 
ni alla fua Carità . Si vide con edificatione del Mondo in quel 
tempo la Romana nobiltà tutta impiegata in oflequio de pel- 
legrini concorrenti, preparandoli i letti, fornendoli à tauola, 
fpeflo ancora lauando loro le immódezze de piedi. Nó fi flette 
Lelio colle mani alla cinta , ma animato dagli cflempij altrui , 
parmi vederlo con feritore aliai più del ioluo , occupato ne_j 
minitteri più vili. Inuitò ancora, e con violenza d'ittanze qual- 
che fuo amico à crasferirfi in Roma per fare acquirto de i gran 
tefori delle indulgenze, che difpenfa la Santa Madre Chiefa , of- 
ferendoli la fua Cafa, quale profetta, faria Data aperta à tutei ; 
Nè dubito, che in ella non fi compittero molte opere di pia 
magnificenza, quali rettano notate ne propelli del Cielo, c fi 
coronano al prefente , come dobbiamo fperare, con diademi 
di gloria. Compi anco con diuotione non ordinatale vifito 
delle quatro Chicle fecondo il preferitto del Sommo Pon- 
tefice, e*prendendo da ogni accidente occalione di guada- 
gno; Tempre più fi auantaggiaua nella virtù, e riufeiua più 
amabile a Dio, & agli huomini. A nuoui ftudijdi quello an- 
no ,douca egli col Signor Vgo fuo Fratello cominciare ad vdir 
la Lqgica , .e nc aguifaua il Signor Baldatt'arro Anfideo fuo 
-iU ami- 
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amiciffimo ;mà ò per le indifpofìtioni, delle quali parleremo 
appretto a ò per altra cagione i me incognita, al lora non lì ette* 
Sui, mi profeguì la Rettorie* . 

CAPITOLO VI. ! * 

Muore il Signor Marc' Antonio V bai di ni . Inìrepidezz * •<* 
di Ltlh netta fu a Morte, » 

D Oppo la graria di Dio , fe ad alcuna cauta feconda porto. 

no attribuirli li eroici principi! di Lelio nel viuere cri- 
ftiano, fono gli rari eiTempi; di virtù del Signor Marc’ Antonio 
Vbaldini fuo Padre ; che di longa mano fopra i nudi infegna- 
mcnti lalor forza preuale negli animi,efìngolarmenrede figli C 
Sono quelli molle cera da figurarli fecondo gli andamenti do 
k>r Maggiori , e fe ogni bambino i detto del Filofofo c tela 
non ancor dipinta, carta non fcrirta , fpecchio fenza veruna 
imagine prima di ognialtra forma lì efprimela copia, vi lì feri- 
ue la vita, vi riflettono i delineamenti de Padri; E però foura 
la rena tenta folleuare la buona educarione de figliuoli , chi non 
lafonda foura la ferma pietra della propria perfezione; vn’oc-, 
chiara di malo eflempio, che vedri il Aglio nel Padre, getterà 4 
terra tutta quella mal comporta mole di bene accori dettami; 
che più efficaci Oratori per conuincer l’vmano intelletto fon_» 
gli occhi, che te orecchie, quelle danno in fede, quelli nella eui- 
denza. Il Signor Marc’Antonio Vbaldini parlaua più co’ fuor 
egregi; fatti, checon belli ammaeflramenti , e però peritiate^ 
à tutti i fuoi a’irtradarfì per quei camino, che egli gli hauea 
ageuolaro con le proprie pedate. Non fi poteua defìderar di a- 
f uantaggiopcr vnCaualiero ammoglia. o , compendo egli 4 
tutte le parti di buon Crifliano , pio con Dio , mifericordiofo: 
co’ produrli , fobrio con sé ftertò . Attendeua alla cura della fa- 
miglia , ma affai più all’anima fua , né i maneggi temporali- 
diuertiuono il fuo penderò dagli Eterni; né le /pine dell’cder- 
ne occupa tioni delle ricchezze, Se honori affogauan'> il feme_> 
del Cielo , anzi più vigorofo , più bello *e con maggior fecon* 
dirà fopra di quelle lì folleuaua come apunto regio Giglio tra 
roui pungenti. Intorno a due poli fi aggirami la sfera di rutti' 
i luoiaffari.l’vno lì erano gli eflercirfj continui di diuorione, iti' 
«dir iV ette, alfiftere i fermoni, frequentare I Sagrofanti Sa J 

C gra- 
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gramenei della confeflione, e communibne, trattenerli mólto' 
ore in oratiooe, «meda contempLatione delle grandezze di Dio?- 
L’altro 1’occuparfi tutto , e per tutto in feruìtiode predimi ria 
aiuto di bifognofi, Temendo negli Hofpedali agl’infermt , vie- 
tando , e confolando gli prigioni nelle carceri, fouuencndo 
colle proprie foflanze ouunque gli era potàbile alle altrui necef- 
tità.Si che era egli Padre degli orfani Padrino delle Vedòue, 
occhio, c piede.de zoppi, c‘ ciechi, follieuo de mefehini , & vnico 
ridoro de miferabili . Impiegato in quelle lodeuoli attioni Io 
trouò la Morte jpoichc volendo Iddio benedetto coronare le 
fue molte fatiche , come che in poco tempo li era accumulato 
molti tefori per falera vira, lo fe infermare nel i602.di perico- 
lofi malaria . Eflendo già laccato collo affetto dal mondo.e da 
beni tranfitorij, non fentìcon dolore, ini con allegrezza lanuo. 
ua , che dauano i Medici difperata la fua falutc. Vni* per canto 
le fue potenze, e facoltà àprepararfi a quella vltjma hora da_» 
cui dipende la eternici , il che oltre diuerfi atti di virtù • 
che frequencaua y cfleguì fpecialmente co' mezzi dalla San. 
ta Chiefa preferirti del Viatico, & eflrema Vntione; Però qual 
vide, tal morì, rendendo placidamente l’anima fua à Dio la vi- 
gilia di S.Lorenzo Martire dell'anno fopradetto . anzi per me- 
glio dire, , fini di morire, e come pofsiamo confidati nella di* 
uina bontà pervaderci , principiò vcra,& eterna vira. In vero 
vide egli in terra con tanta innocenza, c fece l’vltimo padaggio 
con tale edificarione de circodanti , che ingerì negli animi di 
tutti ccrtifsime le fperanze delle lauree immortali , della gloria 
fua Tempi terna , lì che il Cardinal di Fiorenza Tuo Zio , che fa - 
Ijto al crono del Pontificato lì diflc pgoi Leone Vndecimo,heb- 
bead affermare più volte, che nóconofceua egli perfona.nè fa- 
peua chi mai potefle dalla terra al Parad i/o fare immediato tra- 
gitto» fenza padare per le voraci fiamme del Purgatorio, quàdo 
la forte di sì beato traudrò non folle toccata al Sig.Marc'Anto* 
nio Vbaldini • Tal’crala dima, che anco approdò perfonaggi 
qualificatifsimi, c di fomma prudenza, fi era egli meritato co’ 
fuoi eroici Veti, e cridiane virtù. 

. A proportionede i di lui meriti fù altresì da tutti fentita la di 
lui morte, giudicando douuto ogni dolore à tanta perdita. Non 
meno che il mòdo alla mancanza del Sole, annottò in vn buio 
di non ordinaria medierà la tua cafa col il di lui occafo « che in 
elio deplorati* perduta tutta la Tua felicità. Cóconeuano à cor- 
do- 
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ertali de Padroni, le lagrime della famiglia, dal defonto fein* 
prc amata, e trattata à par de propri/ figliuoli, nè meno lo 
piangcuano tanti poueri dalla di lui fplendidezza alimentaci, e 
fo menati ;■ Comune in fine era il lutto, perche comune il de- 
capito , e hauria bisognato ò tenere il cuore Carpito da vu_» 
felce, ó eflere più che huomo , chi i sì tragico fpetcacolo ha- 
uefle pututo rattenere il pianto. Lelio folo.benche come il più 
teneramente amato dal Padre douefle nel più fenfìtiuo dell’ani- 
ma effer flato ferito da quello colpo , non ne moRraua fen- 
fo veruno ,*e fc il giubilo, che lampeggiaua nel voko non Io ha» 
ueffe conuinto deU’oppoRo,poteuafi giudicare, cheti rimirar có 
occhioafeiutto la fua difgratia , & il pianto di tutta la fua_* 
cala, folle effetto di flraordinario dolore, che per il fuo eccello 
hauefTe ancofeccato il fonte delle lagrime , e che riconcentrato 
l'animo tutto in sé flefTo non fofl'e valcuolc , ad aprir la porta 
per gli occhi à quello sfogo Nó.trafpirauano al di fuori legai 
di tale allegrezza , che chiaramente mollrauano, che la gra- 
maglia, che per necetiki di fodisfarealla vfanza hauea adonta 
negli habiti , non li velUuail cuore . Difpiacque non poco alla 
Sigoorafua Madre quella da lei falfamentecreduta infenlibi- 
licà , e giudicando importuno quel fereno in luogo , e tempo 
di bojafea , che tempeflaua foura i petti di tutti co’ Arali de» 
folatorijr. iìifufficience i l'offrirlo, riprefe acrameute il Aglio# 
che non ce)ebra(Te cól duolo i funerali al Padre,non Io accom- 
pagnaflè con lagrime alla fepoltura, e non corrifpondefle alla 
grandezza dell’amore, e de benefiti/ riceuuti dal Morto . alme- 
no con fegni efteriori dimeftiria . Afcoltò con hurailti Lelio 
la riprenlìone , mi per toglierla di errore, che non ingratitudi- 
ne, ó durezza di cuore , mi vero , e lineerò affetto verfo dei Pa- 
dre , bilanciato bensì con ragioni fuperiori , e diurne, lo veAU 
ua di quello afpetto modeAamente allegro, con placidezza am- 
mirabile le rilpofe dicendo ; Mi dica Signora Madre, non tiene 
per indubitato , che la buona memoria del Signor Padre adé- 
pì, mentre vi(Te, con ogni perfettiouegli oblighidi Caualiero 
Cattolico, olferuando non folocon puntualità la legge di Dio, 
mi altresì impiegando A tutto in opere di fua gloria, c benefitio 
de prolfìmi ì E non fperarà V- S.che dalla diurna beneficenza 
ne riceua adeflb il premio, e la meritata coronai 1 Siilo è vero.Io 
(pero, ella rifpofe ; allora Lelio foggiunfe ; Perche dunque A 
piange?* Qujtl giuAa ragione habbiamodi dolerci s? La fperan- 
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za certiflima della gloria eterna di ooftro Padre deue riempir- 
ci l'anima di contento; nondi dolore, ci chiama al rifi, non 
al pianto. Così egli reucua i Tuoi penfieri fidi nella eterniti» e 
come da i di lei principi; conofceua cfler vaniti, pazzia- » 
bugia quanto fi pr. zza dal comune degli huominì nella vira-t 
prefente , ftimaua ancora al paragone de meriti loro i tempo* 
rali fuc certi ; e però ellendo in verità la morte di vn Giudo de* 
gna di efler celebrata con gaudi;, riconoicendo tale quella del 
Padre , non Ce ne ratrirtaua , mà ne gioiua ; £ quantunque la—» 
natura collo aderto fenhbilc nó Jafciafledi adalire il Tuo cuore, 
non hebbe con tutro ciò forza , trouandolo preoccupato , & 
armato dalla Graiia, che foUcua il cuore humano ad ope- 
rationi cclefli, c lo rende fuperiorc ad ogni accidente, & in* 
contro . 

f . , ■ £ p M jL jjf, f ^ / '4 1 v ( vi t)( 0« Jili ”, k/ . . r r . 

CAPITOLO Vii. 

* 

Vrrtnift Amicate di Lelio. Studia rilofofia , e continue 
indifp'tjhiani neiLi fu a Adoitfcenza. 

L ’Amore, che Lelio porta ua alle buone lettere, lo indinaua 
ancora ad amare, e venerategli huominì letterati , e vir- 
tuolì. Non gli giungeuai notiria per fon aggio qualificato in 
fapere, che fobico non li fi accendere net cuore vn viuidimo 
defideriodr dringerfeco amiciria ; né rralafciaua mezzo per 
giungere al fin pretefo ; e neli'amicìcia come egli de fio ad vn.» 
ìuo confidentiifimo fi dichiara , fommamente aggradiua , la_» 
fincerità, lavcriri.la innocenza, la virtù,la ingenuità . Frà Tuoi 
più parriali rirrouo il Bocciano detto dal lipfio THomero 
d’Italia, poiché priuo della luce corporea apportò grandirti* 
mofplendore con la pulitezza , & eleganza del Tuo dite alla 
facoodialacina, & vfeirono dalla fua Scuola neli’vna, e I altra** 
lingua crudi ridimi difccpoli . IJ Sigr.or Pallettario, & il Sig. 
BaJdaflarro Anfideo amenduedel predetto Bonciario difeepo- 
li . eiucccdbri nella Catedra in Perugia , da cui il fecondo tu 
chiamato dal Sertuiflìiro di Tofcana in Pifa,per iui leggere pu- 
bicamente la Hettorica . li Signor Srmone Pelago qualifica* 
rifilino Sacerdote , e cofpicuo non folo per 1’ameniti ddle_> 
lettere humaoe,mà altresì per la profeflìone de dudij di Filofo- 
ha, c Thcolcgia , il Sitf.Franecfco Dioialkuj Arimincfe , Gen- 
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tirhdOflBo'v tutto dèdito à {ludi;, il Sig.Mafiovflc altri t Padana 
Lelio condii loro frequenti lercerelatine:,. nelle quali non Solo- 
efprimeua il proprio affetto, mi anco elferciratzi lo ingegno, & 
approfttcaua nella cloqucza chiedcdo dagli amici la nota in che 
diffcccafle , Se imparando da loro componimenti l’arte difaper 
ben comporre . Nè godendo della loro conuerfati ne, fi Ipen- 
deua il tempo inutilmente, fembrauano priuace Academie i di 
lóro congrefu , e come in adnnanziedi Dotti*# non vi h&uea_» 
luogo , che la ftpicnza . Ne' sì può fàcilmente efplicar\quanco 
egli tenefie il genio inclinato alla eloquenza che agginntooi 
lo (Iodio, e la pratica di brauiffimi Rctrorici potè acquetarli la 
(lima dimoiti. LrSignori Academiciinfenfati di Perugia con 
voci concordi , & appiattii commani lo am mifero fpontanea* 
mente nel 1^03. alla loro adunanza, à quali egli refe con vna-* 
vaga lettera latina le gcatic debite dell honore riceuuto; e que- 
lla con altre , che tengo apprelTo di mè lcritte nella fua adole- 
feenza porrò frà le opere fue latine, acciò diano qualche faggio 
del di lui fapere, sì perche i mio crederei fonq meriteuoli 
e perla purità dello Itile, e per la efprcfiione de propri) concet- 
ti , come per le viuaci rifleflioni di elfer lette da petfoue eru- 
dite^ . - 'im « - i 

Seguendo doppo la morte del Sig. fuo -Patite quello medefi- 
mo modo di viuere , alfa fama del Signor Picrro Strozzi perfo- ’ 
«aggio verfatiflimo in ogni fcienza.eCaualicre qualificato, s'in- 
uogliòfuordi modo d’inli uu a rii nella di lui amicitia . Gli li 
ptefemò predo conimodità, quale auidamente prendédo Lelio 
itvvn&conuerfarione , apena efplicò il fuo defiderio , che fù ag- 
gradato del fauoreprecefo . E’ facile la vnione degli animi firn- . 
boli , e conformi , nè potea deprezzarli bramasi houclta di vn j 
Giouinetto . e per atticità, e per niodcltia.e per afpecto, perù)-: 
gegno, e per molti altri titoli aureo amabile • Siperluale io 
Strozzi batter quél gforno affali pili acquetato , chedouato, Se 
offrendoli quanto era al Compiacimento dell’vbaldini.diuen- 
tre-ben predo non fòloidi aiuto, mi di auanzaraento a*di lui 
tóndi; , Considerando egli per canto In capacità deU’mtclIer- 
to di Lelio t e giukWcando ellerfi egli à bafi a ai a tracteuoto ne 
fiofi, e nella Primauera dellè lettere fiumane ,;&itnò conuenire# 
che homai fi attcndcfiVà frutti, e maturale Io fiudio di Scien- 
ze più neeedTark * Comrounicò,epc luafc i fuoi fenfi, non_# 
meno alla Signora Lticmia , che à fratei i, 6t alisuedefimo Le- 
lio . 


T 


™ • r ' ’ • ' ' 

a a. V/rs deiV < P.F. Alcffcmdro 

lìo; Quale fe hauefiehauuto à riguardare alla propria inclina^ 
tionc , difficilmcncefi, faria lafciaro indurre ad abbandonar le 
Refe, I* deli «e, leveaufià rrrtoriche, che ricreano l’animo , per 
infaugumarfi nelle, (pine delle, fpeculationilogiche * ò filofofi*. 
che, che lo pungono * roà come totalmente depcndeua da vo- 
leri de fuoi Maggiorile confommeflìone gli vbbidiua , non fece 
ifefifienza ,.e fi lafciò guidare -doue quelli lo conduccuano ; pri- 
ma dunque Io Strozzi-Io applicò alle Matematiche , indi li fece 
fare h palleggio alla lì lo folta i> Non nrfn.o cheine Audi/ antece- 
denti. tutto lì applicò a nuoui.tralafci andò ancora il Commer- 
cio per lettere -con gli amici lontani; vnico fuo follieuo nel di* 
fcapito per la lor lontananza ; nel che fu giudicato degno di 
lode dal Bonciario, per battere vnite tutte le Tue forze in vn feo- 
po lenza diuertirfi in più cofei-dal qual mancamento nafeo » 
che molti in muna profefiione lì auantaggino, apcna riufccndo 
in' vna mediocrità più degna di biafimo,-che di lode . .. 

Hebbecon tutto ciò il noltro fcolare non piccini remora 4 ; 
progreflì, che giuftamente fi poceuano fperare da Tuoi fiudij lo 
continue indifpofirioiù , che l'obligauano od à giacere in letto 
inférmo, od àpenofa conualefcenza , Gli conueniua combat- 
tere lémpre mai con diuerli inali . all'alito bora da vn dolore-, 
ora da vn’altro . I caidtdella fiate difloluendo tutti i fpiriti 
lo riduceuano i pelli -ni termini per debolezza, & ellingueuo- 
no i freddi dei verno quel poco di calore . che auuiuaua lo 
fue membra ; per ripararli dagl’infulti di quello abbifognauo. 
calzarli tré, e quattro para di calzette di leta mà con aliai me- 
diocre giouamento, fi che vedendo fi così fpefio ad ogai aUera* 
tiene di tempo vaccinare la mole del Aro corpo, fi credcua da 
tutti vicinilumaladilui caduta-. JLoltomaco fi era ridotto £ 
tal fiato 4 che per mancanza dì calore naturale, non potea di- 
gerir cibo il vino ,chefuoie ad altri plfcir di .conforto ,e vi- 
ta, à Lelio era-di oprefs ione, e di morte, fi che per molto tem - 
po non potè golfare altra viuaoda » che pan bollito, e fù agret- 
to ad afienerfi totalmente dal bere il Vino*; Colla potione del- 
l’acqua fi temperarono alquanto gli accidenti,» che hora in_> 
vna guifa, hora nell’altra lo afialiuano^gQminciò alquanto i 
ftar meglio di fanttà , Qiijndi j6 , che eilendo fiata prefentata 
vna fua lettera al Bonciario in Tauola , e i icherzando nella ri- 
fpofta, che fi era per bere dimenticato di (.clip » e per confe- 
g-uenza Io haueaperfo.e tornaua à trouarlpj nei vino , referiué- 
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doli argutamente il modeflo Gioitine , confefla di inaiaui- 
gliarfi delle fue- propofiti^i.fap^ndo che à qua| Tuo nemico 
mortale hauea'dato egli bando al Padre liberò, af vino ;e che_> 
doppo etterfi feparaco dal di lui commercio, godeua aliai più 
fletta faluce.nè eraalla’fua'Cafa si continua occalìone di dF* 
iturbo per lelue infermiti improuife. Anzi doppo le buono 
qualità del Signor DonSìmone Pelago referiteli da Tuoi fratei* 
li, & amicM’vnico mociuo di conrraer feco amiftà, fòche in_> 
*n Condito il Signor Moretto eomhfuò familiare dall’Vbaldi- 
tii multato, notando la fua beuanda, affermai che anco il SigA. 
-Pelago tede uà il mcdefimo cottumedicttingucrl&fece folamen- 
te «oll’acqua.. Quantùnque però quella attinenza lo folteuatfe 
alquanto» con tutto ciò non lo diede libero affatto ; egli non- 
dimeno inuitto di animo toleraudo con allegrezza i languori 
fi accomodaua alle diurne difpolìtìoni, e riconofcendo mimerà 
di meriti, e di corone, le in fermiti, non fi lafciauada joro- op- 
primere. Oltre la pacienza crifiiana , collaquale hauea il fuo 
cuore inuigoriró il Signore (clic Tempre co’ luci aiuti preuiene 
btnoflra debolezza ..acciò pollano i fuoi fcrui fo ite nc r quei pé- 
li, che egli per alcilTìmi fini della Ina prouidenza , vuol loro 
adottare ) fi aiutaua collo fiuj io- Quando li concedeua minima 
tregua l'acutezza de dolori, fi fofpcndeua per breue tempo la in- 
tentione del male, romana fubito i libri» da quali apprendeua 
fortezza, e lena, per refiltcre più vigorofo i mali nemici i fi oc- 
cupala in comporre ; c fe la indifpofinone Corporale li vieta* 
uaò per la freddezza dell'ar a , ò per altro motiuo; e qualità 
nuocine alia Aia Jalute di vfcir.la macina di cafa ; fpefo come hò 
detto vircuofamenrc quello tempòycorreua il giornoalia Scuola 
pervducda fuoi Maeftrtlc letti oni, delle quali riueua auidif- 
fimo . In fine uo» faldato nouitio, mi veterano moferanafi 
nella m litia di Crifto.in làper combattere, e trionfar de do- 
lori, e della morte; e bea fi fcorgeòa,che Io fpirito di Dio ope- 
raua nellointerno di quel Giouine Caualiere.e che formàdo fie- 
pe co/lc (pine delle iufermici corporali alla eufioda deiradi lui 
innocenza difponeua già nel Aio’ animo .eoltiuare vn paradifo 
amenifsimo di fiori di edefli vrrcù,co'quali ricreatte la Chiefa.flfc 
■ Oi natte, la florida otteruarizadcl Carmelo Ter diano ; propagan- 
do in molti co’ Cuoi eflcmpij, & ammonitioni lo fpirito pnmi- 
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Dejìdery di Lelio di fsr fì Rtligiojo.* Ni egono di ammetterlo per 
li fue indafp ofittoni alla lor Compagnia 
c > i // Padri Giefuiti. . > , : 

• _ : Jì ( '111* ! . }C • v ) ! j ' • ■ .! ■ f .* I ; 1 1 J . ; 

N On Tempre 1 o animo humanu fi proportiona alla qualità 
del Tuo corpo., come nè.fempre il frontcfpicio corrifpó- 
de alla vaftiftùAe auguflezza di gran Palaggio , e fpeflo in igno- 
bil tugurio (landa habitatorc degno di Reggia , fi racchiude in 
vile, ò Tragii vafo gemma, che valuta regni intieri. La debolez» 
za de membri nó encruó il coraggio delnoflro Lelio, anzi quafi 
per antiparillafi marauigliofa dalle debolezze della Tua carne.» 
prete il di luilpirito vigore, c Iena . La di lui mente folleuat<u# 
Toura le proprie paffioni ì Tomiglianza del monte Olimpo, con 
ammirabile frrenità riguardata le nubigrauide di gragnuola , 
che A Tcarkauano con le intimità, e dolori Toura le falde d«L» 
Tuoi membri citeriori . Quindi è, che poco curandole meditaua 
augufti penfieri.e 6perluad<nacolla robustezza , e coftanza-» 
del cuore poter Superare la fragilità della Tua natura . E cornea 
la diuina grada lo cbiamaua à generofe reTolutioni, altresì che 
doueffeò volontaria, e sforzata fcguirlo la mole cadente del 
Tuo corpo . Conofcendo jl diuoto giouinc le vauicà fecolari * te 
aborriua, e preuedendo in effe i pericoli » che potcua incori ere 
la Aia Innocenza» fi teutiua inoflo alla fuga ; alla quale però fi 
iichicdono ò Aquile regie, che (degnino il bado della temala 
4 velociffimi cernirà cortldc quali folo fecondo il Salraifta, e vi 
fece riflclhone S.Agoftino, danno per ricouro preparati gli al- 
disimi monti della perfiu rione Apollo li ca; Monta excelfi Cer - 
uà » E benché nella Chicli di Dio fi vagheggino nella molti» 
plicici degli Ordini regolari vari; Colii , il primo nondimeno 
che piacque al nofito Ceruo per intanarli » & inuifeerarfi tutto 
nelle fagrecaucrnc delle piaghe di Gicsù Crifio,fiì il Monto 
Corona, la rigida ofteiuanza del Padre S. Romualdo ne Romi- 
tori; de Padri Camaidolelì . Aggradiua Tinlgolarmente al ge- 
nio di Lelio la folitudinc iui prole fiata, nella quale Ti compro- 
mctteua goder quella pace del cuore , che tiene perpetuo ban- 
do dal mondo Tccolare, e Angolarmente dalle Corti de Prenci- 
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pi . Sapendo, chela voce di Dio è i guifadi aura tenue.edcli- 
cacifsima, onde ogni ftrepito ladifsipa,& impedifee, che non 
(ìa afcoltata , fi che per farli fentire da alcun fuo confidente 
lo (ledo Signore fi proteftaua , che allontanandolo dallo 
turbe , lo hauria guidato alla foiirudine , ducato turn in folitu - 
dir.em ìoquar ad cor eins , tutto autieri di cfTer dilcepolo 
di così diuino Macflro ,& apprendere fotcoladi lui difciplina 
la filofofìa del Cielo , non altro medicaua , non altro fofpiraua, 
che il volarfeue all'Eremo. Et era tanto inuaghito della vita ro- 
mita.c folitaria,che perefprimcre verfodilei ifuoi affettile- 
ncrifsimi , compofe vn vago , & eloquente trattato in fua lode, 
che poi in primo faggio della fua amici tia prefentò al Signor 
Pirro Strozzi, dicendoli in vn Biglietto, Subiti mibiinterim 
co^itatio , cuifiudia mea non mediocriter cura ejfe pevfpexif » 
fem , eidem aliquem eorum fruduum praberepreegufìandum , 
quem Anjìdaì àtteri s piacuit adiungere, ratea minuf futurunt 
ingrata m tale illi condirnentum adderetur. Tum etiam^j , 

quod cum Anjìdeeus , atque Bgo {quo de to mibi licei per ipfius 
epifìoht gl ori ari)vnH Jimu s % par vidtbatur cjfe>res quoq\nojlrat 
vna ire . Non erit Jtc tibi plani injìpidut fi ru fìicu t fru&us , 

certe it e fi > quem ego pra omnibus ingenti weifrufìibus amo, 
non quod vllum urne tn ,fed quod rem rutìicam , adeo femper 
dileu erim , tiufqut vita de fiderio eaptus fuerim , vt in idi ut 
laudibui cofcribendis vel ineptns,vel infui fu t % mibi fame placue • 
ri » . S it igitur tibi meus bic mibiqicarifitmut partui veluti pi - 
gnus nouii id quid? f ed velerà /amen aborti, obfequij viti erga 
te. Apena però egli palesò i Tuoi de/iderij à parenti, & amici, che 
giudicati da tutti per la delicatezza della fua complcfsio- 
ne, e per le continue indifpofìrioni affatto impofsibili da effe- 
guirfì , con comuni calcoli gli condannarono per temerità , e 
Ipropofito . Si oppofe fra gli altri à quella refolutione il Signor 
Cardinal di Fiorenza fuo Zio, comandandoli, che deponeffe 
totalmente tal penlìero,llàre che quella non età vita proportio- 
nata per lui, e per confeguenza nò doueafì tener quel propofito 
vocatione di Dio , quale à fini da sé preintefì ordina ancora i 
mezzi proportionati . Sommife Lelio con humiltà i propri) 
pareri ài più prudenti del Zio, e riconofcendo in quello la vo- 
ce di Gicsù Grillo , lì perfuafenon eflerdi lui volontà, che egli 
folle Camaldolo . 

Non però, feaderiuaal Cardinale nel particolare di Monte 
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Corona, fi fpogliaua anco della volontà di dedicarfi à Nofiro 
Signore in qualche altra l'agra famiglia . Erano troppo conti' 
aui,& efficaci gli fiimo|j,co'quali nello interno fi feutiua fpro- 
nato allo abbandono del tutto,& ifpallata la Croce della anne- 
gatione crifiiana d feguirareGiesù Grillo, che lo precedeua al 
Caluario, anzi al Cielo, e però alla lor forza riufeiua difficile 
il far lunga refifienza. Bilanciando dunque lefue forze comin- 
ciò feco Aedo à cófultare, quale altra forma di viuere religiofo» 
nóelièndo così rigida nello ifiituto, folle portabile per vna par- 
te dalla dtbolezzadcl fuo naturale, e promouefie per l’altra gli 
grandi defiderij diperfettione del fuo fpirito* Adeguata co- 
ralmente à quello fine li parue ’a Compagnia di Giesù,ne i No- 
uitiati , della quale fi apie vna Scuola eccellentifilma di fantità ; 
che fe non prelcriuela lor regola perpetue attinenze dalla carne, 
lunghi , e continuaci digiuni . infegna però più Albióne , e 
necelfaria parfimonia quaì' è dagli affetti terreni, fe non (cal- 
za il piede, m olirà il modo di nudare il cuore » fe non im- 
pone graue farcina di penitenze citeriori » domanda vna total 
loggecrionedello interno, fagrifitio aliai più accetto d Dio , o 
fe finalmente non intana in ruuidi recelfi, in romitori! fei- 
uaggi , aliena nondimeno col difprezzo lo animo dal mondo , 
e pompe fecolari , in che confifte la perfettione . Di più veden- 
dofi inetto per le fue indifpofirioni à rigori dello Eremo , defi- 
deraua almeno compenfare il difetto della folitud ine coll’ im. 
piegare à benefitio de profilali. & in feruitio del fuo amato. Si- 
gnoie tutto fe fleflò, di cheli prefentaua ottime comodità la fu- 
detta Compagnia impiegata con tanca lode , e procreilo di Sa • 
taChiefa, nella publica vtilità del popolo Criliiano . Racco, 
mandato il negotio per qualche tempo à nollro Signore, (i pre- 
sentò alla fine à quei Padri ,& elponendogli le brame di fanrifi- 
carfi col loro Ifiituto» con ifianze viuifllme.e con modeitifii- 
mahumiltà gli pregò à compiacerli di ametterlo al loro fanto 
habico , e conuerfatione. La nafcita,lo ingegno, la modeftia_>, 
& il feruore di Lelio non vi i dubbio ingeriuano nello animo di 
quei Padri defiderij di aderire a' così pia richieda, qual farebbe 
ridondata in non picciol decoro . e comodità del lor Ordino; 
ma riflettendo , che la fiacchezza della complefiione non corri • 
fpondeua allo fpirito del fuo animo, prudentemente determina- 
rono e.Ter’ egli inabile per il viuere regolare , li che quantun- 
que con ripugnanza , c non poco loto fentimcnto , li diedero 
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la neeatiua , animandolo i feruire à Dio nella propria caia ; t & 
à profcguire in elfala intraprela carriera della virtù, gii che il 
Sie. non li concedcua fanici balleuole i portare 1 peli della ol- 
feruanza religiofai Che ad altro (lato lo dettinaua il Redentore. 
& i poco i poco lo lauoraua , acciò potere ellcr pietra viua_». 
e quadra dello Edifitio Tcrefiano . Soggetto si qualificato, gioia 
si pretiofadouea arricchire la (agra Riforma del Carmine, per 
fuo figlio lo hauea eletto la Sereniffima Principefla del Cielp 
nolira Signora , e lo afpcttaua il Conuento della Scala , acciò e 
con rigori primitiui di afprifiime penitenze, e collo ftpdio del* 
rannegacione interiO!rc»e’lcorpo,e 1 anima vittimane in fagrih» 
tio gradito alla Diurna MaeRà • ó • - 

CAPITOLO IX. i 

Ptr Voto fatto al Padrt Sant' Ignatio migliora Lelio dalle 
fut indtfpojìtioni , e comincia vna vita 
affai penitente. 

‘. j . . . 1 1 ), * i *-* , 

A Fflifie nò poco Io animo di Lelio la negatiua de Padri Gie* 
fuiti , e come il fuo defiderio era ardentissima fiamma-», 
non pocédo al di fuori sfogare gli propri/ ardori colla confegu- 
tione del fine , lo confutnanaaldi dentro colla viuezaa’ delle 
fue brame . facendo per vna parte riflefsione alla forza dello 
fpirito , che lo violentaua à mutar (lato , nc per i fegni efprcfsi , 
che in se fteflo fperimentaua potendo perfuaderfi non clTer 
quelli chiami di Dio , non fipeoa intendere , come poi incon- 
trale tanti ofiacoli • che li rendeuano impofsibilc l’vbbidirc , & 
ilfeguire la di lui voce. Erano angulle fponde alla fourabon* 
dante fua doglia il cuore , il petto » onde fpeflo traboccala pet 
gli occhi in diuotifsime lagrime, dcgnifsimo prezzo per com* 
pra fidai Cielo la ranto neccflaria Uniti per effettuare i luoj 
magnanimi proponimenti. Ricorrerla egli per aiuto à luoì 
Santi Protettori , & effondendo auanti il loro cofpetto la ama- 
ritudine <Jel fuo cuore, gli fupplicaua con viui affetti ^ muouerfi 
vna volta 4 compafsione delle fue pene , che con aliai più in- 
tenzione afpiraua egli alla pouertà vangclica» & al difpreazore- 
ligiofo del mondo, che Io auaro aneli 4 tefori, loambitiofo » 
fogli del Principato ; e quindi c, che flimaua fua fomma pcr- 
dita • e r vltima difgratia non eiferli permeflo venire il lacco, 
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darli in perpetuo fchiauo per amore dei Tuo Signor Gìesù Cri- 
fio. L* ofl'equio filiale però, che profedàua al PadreSant’Igna- 
tio, l’ ingeriua nel cuore fentimenci di confidanza non ordi- 
naria nella dilui protecrione . Non-perche prouaflè sì inefora- 
bili i di lui figli à condefcendere alle fue giufle voglie , forma- 
va Amile concetto del Santo Padre, anzi fé lo figuraua tutto pia- 
ceuolezza, e clemenza, come che i Beati del Cielo, già fecuri 
della propria gloria viuono folleciti della noftra confummatio- 
tie , e come più vicini, anzi vniti,& in certa gu fa- medefimari 
col fonte /ledo della mifericordia , tengono le vtlcere tutte col- 
me di diuina pietà , per efiaudire, chi fàal loro patrocinio di- 
uoto riccorfo . Vn giorno dunque con- maggi or violenza del 

folito foprafarco dalla pena di vederli per la debolezza della » 

fua compulsione rigettaco dal Paradifo del Chioflro , tutto 
molle di pianto lì andò à prodrare al Sepolcro di S. Ignacio , e 
perorando piò con lagrime.e lìngule! (facondiflìme perfuaforie 
ad ottener quanto fi brama da Grandi , e Porporati del Pa- 
radifo ) che con parole la fua caufa, parte feco amorofamen- 
te lì querelaua. che lo tormentale colle pretenlìoni imponibili 
della fua figliuolanza, e parte daua intimi clamori, co’quaii 
cbiedeua aiuco , e qualche rifrigerio à fuoi mali ; e già die.» 

3 [nello non poreua egli godere, che nello abbandono del mon- 
o , in efier croce fido con Criflo, alche olìauano le fue ordi- 
narie indifpofitioni , chicdeua forze, lena, vigore, e fanità lufH- 
cienre,per efleguire in fatti la Idea di perfetrioiie.chc egli lì era 
nella mente propolla. Non fù fordo alle preghiere di Lelio S. 
Jgnarioi e prendendo il di lui memoriale lo prelèncò alla Ugna- 
tura di Gratia dell' Empireo , c li ottenne la fofcrictione fàuo- 
retiole ; fi mollrò il Padre aliai più eforabile, e facile, che i fuoi 
figliuoli , ò voi Ce co’ fuoi fauori compenfare lalor negaciua_> , 
C darli ad intendere , che fe non aderiua alla voglia prefence di 
ammetterlo alla fua Compagnia , douca riconofccr nondime- 
no fuodonatiuo lo hauer potuto confeguire con tanta pienezza 
il fuo intento, con abilitarlo alla rigida olferuanza de Scalzi 
Carmelitani. Terminata la fua Oratione, lì Tenti il Giouinc 
ripieno i! cuore di Acurezza di hiuere ottenuta la gratia ri- 
chieda , onde in attedatione perpetua del benefitio riceuuto 
Intuendo apreflo di se alcuni pochi quattrini, necomprò vru, 
quadretto, e lo appefe col vorodel fuo cuore alla tomba del 
Santo . Tornato retto allegrezza uelJ anima , che faceua fee- 

na 
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auuenire guidarfi circa il trattamento del fuo corpo conforme 
? dettami di Galeno i mà fecondo le prefcmte regole dal Grò- 
cififlo , dal di coi originale copiando la Tua vita , abbraccia- 
uavnlungoV e perpetuo martirio tino alla morte . Nè furono 
lifùoi f.mplici propofiti » ò belle parole poco flimate nella.* 
Corte deltielo pérmericarfii fogli eterni , e la prmanza del 
Spremo Monarca, mà opere di verità , co quali jfolo fi acqui- 
ftaDio. Elcffe per tanto in vece delle molli ptume, prendere 
breuc, & inquieto ripofo foura dì vna cafla, in cui ° “ 

fi «legno della Croce, e la Compagnia del fuo amato Giesu, 

co de u a fra patimenti quiete più dolco, che prima su le morbi- 
de piume, e fri le tele di Olanda . A quella proportene fi re- 
golaiia la fimcrria del refìàte del fuo viuere; Sopraguifela Qua- 
resima i e chiudehdòìe orecchie alle perfuafioni de medici-che 
lo voleuano obligare à guadarla, non folo voi* olleruarla col 
rigore del digiuno* ‘ma allietile concibigrollolani.di legumi, 

totalmente in priinàofjpoftt-alla fuacompleffionc . A propor» 

rione che frà le amarezze della penitenza guftaua il nettare 
afeofto delladi 'ina confolatione.via più fi accrefceuano le bra- 
me di farne delle maggiori, à quali defidcrij hebbe poilarglnl- 
fimo campo di cdrrifpomtere doppo, che noftro Signore redo 
feruico chiamarlo al rinouato Carmelo . E con lomma fapien- 
aa lo Spirito Santo aflomighò la mortificacione volontaria alla 
mirra , non folo per l’amarezza, che i primo afpetro in amen- 
due fi fcotge , mi altresì per la loro ammirabile virtù , i bene- 
fitiode medefimi corpi, poiché non folo la materiale gli prefer- 
oa daliacorroccione , mà anco la miltica gli ferue di antidoto 
contro la motte .eie malarie di lei foriere ,,&auualora.e for- 
tifica fpeflo gli fiellì membri citeriori , auuigora la fralezza-» 
della noftra carne .acciò più pronta porti il pelo delle medefi- 
me penitenze. Nè fà mellicre.che fi rimeutino gli dlempii a tu 
tichi della Sinagoga ne Santi fanciulli di Babilonia ; lo fperi- 
mentòiu se della la Serafica mia Madre Santa Terefa, quale gc*» 
ale aliai miglior fallite corporale, quando facendo poco conio 
delle. coorinouc , e grani fue indifpolitioni .armò con nodo icj 
difeipiine» con nwnip uli di ortiche, con mazzi dichiaui la de- 
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ftra,edmennecon moltiplicaci rigori carnefice di sé medefims, 
e marcire della dioica Carità . Il limile iucceflc al noflro Lelio, 
benché non fi riducete allo flato di perfetta Sanità, non era però 
sì foggecco agli accidéci della infermi ci.Lo flomaco piò fi con- 
faceua co' cibi groilòlani , che con delicati , né hauendo il no* 
flro penitente peccato nel guflo delle viuande , non era ragio- 
ncuole, che ne pagafTe ìa pena co' dolori foteguenti . Mal 
trattatala fua carne pareua lì fortifìcafre , fi che non folo tene- 
ua forze fufficicnti à profeguirei cominciati rigori , mà con- 
cepii» certe fperanze, che n farebbonoauanzatc per ì maggio- 
ri. Né il cafo dell’ Vbaldini é si raro, che non lene potetero 
ogni giorno vedere de nuoui , e frequenti, quando noi vin- 
cendo Io amor proprio con generalità di cuore rifolueilimo di 
tender dietro i Critìo colla noflra Croce , ma Io fiat cimorofi , 
irrefoLuci, e negligenti, fuole efTer caufa che né otteniamo la^ 
finità, né acquisiamo meriti per il Cielo ; C’ infegnarà però 
meglio l’ Vbaldini quella vcritàin procedo di tempo nello flato 
dì Religioso, in cui per la ofleruànza pontuale della Regola-* 
aliai piu importala fuddetta crafcuragginedi noi flefO, e l'ani- 
mo ardito contro gli acciacchi habicuali della noflra carno , 
addio preuaiendofì della grada riceuuta da Si Jgnatio fi fà ani- 
mo ad imprele generofe,e fi difpone à grandi rifolucioni. 

CAPITOLO X. ; 

' V/J * -* * v * VC? ** iT k 4 J • ''■J 4 *, t I J JHBlM.t xl* - > {Ui* 

Vocatione di Lelio ad * fieri Carmelitano Scalzo . 

G li primogeniti figli della mia SeraficaMadre S.Terefa rap- 
portarono sì alvino i delineamcci della di lei virtù, efprefle- 
ro in fé flefsi con tanta perfettionela fua fantità.che come pro- 
digi; celeRi rapirono dietro fe gli occhi, e Tammiratione del- 
lo Vniuerfo. Roma però fopra ogni altra Città, come Capo 
della Cattolica Religione , e Tempre oculatiflima indifeerne- 
re , & applaudere i meriti di eroici perfonaggi , corfe dinota , 
& òtequiofa à venerargli . Si flimaua e da Principi porporati, 
e Prelati , e da Grandi Secolari , e dal popolo , il Conuento del- 
la Madonna della Scala per vn Santuario di perfettione , per vn 
terreno Paradifo , ouc rifioriuano le amenità primidue della-* 
Chicfa nafeeme, per vn Alueario del Ciclo, nelle cui Celle quali 
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ani dello Empireo huomim non già, mi Angioli, e Serafini io 
carne morrale lauorauano , & il miele della diurna contempla- 
tione, e la cera del bono esempio, delle prediche, confeffioni. 

& altri efferati/ apoflolici , co’ quali illummauano le turbe fe- 
deli . Attratti dalle loro fragranze per edificarli della loro mo- 
deftia, e virtù frequentauano quella pouera CaJV , non fo o 
Principi focolari, mà anco gli Ecclefiaftici , gli Ottimati di Sa- 
ta Chiefa , né peracquiftarfi lagratia, il credito, il concetto 
del Sommo Pontefice > e Ipecialmente di Clemente Octauo vi 
era «rada più facile, che i! dimoftrarfi affettionato , e familiare 

de Scalzi, che trattare, conuerfare , e confidare con loro i ne- 
go»/ della propria Anima, (Unte che cffi non s’iogenuano in.» 
affari politici , né s’introinetteuano in faccende fecola», e po- 
co confacenti allo fiato di Religiofo . Il loro Commiffario Ge- 
nerale. benché giouinc di anni , era però vecchio di lenno , do- 
ujtiofi filmo di talenti, e della natura, e della Gratia.fi che qua- 
tunque Spaglinolo, e di contrario idioma, fi meritò nondime- 
no in età di *s>. anni efier dichiarato predicatore Apostolico 
del Papa, e fi chiamaua il Padre Fri Pietro della Madre di Dio . 
Corriipondcndo all'vflnio adonto il Vcn. Padre non cercaua-* 
sù Pulpiti la propria gloria , mà quelladel fuo Signore , ne ta- 
bricauacon belle parole cele di ragno da prender raofchc per 
sé di vaniappUulì e fuperbe aftencacioni , mi con fpirito , CJt 
verità mteifeoa fagenc validifiìme alla pefea, Se alla cattura del- 
le anime • ^on fù poca la mede, che fra Prelati Hcclcfialtici , c. 
fri Secolari raccollé egli di profitti fpirituali dal feme fparfo 
della diuina parola , e li acquillò ancora molti foggecti qualifi- 
cati per il fuo Ordine, che poi lo propagar ono per tutto il Mò- 
do . v no di quefti fruttié il nofiro Lelio Vbaldini, quale, &ia- 
uaghito della fantiti della vita, che nella Scala fi proteffaua , Se 
accefo di dclidrio à fcguirla dalle faette inlocate delle parolai 
del Padre Fri Pietro . riceuutoall’habito honorò, ftabilì, edi- 
ficò la riforma Tercfiana co’ Tuoi eroici fatti , Se eflempi/. Era 
egli atfiduo adallìfiereà fcrmonidel P FriPielro, che fpeflo fi 
face ja fcncire in publico, c nella Chieia del proprio Conuento 
Se in altre di Roma, e femprepiù s’ ìofcruoràua nel Diurno 
amore, quale come fiamma, che non può ilare oiiola ,md fem. 
pre fi moitra in continuo moto , Oc in operatione, lo follccica- 
na ogni giorno maggiormente adoperare cofe. glandi per il 
iuo Dio , e per conlcgucnza allo abbandono del Mondo . Co- 
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ine però la calamita, de Marinari Tempre fi volge in diuerfe par- 
ti , e fluttua inquieta finche al Tuo Polo, alla fna tramontana 
non fi fifia, altresì lo animo del nofiro Lelio calamirato dalla-» 
druina vocatione all’ altezza dello fiato vangelico, fi aggirò nel 
principio in varij ordini religiofi , mi alla fine immobile fi fer- 
mò al Carmelitano Scalzo, oue rifplendeua la flella della Diui- 
na Volontà, e lo fpirito di penitenza , di Oratione , di Abitu- 
dine, di Carità, e per conferenza tutto cóformeal fuo genio, in 
tutto propottionato alle.pretenfioni di Lelio . Quindi c , cho 
quantunque da alcuni nofiri Padri riceuefiè la rifpofia ftellà da- 
tali da quelli della Compagnia di Giesù, non però depofe egli 
mai ilpenfierodianimofamente promuouere in tempo oppor- 
tuno apteflo il Padre Fra Pietro le fue pretenfioni, ma folo 
diftcriua Applicando il Signore, à concederli forze bafieuoli per 
vbidire à Tuoi chiamile ottenere vna volta lo adempimento di 
Quei defiderijiche tanto lo incalzauano alla fuga del fecolo c_j 
delle fue vanità. Nò potè' longamecc quietare, eccitato nello in- 
terno da pungenti Aimoli, e Angolarmente per due Nouitijam- 
melfi all’habito nofiro fvno parente, l’altro fuo amicifllmo . Fù 
il primo il Signor Antonio Vbaldini da Gubbio figlio dei Sig. 
Gentile Vbaldini, e Signora Caterina Bonaxelli , che fi chiamò 
nella Religione il P. Fra Gio-‘ Crifofìomo dello Spirito Santo, 
& entrò alla Scala, nel 1604 e vi fece profefiìoncà iji.di Mag- 
gio del 1605. fù il fecondo il Sig. Vincenzo Crefcentio Caualie • 
redi gran nafeita, cofpicuo per virtù, Giouine digradi fperan- 
ze, e di nonordinarij talenti, quale fuggendo le infidie , che li 
tendeuano le ricchezze ereditarie , le vaniti fecolari , (Lricouró 
nel ficuro receflò del Carmelo , e con fiuporc di Roma fi fcalzò 
nel mefe di Ottobre del 1604. eli dille il P. Fra Giacomo del 
Santifiìmo Sagramento . Non come foura la romba di Achille 
per innata fuperbia piante Alcflandro , mà foura lo /prezzo ge- 
nero fo del Mondo di quelle due grandi anime, lagrimò per 
tenerezza diuota, e per compaflione della propria viltà il no- 
firo Lelio . Sentina nel più intimo del cuore da quelli , che lo 
precedeuanorjmproueratfi la propria codardia, & infiamma- 
to il volto di modello rolfore di se fielfo fi vergognaua ; Gii 
più no apprendeua per leufa ragioneuole in delifiere dalla co- 
minciata domanda, ò la delicatezza della propria complelfio- 
ne , ò la ripulfa de Scalzi ; Erano anche lì Signori Vincentio,& 
Antonio deboli, e delicati, nudriti in morbidezze, crefciuti in 
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deli tic , mi come fi perfuadeaa hauer loroforcito maggior co* 
raggio di lui, cosi anco hauere hauucc dcterminationi più viri * 
li, e forze balìeuoli ad intraprendere quella vita, che nongià 
in le (iella auftera , & imponibile, mi alla fua dapocaggine fi 
moftraua per tale ; E mentre che i Padri non haueano hauuto 
nè rifpetto, nè riguardo alla delicatezza de i due Amici per 
aggradargli dell’ingreflo nella religione, era fegno euidencc . 
che la repulfa da sé riceuura lì originaua.ò per non hauere egli 
fapuro chiedere, ó per non hauer dimolìraco lo fpirito, c feruo- 
re ncceflarioi chi fi dichiara Candidato dell'habito, òfigliuo* 
lama della San tiflima Vergine. CosLargomentauacon fe mc- 
defimo Lelio, e fe per vna parte conccpiua Iperanzc di poter 
riufeire honoreuoimente in quefia imprefa, vedendo che in ef- 
fa altrii lui limili ne andauano colla palma, e colla vittoria-» 
glorio/i, dall’altra parte rifolueua vfare ogni arte, muouere ogni 
machina , feruirlì di quallilìa violenza pereftorquere, quando 
concedere non lo volcITero i Padri , il con.cnfodclìderato . Fu 
per canto à trouare il Ven. Padre Fri Pietro alla Scala , e refo 
dalla brama ideila amorofa più del Colico facondo, li commu- 
nicò lafua vocatione , e viuamente lo fupplicò i compiacerlo 
del Tanto Habico . Era il V cn. Padre tempio fagrofanco della-» 
Diurna Maefìà, ripieno di luce celefìe , e con dono fpetiale_» 
della cognitione de fpiriti Cubito conobbe, che era quello chia- 
mo di Dio , qualdifponeua feruirlì peruon poca fua gloria di 
quel Caualiere eccicandolocon tanto feruore alla fomma della 
perfertion religio fa . Nè come prudente , fece molta difficol- 
ti per la indifpolìtione, e debolezza del corposi perche, in que- 
lli affari dobbiamo fidarci di Dio , né conofciuta elTer vera , e 
Araordinaria vna vocatione fi hanno à bilanciar le forze con-, 
regole limitate di humana circofpercionc; si perche giudicaua, 
chedouefiè la natnra nello vfeire dalla Adolefcenza nella Gio- 
uencù rifenrirfi ,efuperare quella lalfitudine. come in effetto 
legul , refiando fuperiore à fuoi mali , e confolidandolì in_» 
guiia,che potè portare per molti anni il rigore della olTeruanza 
regolare. Vn folo ofiacolo rimaneua per non confoiare fo- 
bico l’Vbaldini. cioè l'alfenza dalla Corte, <i la renitenza del Si- 
gnor Cardinal di Fiorenza Tuo Zio , che non lo voleua Rcli- 
giofo. Non conuéniua per. gl’ intereffi della riforma ancor te- 
nera Bambina in auei tempo, difgullarfi vn Principe sì quali- 
ficato» di tanta alpectatiua, e sì bene affètto agli Scalzi , e per 
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confeguenza accettare fenza Tua faputa , e con efprefla proibì" 
rione vn Tuo Nipote tanto diletto; Confidaua bensì il Padre 
nella molta virtù di quel Principe» che alla fine hauria condc- 
fcefo alle pie intentioni del Giouine , che pur troppo dafegni 
eAeriori appariuano efièr voleri di Dio, e però A perluaie , cho 
douefieil negotio maneggiarfi in guifa , che trattenendo con 
bone fperanze Lelio * il tempo matu rafie il confenfo del Car- 
dinale. Lo accolfc pertanto con ogni amorcuolezza, e beni- 
gniti, e inoltrandoli vna volontà prontilfima di condefcendc- 
re alle Aie domande, hora con vnpretefto, bora con alerai 
ragione A fchermiua dalle lue ifianze di entrar fubitu nel No- 
nitiaco. 

CAPITOLO XI. 

e So fìitne Lelio molti battaglie perche non fi faccia Reli - 

giofo Scalza . 

A ppena fi Lcuoprì nella Cafa Vbaìdina la vocatioue di Lelio 
alla riforma Carmelitana, che tutta A pofe fofiopraper ira. 
pedi ri a . Il nome foto di Scalzo cagionaua horrorc à petti più 
arditi , come che nel Carmelo di Terefa fi rinuouaua la militia 
antica della Sagra Penitéza praticata negli Eremi di Palelèina_>» 
quanto più ammirata da Jecoli fofleguenti tanto meno fegui- 
ta . La ruuidezza del Lacco , la perpetua attinenza dalle viuan- 
de di carne , i digiuni continuati di fette, e più meli dell’anno, 
il mangiar cibi grotti , e mal conditi , A dormire foura duc_> 
dure tauole Lenza altro Lollieuo, che di due coperte , lo andar 
Scalzo , la ritiratezza continua della Celia, la total ioggettio- 
ae all’altrui volontà , gli continui eflercitij di Oratione, con_i 
tutta l'altra economia della vita Dentata, e mortificata , che fi 
profeto anco al giorno di hoggi fra Scalzi , fembrauano cofe_» 
tanto improportionate , e contraile alla complettione , & in- 
fermiti di Lelio , che lo efporfi a tal modo di viuere, & al mo- 
rire , giudicauano la ttefla co fa , A che non meno io deploraua- 
ro. che io volontario A fotte offerto ad ignomin ofo pati- 
bolo , & accrefccua i bello Audio il Demonio ilor timori » e 
fpauenci, per tentare ogni ftradad’impedirli la entrata nel No* 
uitiato della Madonna della Scala , già preuedendo i voli mi* 
racoloA , che l’Aquila g encrofadi quel cuor magnanimo ha- 
.. - uea 
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uea i prendere alla più alca cima del Carmelo , cioè à dire atti 
Gommici del monte di Dio ; monte di pinguedine di abbon- 
danza celefie ; né lenza altiditni fini la diuiua prouidenza daua 
licenza al Demonio di battagliare la coftanza di Lelio, mà fccò- 
do il Tuo co fi unte pratticaco con gli altri Tuoi ferui , preparaua 
meriti , e corone fri quei cimenti alla virtù del fuo Soldato, e 
difcgnaua ad altri giouini nobili da sé allo fiato regolare chia- 
mati vn viuo elfempio , di non prezzare in fimili concigenzo 
le humane ragioni, mi colla confidanza in Dio, chiudendoli le 
orecchie acanti inganneuoli delle firene mondane, che conpcr- 
fuaiiue apparenti del nofiro bene ci tendono inlidie di morte.», 
feguir la nauigatione verfo il porto della Religione, che la fiella 
polare della fua Volontà ne addirà . Non fi incontraua I' V bal- 
dini con Amico, ò Parente . che interrogandolo fe era veratie- 
rala fama fparfadi voler’egli elfer Carmelitano Scalzo , non_, 
lo defuadellè da cal propofito; né vi mancauano apparenti mo 
tini di riprovar tal penfiero mendicati sì daH’aufieriri della-» 
vita religiofa, e dalla di lui debbolezza , come anco dalle fpe- 
ranze , che poteano lufingarlo, uella quali certa alTootione del 
Zio al Sommo Ponteficato , Sifchcrmtua egli però al meglio « 
e fecondo la qualità de Perfonaggi, daua prudenti rifportei Dui 
' però furono i più gagliardi alfalti, che foffrì » l’ vno dalla vio- 
lenza dejraffecco materno, l’altro trasfigurandoli il Demonio 
in Angiolo di luce, dal Signor Vgo fuo fratello , La Signora-» 
Lucretia , che era Madre , & amaua (opra ogni altro figlio il 
nofiro Lelio , obliandola i quella partialità di dilettone le dì 
lui rare qualità, prouaua dolori di morte à peata r foto , che fi- 
glio sì infermo , sì delicato hanelfeà fcalzarfi . Più di vna vol- 
ta, e con alfalti d’ infocate parole , e con cannonate di fofpiri « 
e con inondationi di lagrime fi fiudiaua diroccare Ja collanza 
inuittifitma del fuo cuore . Ah figlio, Se vnica mia gioia , e do- 
lore, tutta molle di pianto li dicea , épofsibiJc , che Jrenght vn 
petto cosi da duro felce lauorato , che punto non ci muouino 
così acerbe m e pene ? Ma qual ftupure ci mofiri sì crudelo 
.verfo la Madre, fe inhumano verfo té fielfo diuicm di té mede- 
fimo micidiale^ Poiché l’ofiinarfi con natura sì inferma di 
abbracciare vita cotanto aufiera, che altro c, che io andar vo- 
lontariamente à morire / Quello poco di migliorameuto di nò 
molti meli , nel quale fembra , che ti confidi, à me credilo » e 
-da temerli non fial vltimo sforzo delcalor naturale, che conio 

£ a lucer** 


Vita del V/P.F. Aleffandro 

lucerna allò efiremo ridotta in quella vampa fi eftingue; né 
però quando io erri ne mici fofpetti ( co^e delidero , e prego 
Dio che fia) ti puoi compromettere di poter fopporrare II* 
inauditi rigori del Nouitiato de Scalai , e molto meno perii 
reftante de tuoi giorni la loro auflera olferuanza . Hor dimmi 
fe inhabile à tanto pelo , come ogni prudente giudicare per 
euento probabililfimo , e moralmente certo , ti Ipoglino dop- 
po qualche mete quel Padrr deir habito, e ti rimandino al Se- 
colo , che cordoglio , che confusone Tara la mia.de tuoi fratel- 
li. della Cafa , e di tutto il tuo lignaggio^ O come diuerrai 
miferoallora feuola del volgo , beffe degli Emoli,rifo, e giuoco 
de tuoi compagni * Deh non voler per tanto efporre té fteflò e 
noi à tali cimenti , & ignominia. Ti muouino quelle lagrime» 
nelle quali lì lìempra il mio cuore, accolto in vna fornace vora- 
ciflìma di affanni . Ricordati di quanto hò patito in partorirti» 
di quanto ho faticato in alleuarti , né voler prima del tempo 
in contracambio dei beffiti; riceuuti, in corrifpondenza def- 
1’ cocelfiuo affetto, che ti porro , con vn Arale di dolore Scocca- 
lo dalla tua oftinatione rrafigermi,& vccidermi . 

• Con quelle, & altre più efficaci perfnafiue faceua violenza.» 
al cuor del figlio la Sig Lucretia , e Sapendo che fe non d primi 
colpi', cade annoia cerqua alla line alle continuate percof- 
fe, rcplicaua Spedò gli afl'alti, né li permetteua longa la tregua; 
Et auuenne che in quelli frangenti ella s'infermò , ò ne folle la_j 
caufa lafllittione interna, ò altro accidéte naturale, non peròla- 
feiaua dì feruirfene per machina in arietare l’animo del figlio. 
Egli però quali Scoglio alletempefle immobile fé ne daua femt 
pre più collante nel generofo propofito, e Sapendo’ che più li 
douca vbedire i Dio Padre celelle . che alla Madre terrena.* 
non riceueua alcuna imprefsione dalle fue parole . Rifpectan- 
dola bensì conforme al tuo debito , cercaua con modellia con* 
folarla , e renderla capace , acciò effa ancora gettando le futa 
fp eranze nella Dinina bonti, aderiffe volentieri alle dilpolitio* 
ni dell’ Altrfsimo , che alla Religione Io chiamano..'. 1 
Signora, li rifpbndeua tutto dolcezza , e fuauità; Se io nella 
debolezza delle mie forze mi ctonfìdaffi hauremmogran ragion 
di temere, mà rutta la miacófidanza Ai collocata nello aiuto di 
quel Signore, che n>i comanda la mucation dello llaro ; né co- 
me benigniamo mi lafcia lenza pegni certiflìmi, nella clperié- 
za dei luo foccorio, della mia Speme. Già V.S. vede colli oc- 
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chi proprij, come per i meriti di S. Ignatidogni giorno> vado 
maggiormente acquiftando forze ; e vigore ; Che poi fia®o 
' quefte ò nò fufficienti per il pefo della Religione * vi è l’anno 
del Nouitiatod tal fine con ogni prudenza comafidato prima 
di profetare da Sommi Pontefici.e Concili; .; Se dunque piace- 
ri à S. D. M- di profperare il mio ingrefld , e di fauorire La mia 
intcntione con accrcfcermi la fanità, fiaegli per Tempre bene- 
detto . quando egli difponga il contrario , tornarò à Cafa ; A 
md batta di hauere à lui vbedico , effeguico la fua (àntifsima-» 
volenti , fotto quella à profefsi, ò non profefsi io viuerò ; e mi 
moftreri poi egli la ftrada nella quale vorrà.che mi incamini al. 
la perfettione.lo flato in cui lo ferua. Io del retto mi rido del rt- 
fo, mi beffo delle beffe del volgo, e de condifcepoli; Quello che 
dobbiamo ad ogni noftro potere euitare fi è , che i Giufti , Se 
Eletti del Cielo non fi habbino i burlar di noi,fc per noftra di» 
fgratia penfsimo in eterno . 

Né alcuno fi perfiiada efier quefti miei (entimenti , co’quali 
efprima il verofimile che potea accadere in tal contingenza-»? 
Sono concetri propri^ di Lelio , che illuminato da luce celefte 
$nco nel Secolo grandeggiaua con m racolofà virtù . Il che me- 
glio apparirà nell’altro ailàlcò , che lidiede il Signor Vgo luo 
Fratello ; DimOraua quello Signore per affari domeftici in Fi- 
renze , onde vdica la nuoua della nfolucione dì Lelio, e giudi- 
candola ancor effo per Temerità , cercò di diffuaderlo ; Mà co- 
me amendue erano perfone fpirituali ,& oltre à ciò conofce- 
ua quello molto bene li defideri; di perfettione del fratello, 
incefeche niuno altro moriuo haurebbe apprettò di lui hauuta 
efficacia, che quello . che porta ife feruicio di nofiro Signore.)» 
Hor in prima li pofe in dubbiose la fua folte vocatione di Dio, 
e fingolarmeote ad vna forma di viuere . che non appaciua-» 
punto proportionata alla fua complcfsione ; Indi efaminando 
i fini che Lelio atteftaua muouerlo afsolucamente à cangiar vi- 
ta, cioè di fare vn fproprio.e delle facoltà terrene, e della-» 
propria volontà per feruirecon ogni fantitd al Signore ; li mo- 
firaua , che inquanto al primo nò è minor virtù lo abbandona- 
te il poco; che il contentarli vn Nobile del poco , e che*’perd 
emendo ridotta la lor cafa à mediocrità grande di beni di fortu- 
na r & elfendo mancato lo antico fplendore, faria fiato egli có- 
mendabile apreffo il Cielo. e la cena,fe accomodadofi alla forte 
prefente , fifoffe dato per fodisfatto . Circa il fecondo motiuo» 
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'li diceua, che fé egli era si vogliofodifoggettare ad altri per 
T amor di Dio la propria volontà , non mancaua dando nel Se- 
colo copiofa materia di eflercitartal virtù , hanendo in Cafa_> 
la Signora Madre , alle cui difpofitioni potea fotcomercÉrfi, & 
vbbidire. Alla /ine tocciua il cado della perieueranza, e chc_> 
non d mcttefle à pericolo di fare doppo haucr prefo l'habito, no 
potendo perfeucrare,vn fregio à rutta la fua famiglia. 

Trattenne qualche tempo il referiuere à quella lettera Lelio , 
j>er edere occupato in feruire alla Signora Madre inferma, si 
per darli più prudente ,& adeguata rifpoda, in curai viuo là- 
peggia il fuo fpirico non ordinario , da verità della fua voca- 
tione , e non meno con fapienza celcile»che con humana facon- 
dia fì ftudia perfuaderlo à condefcendere,& approuare le lue 
rifolutioni. Dalla perfeueranza, ardenza, & efficacia colla qua- 
le era modo à dcfidcrare più la riforma del Carmine ,Jche altrj 
Religione, li moftra , che era chiamo di Dio • che folo ifpira_» 
le brame di vita più perfetta. Indi ribatte i colpi delle di lui 
ragioni, cioè, che nella propria Cafa non hauria incótrato oda- 
celi ad effer Tanto, sì per efler tenui le di lei rendite , sì per poter 
vbbidire, e foggettarfi alla SiguoraMadre ; poiché in quanto 
al primo amando egli , e dimando al maggior fegno, c la ime» 
Genitrice, & i fuoi Signori Fratelli dotati di amabililfime qua- 
lità, non piccioli mà douitiolìflìmi beni nel loro abbandono 
fi perfuadcua di lafciare per amor di Dìo; sì perche la magna- 
nimità della vita apodolica infegnata da Crilio non condite^ 
nella materialità, mà nella formalità del lafciro, cioè che non 
iì riguarda al molto , ò al poco , di ricchezze pofledute , pur- 
ché con generofo difprezzo vno abbandoni il tutto efie pu die- 
de; In quanto al fecondo, chela foggertione della Signora^* 
Madre non era perfetta , e totale , c per conleguenza adeguata 
alla perfetrione , & à Tuoi proponimenti, dante che fe in alcune 
poche cofe hauefle feguito ledi lei voglie, altre molte, e le più 
dependeriano da propri/ arbitri; ; Io fine, che chiamandolo 
Dio , egli non douea altro penfare , che ad vbedirlo, nè inti- 
' morirli con dubi; della perfeueranza , mà confidare nella fua-» 
bontà, che .haurebbe date fpalle fu fedenti per portar quella-*» 
carica , che egli Aedo adoflaua; tanto più che il fuo giógo è 
fuauc,& il peto leggiero . Et al certo fc quella dottrina fofic_> 
I onderata da quei, che Dio inuita alla vita religiofa , molti per 
vane diffidenze non fi tirariano adictro, nè con quel Giouino 

van- 
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vtngclico doppo bauer mottrato vn auimogenerofo di eil'er fc- 
guacidc» Red«ntore,quando fi venga alle opere, non fi eftingue- 
ria quella fiamma , anzi più bella lampeggiarla. Ma percho 
aliai meglio fpicca nella fteffa lettera dell’ Vbald ini la energia-» 
della Aia rifpofta, acciò fia di profitto à qualche giouine com. 
battuto da vani timori per non lafciarfi prendere nella rete del- 
la Diuina vocacione, che cerca porlo ne viuari; di Criito , mi 
piace qui regiftrarla~> • 

* • r * \ 

Lxiius Vbaldinus VgoniFratri falutem. > 

P Rateritos bosdies obmatris aduerfim valstudinem adeo 
fui occupatus t vt tuis mihi gratiffimis litteris refpondert-a 
no i licuerit»nunc quoniam in dia eonualefcens non tam affiditi 
operano meim illa requirit , tifi alia me fexcenta detinent oceu - 
pationes , tamen vt poterò libi refiribere conabor i atque amori 
qui de m ergi me tuo , quemin ipfo exordio tua mihi littera pra- 
feferunt , animo potius quam verbi j refpondendttm cenfeo,fen- 
tentia vero , quarzi reliqua omnit non mtnui aperti , quam eli- 
ganter declorai epifloh,bis litteris refpondebo . Parum enitn^» 
mihi viderii probare confilium meutn de religioni s ingrrfiu 
quod iatn pridemfufceptum , di inde confirmatum , mox rè ipfb 
per fieni cogito . Air distile cognita effe an bete fit vox Domini ? 
Ego igitur rneam agens eaufam fic raziocinar . Ea e fi omnium 
fententia e tini , qui ad Religionem vocatur , non nifi d Domino 
vocari » itaque non hoc tu de me vereri potei , ne alia me vox , 
quam ea, qua à Deo è FI , ad Religionem inuitet , fed illud tan- 
turrmodo dubio ttbi effe potili , an hac t qua ad Di/calceatorum -a 
quos vocant , i ifiitutum addttcor , vox Domini fit, quarzi t ibi du - 
bitationem hac ego ration quarxm anferre . Namfitne De ut , 
quod demonfirauimut,ad Religionem voeat , ergo ad aliquam. 
vocat , nam fi ad nulhm*neque omnino ad Ri ligio verni igitur fi 
ad aliquam cur nonadvllamtam confianter , tam ardenter , tam 
aperte ; certèquc vocer quam ad tane-, qviddubiteman b ac fit 
vox Domini vox Alti fimi, cui iam diuttus non credere impium 
fit ì Qua qutdtm omnia , etfi vt ego arbitrar fatis tnentur caie* 
firn me am , tamen reliquie edam epifiola tua parti conabor fa’ 
infacete . Ais nihil miti impedimento effe domi,quominus adr 

bibeam cu Fiodia m i ac dìfeiplinam anima mea&on waìrem ^, , 
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non fratret , non rem f amili aire ™ , cutus tenuitatem non minti* 
laudabile dieis aquo animo ferre, quam conttmnert i Atquì 
ego tariffine fraier ,opes meas quas tu tenue i putat , maximas 
cenfeo , namvt fupelìex acctnfut modica f ac alias fit , voi, 
certe fuauijfìmi ftàtres vna cum Matre optirna tales efiit opes. t , 
quas ego dum relinquo, non parua reìinqutre vi ieri vobis de- 
beo ■ Stylum bic ego meum a narratone vefira humanitatis , 
dulcijfimique conuiElus retineo,filto benetiolentiam , beneficia - 
que erga me ve (Ira , vt tempori inferuiam , melius apud eum — » 
vedrà in me merita commemoraturus , qui aterna vebis referre 
prò ys pramia potei! . Verum qua muti ego vnum tantummodo 
quadrante/» poffiderem , tamtn batic quantumuit cxiguam fa- 
cultatem ylaudabilttu omntno efi ob Dei amorem contemncre, 
quam ferre . Non enim dtxit Deus , qui rinùntt alteri t multi s , 
qua poffidet , non potei i meas effe difc ipttlut, fed qui non renun- 
tiauerit omnibus ,'itaque dummodo forum relinquam , ni bit in - 
terejl >qvaw muitum . ^uodveeo ai sfi me voluntatis mea ab- 
negando: amor tenetyejfe domi matrem > cui obediam ; facerem ego 
quidem multa ad matris vqJuntatfm , fed à mea multo plttrau* 
pende reni. Nonpojfum longiu t excurrere ob tempori » angufiiat, 
f e fiino igitur ad vltimum ; vereri , te dicis.vf tam afperum vita 
genus ferre poffim-, fidcum me adillud Deus vacete tneum eli 
obedire Oso , tofe dabtt , vt quid iubet perficere polfim: non enim 
verenàum efì ,ne onerjjuccumbam, quod ille imponiti casus tu- 
gum fuaut eji , onut lette. Fiuta non lieet , tuum frater e fi 

iugiter orare, vt Dnminus eufiodiat introitu/n meum nurse , & 
exitum meum in bora morti s mea , V ale * Roma quinto Calen • 
dai Fcbruary i6oJ r 


Conofcendofi però la Signora Madre ,& idi lui fratelli in- 
fofficienti per ritardar da fe ftefli la effeguutione del propofito 
di I elio . fecero per lettere ricorfp all’ auttòriti del Sig. Card, 
di Fiorenza f jo Zio , adente alloradalla Corte di Roma , e te- 
mendo egli ancora non potefle il Nipote per la debolezza del- 
ia complcflìonc pcrfeuerarc ne rigori del riformato Carme lo » 
jefcnlle con afloiuto commando, che non fi veftiffe prima dei 
Jfuo ritorno , perche voleua di perfona fentirlo, Se efaminare la 
di'lui vocatione Affliffe non poco lo animo infiammato di Le- 
lio la proibitionc del -Cardinale» e ftimauala Tua gran difgra- 
tfa , non fapendo ancora efler tatto benigniamo della diurna 

prò- 
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prouidcnzaja quale có quella dilatione.difponeuali la maceria 
di m iggior corona , e che in tempo più opportuno etfctcuafie 
i preconcepuri difegni, in cui non folo più al viuo campeggiaf- 
fe la gratia onnipotente del Saluatore , ma anche fi moftraflo 
la generofità del fuo cuore, che già mai farebbe apparfa) sì per 
eli empio d’ altri , come per fua douutaftima,) eccetto che nel- 
l'occaiìone auguftifilma.chegli prelentò il Signore nell'afiùn- 
rione del Zio al Sommo Poncehcaco . 

CAPITOLO XI I. 

Efamìna , eb* approua il Cardinal di Fiorenza la Vo- 
catione di Lelio ». rnà non li concede la licenza 
di Se alzar fi i egli dà in cura il Signor 

Don Ottani ano de Medici , 

fuo Nipote. i ; _ 

L A occafioue del Conclaue per la morte della Tempre felice.» 

Memoria di Papa Clemente Otcauo, follecitò la venuca-i 
del Sig. Card, de Medici in Roma . Fù Albico i baciarli lo 
vefti, e Umano il noftro Lelio per lollccitarc la códu/ìone del 
fuo negotio,& ottenere dalla fomma Pietà del Zio la tanto bra- 
mata licenza d’ entrar Nouicio trà Scalzi Carmelitani. Vdì fui 
Eminenza, per tanto.con fomma attenti one il Nipote, l’interro, 
gó di varie cofe ,fece molte obieccioni , miricene rifpofte così 
prudenti, & adeguate, che ben chiaramente fi autiidde, che in_» 
Lelio operaua , e parlaua lo Spirito Santo. Si confolò anco 
grandemente in fentire , che la paflaua meglio di fanità , e che 
eflendofi efercitato in diuerfe penitenze, Se afprezze, in vece.» 
di mancare gli fi erano accrefciute le forze corporali. Come il 
Medici era Signore pijfiìmo, e di molta religione conofcendo 
efier la volontà di Dio , che Lelio fi fcalzaffe, non riguardando 
alla carm , & al fangue, rifolfe di concederli la (ua benedittione 
per eleguirla. Doppo, dunque, hauerlo trattenuto fecodne hore» 
giubilàdo delladi lui virtù, Io riépìdi bone fperàze,dicédoli,che 
non era fuo penfiero di refifiere, mà di fecondare i diuini vole- 
ri; che refiaua molto fodisfatto , Se iBclinatifiìmo à compia- 
cerlo . Così lo rimandò quella volta con fegni di non ordina- 
ria amoreuolezza.c molto cont nto; Mà faceuadi medierò, che 
il Cardinale acquietane la Sign. Lucretia, la qual come Madre 
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non potcua cóporre ['animo, che il fuo Lelio formelle il Tuo no» 
me nel rollo della milicia più afpra, che ha nella £hief a di Dio; 
Ne mancò egii con molta prudenza, di farIo,afllcurando quel- 
la Dama , che da fegni sì manifefti fi moftraua elfcr la voca- 
rione del figlio vera voce deH’Alcilfimo , e che Lenza grauiflt* 
mo fcrupolo di cofcicnza» non era bene farli più refillen- 
za ; che conueniua rimetterli alla difpofitione del Signore , 
che come Padrone cosi comandaua; edouerfi in lui confida- 
re, che haurebbe profperato l'ingrefTo del fuo ferito nella Re- 
ligione , già che in tanti modi li manifellaua di volerlo . Prima 
però che il Zio entralìe in Conclaue rinouò le fue illanzeu 
T inferuorato gioitine , fuppticandolo à troncare ogni dimora, 
nè più trattenerlo colle fperanze; non potè ottener 1 
gratta defide rata, ma folo, parola certissima, e da Principe Ec- 
clefiafiico .chefatta l’ Elettione del Papa egli Hello lo condur- 
rebbe alla Madonna della Scala ; del che fi compromcliè il Me- 
dici anco col noflro Ven. P. Pietro della Madre di Dio Com- 
minano A pollolico, e Priore di quel Conuento. Come però 
il Cardinale teneua fondamenti certifsimi , che fi celebraua per 
lui quella fella, doppo hauer fatto al Nipote la promefià già 
detta» li foggiunles mi fé d Dio benedetto piacelfe , che vo- 
ftro Zio folle eletto Pontefice, perfifterere nel medefimo pro- 
pofito di fatui Religiofo < Anzi allora replicò Lelio mi farà più 
diletteuole » e più ardente il defiderio, perche mi jriufei- 
ri di maggior profitto , e ficurezza il fuggire i tumulti della.» 
Corte» e ipericoli del V'ondo. 

Teneua il Cardinal di Firenze vn Nipote figlio del fuo fratel- 
lo carnàle chiamato Don Ottauiano de Mcdici,che 1 hacua_» 
fempre tenuto appretto di sé, c però fopra ogni credere l ama- 
ua , giouinetro Caualiere di ottime qualità» Non potendo in 
fra compagnia condurlo in Conclaue, pensò lafciarlo racco- 
mandato alla Signora Lucretia fra Nipote , acciò fi trattene Ife 
per quel tempo nella di lui Cafa.egeddfe lafanta conuerfario- 
ne di Lelio* Sraua già quello alieniamo dalle ceremonie del 
Secolo , mi affretto da comandi sì della Madre, come del Zio di 
aifillere à quel Principe, chinò come vero vbidiétela tefìa,e con 
ogni compitezza l'efegul. Si chiufe finalmente ilConclaucj 
tacendo lcco condotto il Cardinale il Signor Roberto Vbal- 
dini fratello maggiore di Lelio ; In tanto fi vociferaua per Ro- 
ma, & ogni giorno prendeua maggior piede la fama, che fareb- 
n be 
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btf nella Cafa de Medici caduca la forte , che ad ella fi riferba- 
ua in quella occafione il Papato. Non però quefte voci, benché 
per tuttofi faceflèro feutire, muoueuano punto il cuoredi Le' 
lio. Staua egli ralTegnatilfimo nella diuina volontà circa Tefal- 
tatione del la propria famiglia, e come non riconofceua altra-# 
grandezza, e fortuna, che il diuenire vna volta poucro per Gri- 
llo, fc altri della fua parentela (ofpirauano al fine del Conclaue, 
& al felice termine di negociacùper vedere il loro Parente intro- 
nizzato nella Sede di S J»ietro.egli numeraua per anni i giorni, 
che (i prolongaua la Eleccione elei Papa,folo perche gli differiua 
T adampimcnto delle fue brame in dedicarli in vna lòmraa po- 
uertà.e nudezza al fuo amato Giesù, 11 che meglio potremo 
feorger in vna lettera, che egli fcriucal Sig Vgo fuo fratelJo.chc 
in quello tempo «fitrattcneua in Pifa, ragguagliandolo degli 
intereffi publici.e priuati della lor cafa, e dice in quella torma . 

' . t , r - , s i; * ri . i ■ JiL\I 

* ♦ 

Illuftre,e Molto Reu. Sig. fratello Ofs. 

P BrtJftril noflro F raffilo andato in Coc latte col noflro Car- 
dinale» non vi m xrauigliate ,Je d a lui non bauete lettere, ma 
acciò non fìiate fenica J "ape »? nuova di noi,bò voluto fcriuerui io 
quelli quattro verfì, dandovi nuoua de l bene fi are di tutti , e di 
qualche cofa , che fi fìnte dire. Lunedì entrorono in Conclaue da 
60. Cardinali , hauendo cantato la Mefft il noiìro Cardinale , il 
quale menò fìco dentro il Sig.P tetro GiacOmo,fril noflro Fratel- 
lo ,Ji cbiufe il Conclaue dicono , vtrfo le otto bore di notte , don- 
de quefìa mattina n'ì vfeìto il Cardinal Santa Cecilia amalato . 
Si penfa tbe le cofì andar anno alla lunga» perche Jì verranno à 
toccare molti tafti-,milavoce commune è, chi il Papato no bab- 
bi da vfeirt dì T ojeana , Dio facci a quello che vedejìa il meglio» 
intanto babbiamo nuoua » che là dentro Jlanno funi» fì bene» no- 
flro fratello bà battuto vn poco di doglia di teff a» mà non è fla- 
to altro .lo fui dal Signor Cardinale innanzi entrajfein Conclaue 
va buon pezzo » né volfì ancora darmi licenza» che metteffe in~» 
rfi catione il proposto » ebefapete »cbe bò» Ha voluto che il Sig. 
Don Ottauiano quefli giorni di Conclaue flta quà da noi,quatt 
boggi ci l venuto , non bauendo pojfuto prima, trattenuto in letto 
dalla rojolia ; dalla quale Dio gratta s'è liberato , e flà bene , &• 
à mcbiforna per quefìigiorni farli feruith, t compagnia fecondo 
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mi è fiato ordinato . Non bò altro di nuouo ,cbe feruifpero fat- 
to il Papa bauer la licer, za, che dejidero , perche il Sig. Cardinale 
mi dijfe liberamente , e con affai grata cera di non bauer animo 
d'tmpedirmi ; lo fio benifpmo difanitd , & ì tempi fono tuttauia 
migliori . Haurò caro d" intendere > che fìiatebene da voi fìeffb , 
come altre volte bò intefo da nofìro fratello - t pregarne Iddio per 
me, e raccommandatemi al mio Sig . Anfideo , e diteli cheli fono 
amico» e fer nitore al foltto,e che eonferuo la memoria di lui con- 
tinuamente nell animo fe non nelle lettere . Iddio vi conceda ogni 
bene . N offra Madre vi f aiuta con tutti di Cafa . Di Roma il dì 
i%. Marzo 1605. 

Di V.S. Illuft. e Molto Reu. 

A ffcttionalijs. Fratello ijlio Vbaldinu 

, J/< ' 1 ,/ 1 . r- •• . t . .< : 

L’efito però del Conclaue.c quello che al noftro Lelio occor- 
k fi moftrarà nel Libro feguente, in cui lo vedremo in altro fia- 
to^ habito , conforme al fine de Tuoi fanti defiderij . 
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-DI SAN FRANCE 

CARMELITANO SCAL 

LIBRO SECONDO. 


CAPITOLO PRIMO. 

. , • ; * . i 

L y eletto Sommo "pontefice il Cardinale di Firenze Zio di Leliffy 
e quefio nel mede fimo giorno prende Htì abito di 
Carmelitano Scalzo nel Con/tento della ... , 

- „ Madonna della Scala. i 

O P P O Tei giorni in xirca di Concia-» 
ue fu alla fine di comun parere dei 
dri > creato Sommo Pontefice AJcfsan- 
dro de Medici Cardinal di Firenzo > 
Perfonaggio , per qualità di nafcita_*, 
per Cantiti di vita , c per prudanza nu 
publici maneggi, per meriti di Cariche^ 
honoreuoliflime clfercitate , non con mi- 
nor Tua lode , che con vtiliti della Repu- 
blica Criftiana da tutti vniuerfalmente acclamato meriteuolcj 
di quella fuprema Dignità , d'efler Capo del Mondo, & adora- 
to come fucccflore di Pietro, e V icario di C rido. Cadde la fua~> 
clettione il primo giorno di Aprile 3 - bore doppo il tramontar 
del Sole, del i<5oj. cpublicata la lidia fera, fùriceuutacon co- 
muni allegrezze , & acclamarioni del Popolo , vedendo nella 
perdona diluì tinronerata la viru^c tkonolciuto il merito, o 
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Operando da! buon gouernodi si Tanto Pontefice ammirar di 
nuouo le glorie di Leone i! grande, il di cui nome egli fi prefe 
nella Tua aflòntione, e fi diffe Leone Vndecimo ; nel che anco 
hebbe riguardo alla gloriofa memoria di Leone Decimo Pon- 
tefice augufio della Tua OelTa famiglia - Apena fi fparfe per la-* 
Città la felice nnoua di quella Creatione, che la illelTa notte.» 
concorfe quali tutta al Palazzo de Signori \ baldini pcrcógra 
tularfi con elfi loro della Felice force toccatali. Vi furono 1’ Am- 
bafeiadori delle Corone, i Principi , i Titolati , e i Prelati 
della Corte , fiudiandofi ciafcuno à gara di efplicare gl'interni 
giubili, che fentiuano delle loro fortune, e comprarli in tal 
HiodolagratUift i fauoridcl nuouo Ponccficato,Nè fa meftic- 
ro , che io mi allùghi in deferiuere la calca dfclle turbagli offe- 
qui; de Grandi , le felle della famiglia , i gaudi) eccelli de Pa- 
renti del Papa , tutti fuori di se per la gioia, sì pe rche è facile à 
concepirli da ogni intelletto , checonfideriil polio, che afeen- 
de vna famiglia Nipote del Sómo Pontefice, sì perche frequente 
mente nel luogo doue fcriuo sì veggono quelle feene. Ma quan- 
tunque con sì abbondanti gratie diluuiallè il Ciclo fauori , e_> 
grandezze à Signori Medici , Se V baldini 9 non però li mof- 
fe il Cuo’r di Celio , non sì abbacinò punto il fuo fguardo i 
lampi de nuoui fplendori, nc venne la volontà affale inata dal- 
l’apparenza di tanta felicità , perla quale moiri non fi cura- 
no nè del Cielo, nè di Dio . Afcolio la prcnoticne del Zio 
con animo comporto , e fi rallegrò in riguardo del /oggetto, 
che n’era degnifiuno, e della vtilixà , che dal fuo gouerno sì nel 
temporale, come {pirituale porca fperarcla Chicfa, ma non già 
per Tuoi intcrefli, e vantaggi. Si tene ua già egli morto allo- 
grandezze temporali, nè Cambinone de fuoipenlìeti gl* folle- 
citana 1 animo alla falica del Vaticano da cui fi difpenfitào por- 
pore, e corone, ma del Carmelo , doue fi vertano laceri facchi , 
pungenti catene, afpri celici) , fi ferue , non comanda , co- 
me pompe del Crocififfo da Lelio prezzate affai più, che i regi/ 
offri del Principato . Quindi è, che non fumai poflibilc otte- 
ner da lui , che ammetteffe le vifite de Grandi, che voleuano 
quella notte riuerirIo,c coftanrcméte rigettò ogni compimento* 
feufandofi con modeffia , che offèndo giàdertinato à Corte piò 
fublime del Rè de Ré, trà figli della Madre Tcrefa, non doucua 
arrendere à titoli de noui honori della fua Gafa , che il buon-» 
giorno , che egli fofpiraua era il fuggir dall’allegrezia fecolare, 

nè al- 
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ne' altra effalcatione vi re ftaua per lui , che lo Scalzarli . Coa> 
chiodi sì forti di boni propofiti , con vincoli sì tenaci di diui- 
na carici; ftaua egli affido, e legato con la Croce del fuo Signo- 
re , eco n-ta Ivi uczza di affetto fofpiraua alla di fui perfetta., 
Tornigli anza in vna fomma nudici, penitenza, e mortili- 
catione.?. 

Fatto giorno la Signora Lucretii fua Madre giudicò conue- 
nire , che Lelio li portaffe d S Pietro per baciare i Piedi al nouo 
Pontefice, & i fuo nome ancora paffare fcco , rvfficio douuto 
di congratulatione, portarli i Tuoi humiliffìmi , e deuociflimi 
oficquij, chiederli per lei la benedizione . Non era però quefta 
funtione gradita al figlio , che più non ftiraaualì di quello Mò- 
do , né mancò di fare le fue renitéze,e di proporre ie fuc diffi- 
coltà , mà non furono daleiammelfe ,efela notte anteceden- 
do per non hauerlo auuertito , ò per eftèr ftata diuertita,& oc- 
cupata in compire co’ Perfonaggi concorrenti , non fi hauea_» 
fo™** riceuer le vifirc,to fece la mattina, ftimando ru- 
fticita infoportabile , e troppo grauc mancamento, che egli 
sfuggine non foto di comparire in publico , mà anco di vedere 
la faccia di S.Santità . Le comandò dunque come Madre Io an- 
dare a Palazzo, edere alla Audienza di noftro Signore , & afli- 
ftere cogli altri Parenti, e fingolarmente col Sig, Roberto fuo 
fratello all Adoratione , che douea farli del Papa nella Ch iefa_» 
d. S. Pietro. Anche prima di eflér Rerigiofo eiaegij slpontua- 

cennl de i Ja Signora Aia Madre, che iarifpcctaua in luoco di 
Dio, e non ardiua muouere vn paffo lenza la di lei direzio- 
ne , ne in minima cofa haurebbe preterito i di lei ordi- 
ni . Dunque per vbidirla, facendo violenza d sé ftellò e eoo , 
cuore totalmente diuerfo , & alieno dalle vanità mondane 
comodando I efterno, nondimeno altratto delle publiche al- 
legrezze Prefo fcco in Carrozzai! Sig. Pirro Strozzi fuo confi- 

dentiffimo fi incaminò alla voltadcl Vatirann c 

do ancora , che v e lo condocn» H L"° ’ r 

che quel Viaggio haueua ad hauer per rcrmin/il tanto°défid«r^ 
to Nomtiaro della Madonna della Scala • al rh* li !•!. 
do refleffione foleua chiamare la fua felicità dell'effe? 

.O frucro vbidicnaa, poiché i„ premio d&tl'gg'XZ- 
per cleguire gli ordini della Sighora Aia Madre hauea d si’lhC 
lo riportato nella gltaiS-Pietro , Iddio benigna mente fi 'rZ 

com- 
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compiaciuto inclinare, e mutare la volontà del Zio Papai ec- 
cederli la licenza i dfirli la Tua benedittione ; fiche fegui in», 
quello modo* 

Il nofiro Padre Fra Pietro della Madre di Dio fi era in tal 
guifaacquifiata la ftima diritto il facro Collegio , che gli Sig. 
Cardinali lenza hauer riguardo aH'elTer Aio nationale , c fud- 
dito di Spagna , lo eleflero per vno de Confcfiòri del Conclaue, 
fperando nella di lui integriti, che infuncionesì fanta, c dal- 
la quale depeudetia il bene di tutta la Crifiianità , egli non fi 
farebbe guidato con dettami del la politica della terra , ma del 
Cielo ; nè s’ingannarono . Eletto il nuouo Pontefice , e termi- 
nato 11 fuo vffitio douea ritornafeue al proprio Conuento, mà 
prima di farlo baciando ipiedià S. Santità , & elprimendoli i 
giubili (penalmente della Aia riforma in lentireper Principe-» 
vn Padre à lui si bene affetto , e che in priuata fortuna con_> 
tata efficacia hauea promoffo i di lei intere(fi,lo fupplicò della 
continuatone delle gratie pontificie, e della licenza per andar- 
cene al Monafiero , offerendoli all incontro l’orationi de Tuoi 
Religiofi per i di lui profperi fuccefli, &adempimento de fan- 
ti defiderij. Indi modeftamente li ricordò la prunuffa fatta 
à Lelio di contentarli finito il Conclaue , che fi vcfiilfe Scalzo t 
poiché hanendo come prattico in materie di Spirito mifurato 
il cuore, e la di lui vocatione , c fatto fperienza della fornace.? 
vampante della fua Carità , teoeua per certiflimo , che tutti 
quelli fiumi di acque di terrene grandezze verfati nella Cafa-» 
Vbaldini non {ariano fiati ruffianici ad cfiinguerla, anzi la 
Aia fiamma foura tutte quelle onde victoriofa hauria lampeg- 
giato più augufta,c più bella. Il Papa molfo da interno fpirico, 
e giudicando con prudenza , che fé alla tempefia delie nuouo 
Dignità , all’agitatione degli ollequi; , e riuerenze de Popoli , i 
venti sì gagliardi dà fupreme pr> fpericà , non naufragaua il 
cuore del Nipote » non precipitata il buon propofito,cra fegno 
euidentiffimo , che il fuo cuore era naue guidata dalle cure del- 
la diuina ifpiratione , era edificio ben fondato foura lavjua_» 
pietra di Crifio ; per dar principio con qualche atto eroico al 
luo Ponteficato > e corrifpondere cólafaatitàdifatci alla lan- 
uta dello vffitio > àcui il Signore Io hauea fublimato , corno 
feruo fedele ,che efieguifiè i voleri del fuo Padrone, aggradì la-» 
domanda , c con ammirabile benignità le rifpofe , che quan- 
do 
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do l’Vbaldini perfcueralfe nel penfiero di prima, lo vedine pu • 
re con fua buona grada, che gli ne dauala beuedittione; au- 
zi che vedito lo conducete alla Aia prefenza.per confolarlì col • 
laluavida ; onde cucco pieno d’allegrezza loliccnciò per ri- 
cornare alla Scala. 

Gfunfe in ranco Lelio i S. Pietro , e riccuendo per ogni par- 
rò compimenti , & oflequii fiincontrò nelSig. Roberto Vbal- 
tiini, che apunto era vfeito di Cooclaue per dar fedo agli affa- 
ri del nuouo Principato ì e doppo le dimodracioni deila—» 
comune allegrezza fù da quello interrogato, dou: haueflè in- 
drizzato il fuo viaggio , e rifondendo , che per ordine cip redb 
della Sig. Madre, andaua à baciare i piedi à nodro Signore; l’al- 
tro come che per la gioia incerai crouaualì fuor di se, in- 

? olfaro tutto ne fauori della fortuna, fentendo lo deffo del 
rateilo, e figurandoli per confeguenza , che già fodero fuani- 
tc quelle brame della vita religiofa; foggiunfepcr ifcherzo; Se 
quedo è il fine de palli, non v’inoltrate più auanci, perche il Papa 
notivi vuol vedere, fe nó tofato da Monaco, e vedito da Frateje 
con vn forrifo lo lafciò . Ben fi auuidde Lelio, che fi giocaua , 
onde argomentando nuoue difficoltà, mi penfo gli folte queda 
rifpoda vna faetta pungentidima , che li pafsó l'anima da par- 
te à parte . Mà premendo dentro di sé il fuo dolore prefentaua 
al Signore.auanci di cui didodeua il fuo interiore la propria do- 
glia. Non camino però molti padì , che s’imbattè nel Padre_> 
Fri Pietro, che fcefo anche egli da Palazzo , e venerato S. Pie* 
rro fe ne tornauaal Conucnto; Riceue' per canto dal Ven. Pa- 
dre le douuce efpredioni di vero concento per la effaltatione del 
Catdinal fuo Zio , e di turta la famigliai màilGiouine geuc- 
rofo, che folo amoreggiaua có la pouertà vangelica, ben predo 
lo interruppe, & inuiando foura vn fofpiro dall'anima le difTe , 
Padre Fra Pietro non fono quelli gli oggetti , delle fortune, che 
io dime , e per le quali gli amici debbano meco congratularli , 
poiché ad elle è gran tempo io fon morto; La forte, che io 
bramo è il vedermi vna volta vedito con quedo habito Tanto , 
& à quedo la prego à cooperare , fe pur V. P. mi ama , & hi & 
cuore le mie fodisfattioni . Benché hauelte il P. Fri Pietro for- 
mato altilfimo conce to della virtù di Lelio, nó potè nondime- 
no non dupire di tato dillacco.cdi rifolutione sì generofa.G’i 
lignificò pertanto il beneplacito del Zio, e che egli benignif* 
fimo giàPótefice gli cócedeua il confenfo di farli Carmelitano 
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Scalzo, c he effendo Card, li hauea negato , e che però flaua in_* 
Tua maoo T effettuarlo ogni volta gli forte più aggradito. 
Hanno però altri voluto , che prima di quello incontro il Pa- 
dre Fra Pietro non haueffe ancora fatta parola della licéza per 
veftirlo » mà parlatoli , e trouandolo si rifoluto nell* antichi 
proponimenti, à fua irtanza, romaflè all’Vdienza , eprefentaffc 
à fuo nome la fupphca, & ottencfl'e dalla bontà del Papa il 
placet; ftando Lelio di foura tutto anfiofo afpctrando 1 efito 
di quel negotiato , e raccomandando à Dio con ogni effetto 
la Tua caufa , acciò fi come tiene in fua mano i cuori degli 
huomini, e de Principi, e li volge ouunque gli piace così amol- 
liffe, e mutaffe quello del fuo Vicario , i ciò roglieffe via gli 
oftacoli porti alla fua vocatione . II certo è però, che fu errorej 
quello, che fcriffe il Bonciario in vna letterali cui alcuna par- 
te pur tengo apreffo di me, che Lelio di perionacol P-Frà Pietro 
fi prefentaife à piedi del Zio, Applicandolo della gratia tante.» 
volte richieda di poterti far religiofo , poiché come corta.» 
da vn Biglietto, che prefo già l’babito.inuiò alla Signora fua^ 
Madre, e nel capo feguente regirtraremo, apertamente confef- 
fa non effer flato dal Papa,fè nó doppo l’ingrcffo fra Scalzi, anzi 
coprendo con humiltàla fua virtù, alluuendo alla burla del Si- 
gnor Roberto fuo fratello , dice di hauere affrettato lafua ve- 
Àitione .per il defiderio, che hauea di tffer à piedi di S. Santità 
quclfauore, fecondo il detto di Roberto, nonpoteua ottene- 
re, fenon vcrtitoda Scalzo. 

Alà >ò nella prima » ò nella feconda forma che fuccedeffej 
il calo m ameudue fpicca ì marauiglia la intrepidezza^, 
la genesofirà del fuo animo, e l’eroico difprezzo del fecolo;. 
Così apena venne certificato della licenza neceffària, che depo- 
nendo fubito ogni altro affare , leuando quella mafebera^^ 
che di Personaggio Nipote del creato Ponrefice contro fua vo- 
glia attitaua, pregò il Ven. Padre à non ponte, né pur minima^» 
dimora di smetterlo alla Religione; Non potè à sì pie , e fer- 
uenti iftanze retirtere il Commiflarió ; ti che licenriata lacomi- 
tiua , & il corteggio ,cntroronoamenduc in vna Larozza fer- 
rata, c fe ne andarono direttamente alla Scala ; e certo non 
sò fe più contento Lelio, o il I Jrà Pietro , querto per tornar- 
fèneal Monartero con sì ricco te foro , quello per hauere vnu 
volta trouato il bene tanto rempo fofpiraco . Si fonò fubito d 
Capir oloConuentuab,epropoflo à Padri dal Priore il Noni. 
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tio , con voti concordi fù ammelfo , c (libito con vn habito 
vecchio» e lacero , che il primo venne in quella frectolofa con^ 
tiugenza alle mani, il medefimo Padre Fri Piecro Superiore-» 
di quella Calalo veftì. Ftì in vero cola marauigliofa , che nel 
tempo illeilò che in SLPietro lì adoraua il Zio per Papa, e follea- 
nemente fi cantaua il TeOeum per la fua eflalcatione , « la fa- 
miglia riceueua i tributi di olfcquio.di veneratione,non me- 
no daGràdi.che da piccioli, nel medefimo tépo il Nipote chie. 
deua la compagnia di poueri Scalzi, la pouertà (fremili ma del- 
l’Ordine, eia Diurna mifericordia ,Si copriua di rozzo lacco » 
e per lui fi iupplicaua da Religiofi col V eni Creator Spi - 
ritus , le diuine gratic ; aprezzando aliai più Lelio con il Re- 
gio Sahnifta l’abiercione , la leruitù della Cafa di Dio, che li To- 
gli, le porpore, e le grandezze ne Palaggi del Mondo . Spet- 
tacoli veramente oppofii.e le l’vno fu al colpetto di tutta-, 
Roma iti vn publico Tempio, l’altro, benché in priuato Orato- 
rio di picciolo Conuento , hebbe nondimeno l'applaufo del- 
la Corte dell' Empireo , che mi credo vi feendefle tirato dal- 
lo llupore di sì eroica attione . Certo che (parlali la voce per 
Roma , e per lo fiato diede molto che dire, Se ammirare , e per 
no trafgredireio le leggi d'Utorico con telTer panegirici à tanta 
Virtù, come P affetto mi pòrtarebbe , farò che ci riferilca il 
Bonciario i lenii communi in marauiglia della nouiti di fatto 
si itlufìre, in vna lettera fcritta al Sig. Tetio fuo amico , doppo 
hauerli raccontato il lùccefTo, dice cosi . 

Obficro te , quod boc dici potè fi , vel fingi mira bilius s* Ado- 
Jefctns ingenio excellenti , <èr iudicio acri , & do Ir ina multipli - 
ci , Cr afpefìu corporii eleganti , (? fupra cateros Auur.culo ca- 
ro s , enrn cum maxime imperi/ obtinendi , & atatis fruendo 
tempus adnenerat , proirfiit omnibus t & calcati s delicys blan - 
diente m ocuìis purpuram d'rfor>nauit in f ac cum , exquifita 

eduli* , qua non dico belluofitas appeteret , fed delicata: corpo- 
rii babitut rtquirerct , in betas mutauit , & fabas . 0 animi 
magnitudinem (ìngtilarem ì Orarum atqueeximium exemplum 
continenti a * Parumfuit fi regalem aulam non agnofie retati am 
patriot panate t (ibi cenfuit relinquendos , puto quia vidijfet 
tandem poli bac futuram , & regi am , & domnm . Hit vero 
aulte am ofientationem fic perborrefeebat , vt praoptarit do- 
me fitto carere folatio , ne in laqueis propinqua bfìis incur - 
rereti qua re facularem , atque propbanam viuendi rationem 
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mutare fi atti ìt in magit religiofam , & vi agii pi am .. 

Sitita La li , oderii aulam , oderii curiata angufii animi 
adoìefcens , qui argentata cum innocentia , imperi ut» cura mode- 
sta y deltcias cura fruga iitate non capii . Ergo nè ad genut vi- 
ta contrariavi fic hborioftitn ,Jìc afperum tranjire properajh? 
Prafertim cura tffits valetudine parum , valida , & tfhomaco 
prò infirmo } Potutili ergo pulì am togam inducere , fi bor- erti 
ceruleam , & qua t ibi de pingutortbus fiicerdotyi fuper fitti* 
ret , in vfum pauptrum erogare 1 Attibi fatit non fuit egredt 
aulam , domum,V rbem , Monalìerium entrai ,& Mortali eri um 
ciuf modi y vbi menta quieti i , fomni , & rerum pieni omnium—, 
experiari penurìam . 0 animi robur , ò inuiflum pe&us , à 
abfìinentiam propè dixerim nihtl abfiinentem , ftd d/jffòlutam 
atque infranem l qua tam anxiì quarti à quibus tibi temperet, 
quam fohnt aly , quibus fruantur . O J uper barn burnii iiatern, 
qua dignità non efifub firuire Cbrilìi in Vicario in delie i/sftd 
c fi Cbrifio ipfo verfari ma/uic in laboribuiyin angoribus,in vi - 
gily s,denique in Omni genere incommodorS. Miror <J adclefcens 
ifìa indole , ilio proposto , ifia con /tanti a . Ego fuam folitudi- 
ntm magna Principum frequentia , tunm tuguriolum , Pontifi- 
ci js adibus yofiro auroque fulgentibus, tua ifìic pani* frumen- 
to ofiiati n emendicata c mquifitiffìmis R fgum epults, deniquiu 
tuam faccum fraterna purpura libenter ante pofuerim . 0 ani • 
mi tranquillitatcm ab omnibus quidem exoptatatn y fed à nullis 
ferme ibi quafitam , vbi habitaty dicavi aliquid mirabi liuti ibi 
quaritur , vbi aut nunquam fuit, aut fi fuit acquando » nane 
certe non e fi , o/im repul(a,& damnata exilio /empiterno . Sed 
me conteviplatio egregi/ facinorit Tefii fuaùi filmi fic abduxe- 
rat, vt quodammodo me mibi aàmirarer, vt ad qttem fcribertm 
Vtx meminerim, quare autem feriberetn, (j quid te vellem , 
aut non vtlltm>prorfus nibilin mentem re dir et .Quo d tu tamen 
m 'mnt mirabere , fi cogétabis bac me fcribtre mirabundum -, • 
Vale. Ptrufia &c. 
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CAPITOLO II. 

Conduce il padre Fri Pietro il Nouitio i piedi del Pap.i _>» 
ebe benignamente lo accoglie , e ledi il proprio 
nome, che baueua guanti dt ejfere af- 
fante al Ponteficato . 

P Er vbbidire al comandamento di S. Santità, chehauea-* 
commetto al P,Frà Pietro condurli il Nipctein habito Re- 
ligiofo lo detto giorno doppo il pranzo , prefoleco il Nouitio 
fe^neandò il l adre à Palazzo, e richieda la Vdicnza le lù beni- 
gnamente conceda. Nell’entrare nelle danze del Ponterico 
vedendo vn fuo Cameriere fegrero > che voleua anco il Compa • 
gno del Commiffario Apodolico intrometterli , nè conoscen- 
dolo per quel lo che era lo fermò , mi auuedutofi che era LeUo 
il Nipote del i'apa impallidì , e con ogni iommiilione chicde- 
deua perdonodel cattino termine; ma da vn dolce. & affabile 
forrif© del nouello Scalzo» fu ben predo afloluto » e certifi- 
cato , à non temere, che lolo per fareacquidode difprezzi per 
Grido, vediua egli quel Tacco. Intrometti al cofpctto di No- 
flro Signore, flupì egli in principio della celatiti , colla qualo 
fi era effettuata la licenza conceda, c tutto nello interno da te- 
nerezza di affetto comodo , e liquefatto perdruotione il fuo 
cuore alla vida del Nipote in quel lo flato , le cadde dolcemen- 
te sul collo, & abbracciatolo dettamente non potè tratte- 
uerfi di non bagnarlo di lagrime. Richicdolo pertanto mi- 
nutamente del modo del fucceffo , & hauuta sì da lui » corno 
dal Padre Fra Pietro minuta contezza degli accidenti occorfi , 
fecondo il codume de Scalzi, che mutano- nello ingrelfo della 
Religione il nome, e la cafata , acciò deH’buomo vecchio , o 
del fecolo non vi rimanga cofa benché piccioia , mi fi fac- 
cia vna total renouationc sì dello interno , eomc ddlo ederno* 
douendofi con Lelio oprar lo detto, volfe follenneraente etter- 
cirar quella funtione il Papa, e dal Signor lelio Vbaldinilo càr 
•io in Fra Aleffandro di S. Francete©. Era Alettandro il nome 
antico di Leone Vndecìmo prima della Tua Affontione » ondo 
lafciato da lui per la dignità nuoua , ne fcherede, e ne inuedi 
il Nipote > c ci aggiunte cortogoiragionc iLcogaome di Saio 
r Fran- 
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Francefco , per offerirli vna idea di dillacco da imitarli nel ri* 
manente della Tua vita religiofa, come hauea principiato nel- 
la generoficà del primo abbandono del Mondo , e JentiuaSua-» 
Beatitudine riempirli il petto di tanta gioia fpirituale che tut- 
to iaftofodoppo la predetta impofitionc dei nomeiìxiuoife al 
Signor Cardinal Baronio iui prefente , c con volto allegro, o 
giubilante li difle, Ecco la noflra promotione ; Quello fari il 
nollro Cardinale, cosi noi folleuiamo alla porpora il noftro 
Sangue ; il che al certo fu oracolo di Vicario di Grillo, O 
‘Contenne fpirito di Profctia , £ copie vedremo nel capitolo 
fegucnre; adempito con ogni verità .poiché il di lui affetto 
vcrfo il Nipote , benché di Sommo Pontefice regnante , c nel 
principio del tuo gouerno, nè potrà con più douitiolì tefori 
arricchirlo , ne con più belloliro cingerli il crine, nè à più fiub- 
blime foglio folleuarlo , che in promouere nel giorno ideilo 
della fua Adorarione i defìderi/ di Lelio alla pouertà cuangeli- 
ca, che in ammantarlo col rozzo sì, mà candido manto della.» 
Vergine SantilTìma, che in darli la mano , & aiutarlo ad afcen- 
dereal riformato Carmelo , e con inftanza non meno che lode- 
noie , e marauigljofo mecamorfòfi trafmutare il Signor Don^ 
Lelio Vbaldini in fra Aleflandro di San Francefco . Aprendo di 
poi gli erari/ della fua beneficenza li diede carta bianca , acciò 
il NouitiochiedelTe qualunque gratta dclìderata prótiffimo i 
foferiuere ogni fua fupplica, e compiacerlo d'ogni domanda.*. 
Ma Fra Aleflandro fol meriteuolc di quello nome auguflo» per 
riferii refo fuperiorc ad ogni cofa vifibile.có lo fp rezzo del mò- 
do , non premendoli altri interrili, che dell’anima, e della Eter- 
nità, proflraro à fuoi beatiffimi piedi li fece iflanza della benc- 
dittione , che contenere vna indulgenza plenaria di tutte lo 
colpe per il paflato commeflè, quale più che volentierc dal Vi- 
cario di Criflo *11 fu conceda; Nè però lafciò qucliidimunir* 
lo con ottimi , e fanti confegli^cciò cò quel primo principio fi 
KgolafTe il rrilante della fua vita. Se otteneflè il frutto prete- 
io deH’ingreffo nella Religione ; e non foffe nel numero di 
alcuni miferabili , ohe hauendo nella prima entrata del Mo- 
naftero Iafciatefaccoltà, titoli, e grandezze per Dio, fi per- 
dano poi in alcune frafeherie , bagattelle , e cofe da nien- 
te nel Chioftro . Singolarmente però l’incaricò 1’ humilti , il 
fuggirl’ambitione , quale ben fpeffo fi afeondefotto gli .trac- 
ci» < fiacchi alla di cui efica fi gettano ben fpcfso» anco i 
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pafTeri foli tari) , e come nata nel Cielo fri gli Angioli , ca- 
si cerca farli il nido srl la cima de monti delle menti più 
magnanime^ualtfembrano i Religiofc quella matura eflòrca- 
tione del Pontefice nella lertera fopradetta con tal parole la_» 
rapporta il Bonciario, che come piena d' eloquenza , c di fpi- 
rito , quìlaregiftro.- 

yW/jWy , caue ( inquit ) fuperbia auramprimò fuauiter blan~ 
dientem incautit , -obi vero paulatim irrepftril ..intimo a ftatu 
ptjiern virtutibus incurrentem . Catterà fi agiti a no» facile adì - 
tns ad genero f<m peliti inueniunt i Superbia e fi , qup alti [fi- 
mas mentes <efht deijcit , &fecum rapii in profandum . Vt di - 
ligensvolumm dittitene horium f<tpe obietta non diffieulter ab 
incurfu pecudum tue far . Sed voliterei ex alto ingrttentes pro- 
bibcre aditn non potè fi ; ita vidi non fo/um adolefcentesfed 'tiam 
gra des natu viros , pittati maxime dedito s , cauere nullo fere 
negotio à turfibus , fr in mediopofiìii fi agiti] 1 ; fuperbia autem 
d qua defuper bellum mouetur > nec obfifier e pertlnaciter , & 
pltnoque primo impetu fuccumbere confucsiijfe . Quod adbttc 
miferabdius e fi , placent flit bominesreligtojì , quia vu/gari • 
Bus animi, morbus non laborant , & interini htens vene- 
num non agnofeunt .ita t fi non agnofeunt , & fùis nimium cu- 
pi di tati bu t fluente i zelum Domini appellant y qua f ape ambitio 
tjffy infclent libido txcellendi . 

Quanto folle puntuale il Padre Fra AlefTandro nelH ofleruan'- 
za de ricordi riccuuti dal Zio lo dimoftrara quella Storia-» 
Adeflb profeguendo rincominciato, doppo riferii il Sommo- 
Pontefice confolato per tutta quellamezza giornata con la-» 
fuauiflìma conucrfatione del diletto Nipote, Io rimandò- la-* 
fera a! Conuento colmo di carezze , e di giubilo .. Et in vero 
era tanto cuidente la contentezza del di lui cuore in vagheg- 
giare con lafagra Iiurea di Gicsù Crifto.che non celfaua di rin- 
gratiarlò per hauerlidato commodiràdi fuggire il mondo in 
vn tempo., nel quale porefle inoltrarli la (inceriti de fuoi afFet- 
ti verfo di lui . Si (limaua fauorito- con maggior liberalità 
dalla diuina mifericordia in clTer l’vltimo nel Carmelo, di quel- 
lo folle il Zio in effer flato chiamato a federe il primo alla Ce- 
na di Crifto, & ad occupare il più fol leuato pollo nel Vaticano. 
Quali feufi procuròd ingerire ancora nel cuore della Signora-* 
iùa Madre , per confidarla nella- fua improuifa , e non faputa_, 
partenza . Come ogni altra cofa fi perfuadcuadouerli fuccede* 
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re, che l’ entrar Nouicio alla Scala , quando fi partì la mattina 
dalla fua Cala , non potè far parola alla Signora Lucreria* ó 
prender da lei , che veneraua al maggior fegno , la materna-* 
benedittioncper il nuouo fiato di viuere , che Inttaprendeua , 
coment- anco aggi u (lare alcune partite di Conti con diuerfi 
Arditi; & dar fello ad alcre faccende , fiante che la maggior 
parte della foma delle cure domeniche era da lui portata per 
l'afienza del Signor Vgo , e per efser il Signor Roberto impe- 
gnato in maneggi ciuili, e publici; che erano Tuoi fratelli 
maggiori. Giudicarono per tanto conueneuole i Superiori , 
che dalla Signora (uà Madre prendefse con vn biglietto licenza, 
e fi fcufafse di non hauerlc partecipato il fuo ingcefso , e la_> 
ragguagliafse di alcuni affari , & interrili familiari ; £ per- 
che detto biglietto ancora fi conferua , e inoltra lo fpirito, cj 
contentezza del Soldato di Grillo , e contiene la ferie del- 
la fua veltitione , beache in qualche parte da vero huraile 
copra la propria virtù; la pongo qui nella forma medefima da 
lui fcricta . 

IESV MARIA. 

P Ercbe non potei in prefentia chiedere à V.S. labinedittio- 
ne S ab ito , quando mi venne à viftare , mi è Rato ordi- 
nato cbe la cbiigga per la prefente lettera . La caufa perche non 
venni à chiedergliela allora ,fìt , perche nonfaptuo di hauermì 
à ve Rire allora , come lei fi potè accorgere , poiché mi par- 
tii di C afa, tome lei sà con il Signor Piero Strozzi per andare 
a vedere il Papa in San Pietr > ,doue pai trouu mio fratello , e 
mi dijfe , cbe mi veJUffi à mia pojla, perche 
voleua dar la benedizione , nè voleua , cbe andajji a baciarle 
i piedi fe non veftito ; S’ abatti che vi trouai ancora in S. Pietro 
il Padre Fra Pietro , il quale mi dijfe UJimile , caie peb poter 
bauer preRo la benedizione del Papa, e poterli prejlo baciare i 
piedi , venni fubito col Padre Fri Pietro al MonaRerio , e fu - 
bito mi vejlij , e dopo iefìnare me ne andai eoa il Padre à bau—* 
Pietro d baciare i piedi d Sua Santità , dalla quale fui rice- 
ttato con molto grata cera, e mfìrd di bauer lo hauuto d caro , e 
mi dette vna Indulgenza Plenaria . Oltre di quefto non fi può 
dire , cbe la mia partita da lei fjjfc improuifa , della quale 
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riera confapeuolegii tanto innanzi- Credo che V- S. non babbi 
mino ringrati ato Iddio di battermi fatta quelìh gratta partilo* 
/armenti in quello tempo * ibe di battere afffunto il noRro Signor 
Cardinale al Topato , anzi credo /’ babbi fatto cor. molto maggio- 
re affetto , voiebe ho riceuuto molto maggior dono io * che Sita—» 
Santità. Me ntfìò contentiamo di animo * e c ujanità di corpo 
fenzaeJfagcraUone , maggiore di quella* che h aneti o al fecolo % 
riunendomi qui di fare molte coffe , che lì non mi riaffittano co- 
sì beri fò tutto quello , cbefannogli altri , e già bò cominciato 
àconoffcere, che Iddio rende cento per vno* poiché battendo io 
lafciato tri fratelli* ne bò trottati molti * battendo l affato 
vna Madre, bò trottato altrettanti Padri , bollendo lafciato 

il tutto, bora fer,z.i bauer niente * bò ogni coffa* Infommtt in vna 
parola quella vita mi pare vn principio di Paradtffo . 

Si /tende poi in darle conto di alcune I irte di lauori de loro 
Artcgiani, c di qualche libro>che/ì douca redimire ad alcuni 
faoi amici ; Indi foggiunge . 

Non hò più tempo *peròfd fin»*pregandola à darmi la fu a be- 
nedizione* frfalutiin none mio tutta laCaffa. Non mancherò 
fare qutllo*cbe fono obligaio * quanto al pregare Iddio per 'lei . 

* Il Papa mi dette il nome che lui baueua lafciato*e coti mi chia- 
mo Prà Aleffandro di S . Francefco. 

- Non hi il giorno della data, mi al vedere la fcri/Te quattro , ò 
cinque giorni doppo efferfì vellico. hauendo già cominciato la 
vitacommune,& à portare il pefo dell’ofseruanza regolare , il 
quale confetta riufcirli non fola d'interna confolatione goden* 
do in elio vn faggio della feliciti fperata nel Paradifo, mà anco 
di maggior fanità per il corpo, concorrendo NoftroSignortu » 
à fuoi buoni de(ìderi;,& aprouàdo la vocaejone . La foferitione 
è femplice fenza alcuna cerimonia, dicendo cosi 
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CAPITOLO III. 

Morte di Leone V ndecimo pochi giorni doppo la. fi** - 
Ajfontione al Sommo pontificato . 

S Opra il Sepolcro, che allagioriofa Memoria di Leone.* 
Vpdecimo hà eretto la pietà del Signor Cardinal Roberto 
Vbaldini nella Chiefa di San Pietro* in figura» e geroglifico 
del di lui principato fi mirano releuatenel marmo alcune ro- 
fé , colla epigrafe ,Stc fiouri • Come sù’l mattino fi apre quel 
la vaga Reina de Prati , tutta bellezza alle pupille, e tutta-» 
Attuiti alle narici , da grandi, e da piccioli vgualmente gradi- 
rà , e Rimata , altresi afeefe il Cardinale Aleffandro de Medi- 
ci il foglio del Sommo Ponteficato; Se alla Tua prima compar- 
ii rallegrò il Mondo Crifiiano , e lo riempi tutto con le odo - 
rofe fragranze del Tuo buon nome e con le certiffime fperanze_> 
di più felice gouerno . Mi come le pompe delia Rofa rantolio 
languiscono, e poche hore ratamente fi frapongoao tri l’alba» 
& il fuo occafo , tra lo apparire , e languire . tri la culla » e Ia-> 
tomba » nella guifa ftifla lapublica allegrezza per refrattario - 
nedi Perfonaggio cosi qualificato nó fù dureuole.che sfioriro- 
no ben prefio le fne glorie e sfrondò apena nate le di lui Rofc 
la morte, lafciando nude le fpineper trafiggere con dolo- 
ri acucilTìmi i cuori di tuttala Criftianicà per tara perdita, per- 
che bene sì grande le folle fiato nell’ora medefiina , e do nato, e 
tolto; Non molti giorni doppo la Tua Elettione, per darci il 
Signore Dio cfTempio della caducità delle fortune terrene, ej. 
Sopra quel debole fondamento folleuino i Mondani la vafta_» 
moledepenfiert, edella loro ambitione , cadde il nuouo Pon- 
tefice infermo ; Si fé lubito à Segni conofcere la infermiti per 
grauiffima, e pericolofa.né molto doppo fù dato per difperato 
da Medici. E le benefù breue il tempo, nó riefeì peròangufio di 
honori il di lui Póteficato, poiché dilatò il poco numero de Suoi 
giorni colla molriplicitàde meriti gloriofi , e refoli a tutti i Se- 
coli futuri, degna idea da imitarli da ogni Santo Pontefice.» , 
trionfatore de propri; affetti» dell ambitione , e del Demonio , 
onufio di palme quanto più prefio, tanto più felicemente ap- 
p rodò alla eterniti , e beata nel Ciclo , Se venerabile del fuo no- 
me in tetra . Se il primo atto , con cui cié principio alfa nuo- 
. * , , ua 

•• 'V - * • . • - ~ -, . Digita ed b 


Libro IL Capitolo III. ss> 

ul carica di Vicario di Crifto , fò il vincer se ftcfso , e non me- 
no, che Abramo perobbedirc alla voce del Aio Signore, offerire 
vittima il proprio cuore» dedicando aHa penitenza, & alla vi- 
ta religioia Lelio Vbaldini , volfe con più generofa vittoria.,, 
con più celebre fagrifitia terminarla , e figliarla . Come fi e ac- 
cennato nel libro antecedente , reneua il Papa vn Nipote figlio 
di fuo fratello .chiamato Don Ottauiano de Medici, giouinet- 
todi leggiadriffimi coftumi, di gran fperanze.e fopra ogni cre- 
dere dai Pontefice amato , poiché oltre il Sangue dìendofi al- 
leuato apreflo di Sua Beatitudine , & hauendocorrifpofto alla 
buona educatione colla docilità deU’ingcgno , e foggeteion*-* 
della volonrà à voleri del Zio , fi era con ogni ragione impa- 
dronito del di lui cuore, « meritato l’affettione più che ordina- 
ria . Figurandoli la Corte, che Leone ^ ndecirao douefle cami- 
rtare foura Torme de Tuoi Antecedo» , e che fe non il primo , 
almeno fra più graui de Tuoi penfieri fra più importati de Tuoi 
affari tofTeil folleuar la propria famiglia. & innalzare à polli 
eminenti i Nipoti , già offequiaua Don Ottauiano come Car- 
dinale, e Cardinale regnante ; Prima anco di vederli egli cinto 
d'oftro le tlpie , da Porporati fteflì riceueua le congratulatio- 
nidcli'ampliflima dignità, e quali loro vgualc veniua trattato. 
Né perche fi vidde douer clfere il Ponrcficato di pochi giorni, 
feemauano le honoranze.eflcndo fiabilito concetto apreifo tut- 
ti , che quantunque infermo, fi faria nondimeno il Papa in- 
dotto à fare il Concili oro, e la Promorione in letto. Mà non.* 
era infermò Sua Santità di animo , fe era di corpo , né cosi 
fragile di cuore , come della carne; Mirando già sù la fogliai 
del Paratifo, ledi cui chiaui prudentemente giudicaua effet 
fiate alle fue mani commedie , acciò fi aprifle da se lleflo la-» 
porta à quella Gerufalemme beata, fdegnaua volgerfi alla rer- 
ra, & applicar i penficri ad interefli tranfirori; • il tribunale^ 
dell’altra vita , à cui già fentiuafì citato, l’ingeriua chiaramen- 
te il rigorofo conto, che hà da chieder T Altiffimo à fuoi Vicari; 
delle dignità Ecclefiafiiche più con affetti priuati, che con zelo 
del bene publico della Chiefa, deH’honor di Dio ripartite tal 
volta à loro congiunti , c però li fù argine potentilfimo per 
rattenere il fiume impetuofo della innata indinatioae in alcu- 
ni, c veduti i limiti dell’ingrandimcto de fuoi . Rifolfe per tan- 
to non comparire auanti il cofpetto del fuo Signore con que- 
fia macchia di foucrchio attacco, al fuo fanguc , mà defidero-. 
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fodi beneficare in qualche particolare la Crillianità alla fua_* 
cura raccomandara , de terminò farlo col difcapico de/fa prò* 
pria famiglia ; poiché quantunque & io non entri , anzi (timi 
degni di ogni biaiìmo coloro, che arroganti fouerchiamentO,’ 
non temono, porterei* Ceetum os fuam % ceniorando i Sommi 
Pontefici, che con qualche liberalità diuertono nella lorCa- 
fa i refori , e titoli, e dignità della Chiefa , potendo in ciò ha- 
uer buon fine.ne' trafgrcdiiela leggediuina ; non può però ne- 
garli .che non fi renda più commendabilequel vicario di Cri- 
pto che in quello particolare fi mofiri parco, & allineate , come 
cò virtù eroica ne diede si granellcmpio il noliro Leone, come 
chericfce difficiliflio anco à fentimcnto del politico lo effer 
temperanti in preualerfi di quella feliciti , che per poco fi Ili ma 
douer effer goduta diffidimi eft temperare félieetate , qua non 
putes tediu vfuram . Riflettendo per tanto i familiari , e bene 
affetti ideila Ca fa de Medici , che il Papa non faceua parola^* 
d’intimare il Conciiloro , e dichiarar Cardinale UonOrtauia- 
no, fi pensarono folfe nel principio , come é coftumc di alca» 
ni, artificio politico , che ne volefle effer pregato , per coone- 
ilare colla coperta delle altrui preci , e violenze il proprio ar- 
reco » e patitone ; onde ben prello cominciarono gli adulatori 
àlufingarlo ,che fi compiacene rallegrare laCutia Romana, -e 
tutta la Republica Crifiiana colla Promotione del Signor Don 
Ottauiano fuo Nipote degnillìmo per mille titoli di quel gra- 
do, acciò quando à Dio Benedetto folle piaciuto difporre, al- 
trimenti di Sua Beatitudine , almeno lo godettero in quel Prin- 
cipe , e li confolaffero in lui della mancanza del Zio . Chiufo 
ben prello le fue orecchie alle voci inganneuoli dì quelle Sire- 
ne Leone , & auuedendofi elfi, che egli negaua da fenno.econ 
vera refolutione di aderire à lor fenili flabilirono d -uerfi con 
piò potente affedio ftringere il di lui cuore , e tentare con più 
gagliardi allatti la fortezza della coflanza pontifici) Vnirono 
per tanto buona parte de Cardinali più qualificati della Corte, 
e fuoi Promotori alla (anta Sede, quali concordemente , e con 
priegbi , c con altre diligenze importune lo follecitarono alla_> 
dichiarararione del N ipote tra fourani Cardini dellaChiefa,Nó 
hauendo Un poco qu dii efficacia per muouere la di lui volon- 
tà (labilità lòura la fermiflima pietra di Crillo, vennero in loro 
aiuto gli Oratori de Potentati Cattolici , chiedendo anco à no- 
me de lor padroni la gratia; nià non meno di quello , che foc- 
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ceda al Sole, che da vapori terrcfiri, non riceue alcuna dimi* 
nutione della Tua luce «altresì urte quelle perluafioni non po- 
tendo annebbiare il chiaro della mente del Santo Pontefice, iu - 
perioread ogni incerefle mondano, ad ogni affetto di carno . 
Per vltima machina da vincerlo , gii che non potena la forza 
aperta, applicarono il penderò all'inganno occulto, e fotto fem • 
bianzadi Angiolo dì luce trasfigurare ilDemonio.che fomma- 
mcnte fentiua il vederli trion are sì nobilmente da vn Vecchio 
infermo, e cadente. Appoggiarono la imprefa aldi lui Confel- 
fore ordinario, acciò fri negocio sì rileuante della Anima mc- 
fchiaHc infenfìbilmenre lo intereife della Cafa , con preteso dk 
fcru polo dicofcienza, ò alme no, che punto i lei non pregiudi' 
caua la fromotione di vn N ipore sì mericeuole, c addomàdato 
così filantemente da tutta la Corte , lo fuolgelle da Tuoi propo- 
nimenti , e quali con mina (octerranca facefle cadere quella 
rocca infuperabile. Inorridì il buon papa , iubito che da quei 
labri, da quali afpettaua Aure di Spirito Santo .lenti fifchiare_> 
il Dragone infernale , e turbato fuor di modo di quella brutta 
mctamorfoli, ripieno di Tanto zelo degno da imitarli da tutti 
i Principi , quando nel tribunale di Dio vogliono difcolparlt 
de loro eccelsi, con adorargli à lìniAri configli de ConfcTiori , e 
Padri fpicituali, che li giudicauanofio rigettò da sc,c le comma* 
dòà partirli dalla fuaprefenza , e che nè piùardiffe di comp a- 
rirui . Dipoi lì fece chiamare il Padre Fri Pietro della Madre di 
Dio, quale corrifpondendo alla opinione comniune della Tua 
boati, efercicò i’vfficio diConfefsore di Leone per quei pochi 
giorni.che foprauilse.e nelle braccia del Padre fpirò Tantamen- 
te l’anima à i7-d’ Aprile approdado egli per !e mani Tìefle al Cie. 
lo, da cui nel Paradifo della vita rcligiofa era parimente poco 
primaTlaro introdotto il Nipotc;e reftafse Tempre lodata nel- 
la Chiefa la fu a memoria,& eterna la fua gloriamo per i Nipoti 
folleuatiad ampliflìme dignità.che la propaghino , mi perche 
non li legga nel Catalogo de Cardinali alcuno da Leone crea* 
to;conche fi meritò, che J’Emincntiflimo Baronio al ia. tomo 
de Tuoi annali neJl'anuo 1 187.*! nuovi, li tcfscfse nobiliflimo , 
& cloquentifiimo elogio . ; 
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CAPITOLO IV. 

teruore del Nouitiato del Padre Fri Al'Jf.indro . 

L A caducadi Leone Vndecimo,in cui rouinò la immaginata 
grandezza ledcliaCafa de Medici, e della Vbaldina, prc- 
fe fotcodi sé,& opre/le con meflitia incofolabile i cuori dell’v- 
na. e dell'altra famiglia, ma non già quello del P. Fri Aleflàn- 
dro . Non Tenti egli per sé medcfimo la perdita, di quel bene_?» 
che folo prezzò, per hauere alcuna cofa da abbandonare per 
Dio > onde come non fi inuaghì à lampi degli honori terreni, 
così non fi turbò alle Tubi te tenebre della loro mancanza.» . 
Anzi dalla caducità delle humane grandezze più li ilabilì nella 
vocatione alla pouerti , & Juimilrà vangelica , che le dauano 
l’inueflitura di Sogli non Totcopofti à vicende di tempi, & il 
portello di ricchezze accurate da ogni timore di perdita , ò di 
rapina . Non ceffaua per tanto disfarli tutto in humili affetti di 
rendimenti di gratie,pcr il Tornino beneficio riceuuto, già dalla 
fperienza addottrinato , quanto più accertata Tcdca hauea egli 
fatto del pouero, e candido manto de figli della Vergine, che^ 
tengono compagnia à Grillo Croce li fio , che il Tuo fratello Ro- 
berto nella Porpora Tpcrara. benché ella ancora tinta nell'odro 
del Tangue del medcTimo Grido, e de Tuoi martiri; Mi per ot- 
tenere il fine pretefo nell' abbandono del Mondo non è Tuffi-, 
ciente la prima fuga , che con generofa refo utione prende il 
fedeledal Tecolo alla Religione;!! dice quella effere vn prológa- 
to martirio, perche ogni giorno, anzi ognihora , e momento fi 
mertiere, che muora il perfetto Regolare. Nel chioflro fi ili 
in vn campo di battaglia, doue non mai fi può deporre le ar* 
mi , né prendere, benché breue ripolo; poiché come infaticabi- 
li Tono gli auuerfarij , così non é mai Interrotta la zuffa , e chi 
non é in vn continuo efercitio di Vittoria, non fi meriterà nel 
Campidoglio della gloria priuilegiati trionfi , 8c vn trono fri 
Giudici dell'Vniuerlo, oeirvkimotnbunalediCrifio.il Padre 
Frà Alertandro era entrato Nouitio alla Scala per vfeirne Cam- 
pione coronato , e nella Scuola della Santità acquiflarfì la lau- 
rea del Dottorato di perfetto difccpolo del Crocefirtò,che non 
in conoTccr molto, màin amare , operare, e patire aliai vnica- 
L .* v mcn- 
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mente confitte» e però apena vedilo pofela mano all opera , il 
collo al giogo del Saluatore .Riflettendo come era flato beni- 
gnamente chiamato ada riforma del Carmine > intefe che anco 
gli era (tata data da Dio per vnica regola della fua pcrfcttion<5 
e che l’ Altiflimo voleua lauorarlo per 1’ edificio della celcfte_j 
Gerufalemme» con le di lei ofl’eruanze , e però rifolfecon prò* 
pofito fermiamo d'inuiolabilmente, anche in minuiimme co- 
le eflerne in tutta la fua vita puntualittìmoeffegutore. Lo fpi- 
rito del Scalzi lì raggira foura^due poli, cioè della mortificatio- 
ne , e dell’Oratione; nella prima nonfolo fi comprendono *i 
rigoricomuni della vita monadica, le penitenze fuperogato* 
rie, &vna negatione degufti fenlìbilidel noftro corpo, mi .al- 
tresì voo fpoglio interiore da ogni affetto terreno, vn dittacco 
da tutti gli oggetti vifibili, da amici, parenti , nobiltà, dignità* 
applaudì , e finalmente da se' fiellb ; nel fecondo fìamo chimaei 
ad affiflereperpetuaméte nell’anticamera del Rè de Re>& emu- 
lare gli vtficij de fupremi Serafini, che Hanno Tempre affilienti 
alla fua diumiffima faccia , al che fi compifce , e con le hore_> 
preferitte, si di oratione mentale, come vocale,e có il concinno, 
fic angelico cffercicio della prelenza di Dio, che fri li Scalzi s’in* 
legna, e lì praccica. Abbracciò amendue quelle parti ilnoftro- 
Nouicio con tutta la intentionedel Tuo cuore , e con fermezza, 
inuiolabile , cullodi quei primi propofici per tutto il tempo 
della fua vita , che è vna delle più fublimi iodi che pofla darli 
alla virtù eroica d’inligne Religiofo » Non OKno di quello, che 
promecccuano i Gladiatori, neU’eflec amefli alla trauagliofa 
profcffionc, di dedicar volenaen, & t loro cuori, &il corpo,! 
battiture, à ferite , à ttragi , à morti. Il P.Frà Aleffandro nello 
ipgreffoal Nouitiato fi dichiarò offerire turco fe fleflo , e nel- 
Tinterno , e ncll’eftcrno alla Croce del Signore, à chiodi, à fpi- 
ne,à flagelli, ad improperi* , alla morte . Diede vn perpetuo 
bando adogni gufto,che per i fenfi elleriori potea dall ogget- 
ti fcnlìbili participar la fua carne, e chiufe à qualfifia afferro 
ftranierola porca, vegliando con perpetua fencmella alla culto 
dia del fuo cuore i Nonfolo con (ottima efaccezza,c fèruore.la- 
fciandofiadictroi p ù feruidi.e prouecciCóncuirij accorr* ua il 
primo à rurte le oiretuanzercgolari.quali contenendo nella lor 
ferie vna copia de più rigidi iflituci di Paleitina, e della Tebaide 
pocean fembrare carica totalmente eccedente alla debolezza-*, 
«iella di lui complcffionc , tnà dalla grandezza, cviuaciti del (ùo 
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fpirito refo iséfteflb fuperi ore , e prendendo leni, c fòrze nel - 
la flefla fiacchezza , afpirauai penitenze fuperogarorie , Se £ 
penalitàuon ordinarie. Le catenelle pungenti di ferro, gli afpri 
cilicij. le difciplinemoltiplicare, à mefcolar nelle vivande loaf- 
fentio, & altre auttericà folire a praticarti da i Nouiriatide 
Scalzi, fembrauano à fri Alefl'andro di S.Francefco cofe di po- 
co momento , & erano picciole Bilie d’ acqua , che non eftin- 
guenano , ini accendcuano maggiormente le fuearfuredicro- 
\ cifiggere il fuo corpo ,c patire qualche poco per amor del fno 
Dio ,* lì che con prudenza fi rrouaua neceflìtato il Maeftro » d 
moderarci di lui desideri) ui patire. Tutto quello però, che per 
ordine dellaSanra Vbidienza detraheua d funi efterni martori-* 
fuppliua colla mortificatone interiore , e (ingoiami, nte della 
propria volontà. Per tua dunque virtù dilettìlfima fi prefe la_>‘ 
fanti vbidienza, raflegnandolì con ogni totalità , à cenni • 
e voleri de fuoi Prelati, lì che fe nella carriera dell' altre virtù 
precedeua gli altri Nofiiti/ r in quella, che è propria dello (iato> 
Monadico, e coftùuifce il Religiofo ndl cITcrdi Religiofo aud- 
7.6 se medefimo ; e trartando delle fue virtù, nel quarto Li- 
bro, molto hauremmo che notare , per edificarli , Se imitarlo 
nella Aia eroica vbidienza ; folo adeflo riferirò vn cafo notabi- 
le occorfo nel fuo Nouitiato. Conforme al coftnme della Reli- 
gione palleggiavano doppo il definare i Nouitij có il loro Mac- 
ero in Giardino , in vn viale s’imbatterono in vn' anima- 
le limile alla lucertola, màalfai fchifo ,& abomineuole , Stan- 
co nociuo .detto in Roma communemente Tarantola » Se ab- 
bonda in gran copia nel Conuento della Scala, benché fenza_» 
verun danno de Religiofi i Dille à vn certo nouitio per far fpe- 
rienza delladi lui virtù il P. Maelko» fe hauelTc hamito petto di 
màgiarfi per vbedicza quella befliola , che iui era mezza mor- 
ra ; Inorridì alla pernione la naturalezza di quel fratello, e fen. 
za anco parlare mollraua nella mutatione del volto la interna 
ripugnanza . Si riuolfe allora il Padre d Frd Alefl'andro , che_> 
foprauenne alla Communità impedito per altro impiego adef- 
ferci da principio e Io richiefe del medefimo ; mà egli fenza_» 
punto turbarli, vdendo la voce di Dio, che parlaua nel fuo Su- 
periore , lì gettò con tal vehemenza à prendere la Tarantola-» , 
Se addentarla.che non fu i tempo il Macftro d impedirlo , e_> 
poco mancò che non la inghiottii^ , il che non feguì , percho 
fui? ito le fu comandato à gettarla fuor della bocca. Nè minor 
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Audio pofc egli nel tracco incerno con S. D. Maefti . e nell ef- 
fercicio dell’Oracione , io cui fece progredì ammirabili ,che^* 
alcroue riferiremo. E con tal profperità di vento nauigó egli 
in quel primo anno verfo la terra ferma della pcrfectione van- 
gelica , che fece molto più di camino , clic altri in ao, $3 . ta 
40 anni, anzi m tutto il tempo nella lor vita . Sorti egli pcc 
Maeftrode Nouitij vnode più illuftri Padri della riforma, cjt 
per l'innocenza della vita , eper gli ferirti ammirabili celebri 
i tutta la Chiefa, il Ven. I adre Fra Gio : di Giesù Maria quale* 
con fpecial diligenza efaminando il di lui fpirito , lo trono 
non molti mefi doppo di elfcrlì vellico Scalzo cauto auuancag- 
giato .elicne (lupi , poiché hauendo palVato lo ilaco degl inci- 
pienti , c proficienci , era già felicemente giunto à quello do 
perfetti .intromeflo nelle retrocamere , c più intimi gabbiti* 
del Kcdi gloria , à godere con elio lui le amichcuoli vnioni,< 3 c 
i diuiniflimi baci della fua bocca , il che come lode fingolarif- 
fima , e datali da personaggio tanto qualificato nelle materie 
spirituali , Se in conofeer 1’ interni fpirici , fù fcricta, e no- 
tata nell’Elogio , che i Padri del Conuento della Scala nel Li- 
bro de loro Morti pofero a! nollro Padre Prà Alcllandro , poi- 
ché doppo hauere accennato il fuo prodigiofo ingrello alla— j» 
Religione .foggiongono , Vide nec mtrum fi t am foli di jun- 
d Amento innixa voeatio , fublimem perfezioni» %radum nfeen - 
derit -, db ipfo Jiquidem nouitiatur fui tirteinh * ita de virtù te 
afcendti in virtutem , vt anno nedum completo Venerabili! Pa- 
ter no iter I canna a le fu Maria Nouitiorwn M gifìcr , vir 
aliai in rerum fpirituolium nottua , diferetione j'pirituu 

exer citati Hìnnif crederei iam perfeShonrm adeptum effetti pau. 
la mixus atttgijfe ,quod tanti viri tcfhmoiium notata digmf/i- 
tnnmefl. Conuennc nel medelimo fentimenco, e giudico il 
Ven- Padre Fri Pietro della Madre di Dio , Huomo altresì di 
virtù esemplare, e di molta fperienza ne maneggi della ùnti- 
ti , e ne concepì Ipcranze^he douefle quel Gio >iue riulcire vn 
granSeruodi Dio; onde impofeal Priore di Genoua, doue_» 
finito il Nouirìato lo inuiò, perche vi terminane i fuoi Audi;, ad 
hauer particolare occhio foura le ateioni del fratello Frà A lek 
fandrodi San Francefco, & i dargliene m inu ti (fimo conto , e 
fe il fudetco Padre non folle maturato cosi pretto per il Cielo 
morendo poco appretta goderemmo al prefente molte più di- 
ttiate nocicic de atti illuftri del noltro Venerabile. Nè fono deu» 
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fìupiriì cosi vantaggiofi progredii della di lui anima, poiché 
fono fiato fempre di opinione ,che vii atto eroico è fufficien- 
te alla totale mutationc di vn cuore, & à trasferire dalla baf- 
ftzza dello flato d’imperfetto alla fublimità di perferto , con- 
correndo noftro Signore con pienezza di grafia ad opere di- 
nine , e proportionate alla dignità di queil'attione grando, 
che fi c nliicuilce rego a , e principio delle fofièguenti ; fi an- 
co perche (i rende con quella Vittoria ranimo fuperioro 
à luoi nemici > ne più li teme, ma li deprezza, e per con- 
feguenza con fempre nuoue palme, & allori intreccia ii re- 
fante della ha vita; e però eflcudo fiato l’iirgre.to alla Rcli- 
gi nie dei Paure Fra A /diandro , tauro (ublime , & eroico ,con 
rag-one lo lolieuò à modo di operare tlraordinarioc Dio, che nó 
e nelle fue rchuetture affretto à periodi di tempo , lo arric- 
chì ben tono ni (durane , e celelli virtù, à qual lauoro gioito 
ancora non poco l’arte eccellente del Maefiro il Padre Fri Gio- 
uanni di Giesu Maria , che aquila geuerofa , e Teppe à tempo 
apporre à raggi del Sole eterno il luo picciolo parto, & in j 
lutarlo al volo per annic arli nella più erta cima del Carmelo . 
Si allodo ancora fra rigori della oflernanza la comp!effionc_> 
del corpo , quali regio corallo da battimenci delle onde parte- 
cipando robultczza , c gagfiardia, onde potè finito l'anno 
della lua prouattooe fare i Tuoi voti (ollenni , come con vni- 
nerfale allegrezza di tutta la riformi , ma molto piu co* giu- 
bili dell’ anima propria feguì nel medefìmo Conucnto della 
Scala di Aprile, 1606. in mano del medefìmo Noflro Pa- 
dre Fra Pietro della Madre di Dio . 

• • ' V. ■ « t • , • 

CAPITOLO V. 

1 ' . ' r T ' ' ' '1 

Studiai» Genova , & in Loano FiJofnJfa, e T eologia__, t 
mà molto pitela perfettione rtligtofa . 

L A mia Serafica Madre Santa Te re fa hà non folo trasfufo 
nella fùa Religione lo fpirito , mà ‘anco trafmeffale. per 
retaggio ereditario la ftima delle lettere l’amare alle fcienze_>, 
che ben fi accopiano affieme fplendori cherubici nell’intelletto, 
e fiamme ieratiche nella volontà ; La diuina fapienza non mai 
piùfplendidamente alberga in terra, che ne petti hofpiti della 
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fintiti , c per conseguenza, che fotto ruuidi Tacchi » afpri 
cilici/, e (tracci vangclici; e benché le penitenze di vna au-. 
ftcriflima vitafiano fpine, fi folleuano nondimeno, & in trono 
di Maeftà alle Rofe della intelligenza , e s intrecciano o in-*, 
fiepe, ò in corona i gigli dell’innocenza ; anzi fi ammirano lo- 
glio reggio della Diuinità , ehe fra roui pungenti volle ella ri- 
lplendere in fomiglianza di fiamma con doppio talento di lu- 
me, e di ardore alle falde dell'Orcbbo • Dunque la riforma de 
Carmine feguendol’infegnamenci della fua gran Madre . cerca 
con ogni premura indiare sù’l rigor dell’olferuanza & il lapere 
e la fantità , eflendo fiato Tempre quello il Sentimento de noftri 
maggiori , che in elTa tanto boriranno le bellezze primittue.» 
dello fpirito , quanto fi inoltrerà vigorofo lo ftudio.fi promoue* - 
ranno le lettere. O quanto volentieri , Te me lo permectefleL» 
l’ordine della Storia , darei qui libero campo alla penna perche 
sfogafse l'interno dolore di qualche piaga , allaquale Te non_> 
fi apporta ben prefio opportuno rimedio è per cagionare non 
picciola infettione, anzi notabiliflimo danno alla Congrega- 
tone de ScaletfSuperiori dcllinati dalla Diurna prouidenza cu- 

(lodi, e giardinieridi quello Paradifo delle dclitie di Cnlto , 

col ti nato contanti ftéci di Terefa , crefciuto con tante fatiche 
de primi noltri Padri, àvoltri piedi genuflefso >vi prego, che per 
auell’amore .che portate à noltri Santi Fondatori , al ben co*, 
mime della Religione, alla Vergine Genitrice noltra Madro» 
c Padrona, vegliate foura la giouentù,e fia vna delle prime^vo- 
ftre follecirudinil’affettionarla alle Scienze , il proinouerla nel- 
racquilto della (agra eruditone ; La negligenza in ponto cosi 
imporrante fari non folo feminario di errori, mi di viti/ . apri- 
rà la porta alla relafsatione , e faccia Dio , che io menta, lì per» 
derà la riforma , che fin’ora fi è conferuata , e rela venerarlo 
alla Chicfa coll’appoggio, & opinione della dottrina, vii ritor- 
niamo alla vita del V.P. Fri AIcAandro . > ’ 

Efsendofi di gii nel 1606. veltici nella Congregatone d’I- 
talia molti , c qualificati foggetti , non meno per ingegno, che 
per nafeita , determinarono li Prelati di porli tutti ad vn_>, 
Corfo, acciò Itudiafsero Filofofia , e Teologia, & c tolsero i tal* 
effetto il Conucnto di S- Anna in Genoua. Vi chiamarono per 
lettore da Spagna ilNoftro P.FriGiouanni di S Girolamo, vno 
de primi fpeculaciuidel fuo tempo» difcepolo nel Secolo del 
P, Gabriele Vazquez , e perfonaggio di nobiliffime qualità , a-# 
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cui per noftra comune confolatione fi è compiaciuta la Diuina 
Bontà p rotondar la vita anco à nofiri giorni , e vecchio vene.' 
rabile doppo efscr fiato Generale . & hauer’efserci tati altri vf* 
fìcij publici i beneficio dell’Ordine , viue ancora efsempio di 
virtù , pieno di anni . e di meriti. Frà gli altri Giouini Ai. den- 
ti non molto doppo la Tua profefiione mutarono à Genova il 
fratello Fri Alefsandro > quale non meno i Tuoi condifcepoli, 
di quello fofse fiato à Nouiti; , Hi idea di virtù . nobilccfem- 
plare di ofseruanza regolare . Conofcendo efser JDàiina volon- 
tà lo abilitarli à leruirDiOtC la Religione .coll’acquifco del- 
le fetenze, vi applicò l’animo ben di propofito , & aii.tatodal- 
la viuacirà deU'ingegno , vi fece non mediocri progredì » & ol- 
tre impofsefsarlì delle materie dogmatice , e di quanto era ne- 
cellario per la direttione sì della propria , come dell’anime al- 
trui , ò alla predicanone della diuina parola > riufeì afsai viva- 
ce , e merafifico nell’argomeucare , fi che efsendo poi Prouin- 
cialepoteua regolare li feudi/ non fo o colPautorità dei gouer- 
no ma ancora con la dottrina della propria perfona , & in_> 
qualche grado di eccellenza , fecondo riferifeonoquei , chc_> 
furono prefeuti à Tuoi argomenti • Nè però lo Audio delle let- 
tere diminui in lui, benché in minima cofa quello della Ora- 
rione, ò della penitenza , germogliavano anco dalle fpine.» 
delle fpeculationi fcholaltiche per la l'uà anima fiori dicelefti 
pefieri, fcorrcuanoda (elei aridi delle diffìcultifilofofiche balfa- 
mi di diuocione, & in quel terreno, ouc altri perde li f mi della 
virrù,egli ve ne raccoglieua abbódanriflìnia mefse. Tutto quel 
tempo» che previamente rvbbidienra non lo aftringc a cal- 
la fc iola , é alla riuifra delle quifiioni in efsa efp icate » lo iin- 
piegaua nel tratto amorofo con il fuoDio amato, dalia cui 
dolce con uer Catione non hauria mai voluto allontanarli népu- 
re per vn momento, onde per rimediare in parte à difturbi.e 
fuari; dell’ elterne occupation» , gii d’allora tutto fi diede* 
all’angelico effercitio della perpetua prefenza di Dio , non mai 
in qualfiuoglia faccenda perdendolo di villa , alla quale occu- 
patone diuina eflorta egli mquefio tempo, che era fiudente_a 
di filofofiain Gcnoua il Signor V go Tuo fratello , nella rifpolia 
di va* fu a lettera, dicendo così . Cttrifitme Fr.it n- t fatte fami • 
harem Cbrifìo » rifa affidati} cvm ilio ,i9nuer.ht iliam m tem- 
pli , /»c.v biculo , ènier nudici negotia tjìmper ab ti pcteahquid 
canjidtra quot perù alti fnbiacemut , cogita qm&t imminent ma- 
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la t quot miferys opprtmimur ; quid e fi nifi confgere tnter 
brachi* C brilli f ir crede f iter , ille infalicior e fi, qui fe mi~ 
nus in(xlicem,fy miferum putat . Clamemus tgttur > ir tlaman- 
tes pe ftu tremiti, non cejfet pupilla oeuli nofìri , ftd ploremus , 
& uffligamm noi cor am Domino , donec afpiret diti eternit* 
tit , & inclinentur vmbra buius miferet vita, vel peti ai morti t • 
Mtraberis fortajfe frater,qu>d bfc ita fcripf trinai quid dieam^ti 
ex ab un danti* cordi i os loquitur. £ dallo (lare continuamente 
affittente alladiuina faccia, vicino à quel fuoco beatiffimo ha* 
uea nel fuo cuore conceputa fiamma sì viua dell'amore diGie- 
su Critto, che tutto ardeua nella fu a Cariti , e fempre bramo fo 
dinuom incendi;, come che in loro vnicamente godena Ie-> 
molli piume de Tuoi ripofi , e vi trouaua la fofp irata feliciti, 
con continue fuppliche molettaua il Cielo , inquietaua per cosi 
dire il Tuo diletto , i diluuiare in lui nembi di fiamme , fi che 
non fo!o il fuo fuoco confumafle l'anima fua , mi potette con_» 
etto incédiar l’\ niuerfo, il che egli nella medefima tifpotta co- 
sì elegantemente efprime . Vtinam, quod certe vebementtr opto , 
ir à 'dulciJJSmo Iefu fotti vifet ribut pojìulo , vtinam inquam, ita 
in illiui amore aliquando ardtam , vt non folum me ipfum totum 
in ijlo ardore comburane, fed tnundum vniutrfum . Et certe » 
bone Iefu , fi vis potei tu quidem boe faterei en p ne beo tibl cor 
meu n , foto affréìu , vre illud beaignijjttne ,igne amorii tui , 
qui venirti in ferrar» tgnem miitere (fuidnitnijt vt ardeat ? 
Crede frafer .qui dat petere,dabit ir accipere , non entm clar 
marniti ad eum , qui oi babet , ir non loquitur , aurei habet , < 2 r 
non audieti quid igitur* non erjpmui ad eum damare , immò et 
fi quando videi ur non audire, ac fingit fe longlm ire, noi lune 
magii dame nus,ntc recedamui donec noi confo Utur * Dallo 
quali parole fi feorge ancora la gencrofiti del fuo cuore, e!a_> 
certezza, e la fiducia , che Io fletto amore li deriuaua nell’ani- 
na di douer ette re esaudito , e di ottenere il teforoinettimabil& 
delta fiammante Carità , Come però addottrinato nella fcuo- 
la di amore, inrendeua, che il caldo dello Spirito Santo nel 
Religiofo fingoJarmeure Scalzo , corre pericolo di eftinguerfi 
fuori della Cella , e fi diflipa con la loquacità, prer-riffo à sé me* 
defimo rigorofiifiraa , & inuiolabile legge dr ritiratezza , e di 
ftlentio . Nelle ricreationi introdotte nella rifórma , per pren- 
der con qualche poco di tregua nuoua Iena per Ir eiìcrcicij, e 
rigori della penitenza , per lo più tacito afcoltaua quel tanto > 

che 
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che in comune fi diceua, e quando la correità, ò altra neceflità 
l’obligaua co’ fuoi co Audenti al ragionare , come che fecondo 
l’abbondanza del cuore , parla la lingua , fuggendo con ogni 
Audio i difcorfi p vani, ò di nouelle, de farti altrui ; ò di fac- 
cende fccolari , folo fi cratceneua in raggionamenti diuoci , o 
di affari eterni .• Vero innamorato di Giesù < rifio , non hau- 
ria voluto a prir la bocca, che in lodi di lui , che in magnificare 
la bellezza, l’amabilità, la fuauità del fuo amato , quali fcnti- 
menti , e, piaconfuetudine non lòto cercaua ingerire negl’ani- 
mi de fuoi compagni , come vna delle più importanti , e necef- 
làrie offeruanze per mantenere lo fpirito , ellendo oracolo di * 
verità, che torrumpnnt bonos viorts el quia praui, ma anco 
defideraua participarlo al Signor Vgo fuo fratello , & à tutti 
della fua cafa, chiudendo la littera fopra detta con dargli que- 
llo configlio , e dicendo : Cotnmendsmus not inuicem lefuCbri- 
fìoifiluu m atrem , fo totam dor^um , lo juìmini ftmper ìnter 
vos de Jeju Cbriflo , orate fitnul* vt (intuì ace/piatit . Né però il 
fuo amore verfo Dio era fempliee fiore , ma fi maturaua anco 
in frutti di opere ,che nel patire fi mofirano . Era egli il primo 
ad incontrar fempre ogni occafione di fatica , ogni elfercitio di 
huintltà, cop fanta gara , Se auaritia cercando adollar fopra 
s? fteffo l’impieghi btboriofi de fuoi fratelli ; Ma quantunque 
molto operalfe, tutto nondimeno fembraua poco al fuo fer- 
uore, e per acquetare in parte l' interne brame di corri- 
fpondere al fuo Giesù , viueua auido folo di pene, di palleg- 
giarli con amariilìme mirre, di crocifiggerli con chiodi di do- 
lori nella Croce del fuo dilettiamo Saluatore; il che egli efpri- 
me con quelle parole in vn’altra Lettera del 1 6op. fcritta al me- 
deiimo Signor Vgo fuo Fratello. Seruiamus Domino quoniant 
bonus , labo ’-emus, patiatnur libenter q nido ut d deciderti , togite- 
musìugiter in lego Domini, femper mortificatvnem tiw tircum- 
feramus in torpore nofìro . Hotvnum eiì necefiaritim dunt-i 
fumusin boc torpore pe reg r in ante t d Domino . Ne' però alcuno 
fi penfi ,che mentre io riporto fue lettere di quello tempo, paf- 
falle quelli viScij ò fpelfo , ò di propria volontà il Padre Fri 
Alefiandro co’ fuoi parenti. Se mai in alcun tempo, certo in 
quello dello Audio porrauafi egli come totalmente morto al 
Mondo, & alla fua Cafa, inquatro ò cinque anni, che fi 
Trattenne allo Audio, apena ritrouo di lui quelle due Lettere , 
e fcritte per commandamento de fuoi Prelati , come fe no 
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dichiara nel principio della feconda cosi .Oh tempi >ri< tuta*. 

Utem non licei mibi longius tuie litterts refendere, ideo tantum 
ne ruiìicitatis nota arguir , b*c panca politeiste* nntbtl rejert- 
berem btìmperatur. In fomma lafuavita era pia di Angelo, 

che di Huomo, di cittadino celeUe,!che di terreno viatori '' 

al che anco lo aiutaua la comp gma de Tuoi condilcepoli, mol- 
ti de quali furono Perfonaggi dotati di ogni talento , c virtù . 
Corrcua fri di loro nobile, e religiofa competenza, chi pp«llcj 
feruir con maggiore puntualità al Signore , chi forte piu eru 
do oeU'amarlo , chi più per lui fofirilfe di mortificano»». d in* 
giuriejecerto fin’ ora nella famiglia de Scala» fi e ammirato no 
minor femore, anzi fpeflo maggiore ne nortr» Collegij.si della-. 
Filofofia, come della Teologia, che ne medeinm Nou.t.ati, co- 
sì la D M fi compiaccia donarci la perfeueranza, e di allilte> 
re à Superiori , acciò Tempre promouino lo fp. rito alle lettere-? 
congiunto . Tra più intigni però condifcepoli del Padre-» 
Fra Alcrtàndro , rifptendeu* con chiaro ammirabile di virtù H 
Nortro Padre FràGio: Maria di Cafa Centurioni, fratello car- 
nale della V. Madre Suor Paola Maria Centurioni, che Fonda- 
trice delle Monache Scalze in Germaniacon fuoi prodigi; , o 
reliciofeattioni edificò la corte C . larea. e morì in opinione^ 
di sran Sema di Dio . Non diflimile ne’coftumi , come a le» 
con^iontod. fangue , vrlfefempre il P. Fri Gio: Mavta , honot- 
re non meno della fua Patria, e Famiglia, chetila riforma-» 
Scalza, & eiTercitaiido con fomma Tua lod© , e- nottro profitto 
l’vfficiodi Procurato*. Generale chiule gloriofamente i Tuoi 
giorni in Roma nel Conuenco della Madonna della Scala. Hor 
con quello gran Religioso correuano lpetialmente li generofi 
sfidi del Padre Fri Aletlandro ,e fomentandoli fcambieuolméte 
il femore dello fpirito , fi animauano à maggiori progrefsi , €-> 
Tempre à più veloci corfi verfo la fommità della perfettiono 
primitiua . Ediamendue tengo 1 notato vn atto aliai dinoto», 
confpiciio, e merjteuole dieterna memoria.. ' > 1 

Terminato il corfo della Frlofofia. trasferirono li Superici 
ri la Cafa di ftudiodi Teologia dal Monaftero di Santa** 
Anna di Genoua , nel Conuento di Loàno fplendida. Fondi» 
tione de Signori Principi Doria in ogni tempo Protettori , 
Promotori de figli della Serafica Madre Santa Tcrefa •• AOtoert*- 
ne aH’impcouifo vna fera , che fi fece fentire i quella rimerà-» 

del 
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del Mare vn fpauentofo terremoto. Alle fcafle continue del 
terreno .minacciaua fingolarmente ruuinala Chiefadel no Uro 
Conuenco » onde il Prelato temendo della Tua caduta. e cho 
non vi redatte fotto prefo il Santissimo Sagramento hebbe per 
fuo primo penderò ,e follecitudine diefimer datai pericolo la 
Cuflodia adorata , e riporla in parte più fecura. Adunati per 
tauto i Religioni > e con diuoti canti inuocaudo il Dittico aiu- 
to) acciò li compiacene fottrarlida tati timori . portarono pro- 
cefsionalmente dall* Aitar Maggiore in vn’Oratorio domefti- 
coil Santilsimo. Terminata a funtione, fi difperfcro i Padri. 
& i Studenti , & il timore come palatone , che vehemente pre- 
domina i cuori humani e fconuolgc anco i pen fieri de i più 
prudenti , non permetteua fodero padroni di [uè medefimi , fi 
che tutto era bisbiglio , e confu fio ne. Chi corretta per vna-* 
parte, chi ad vn'alrra ; quello cercaua frettolofo il Confcttoro, 
afpettando di momento in momento cfl'er vtuo fepolco , ò in_, 
qualche voragine della terra, ò fotto Tedificio cadente , quello 
à mori rephcatipctifpauentogridauamifericordia. Niunoac- 
cidentc però può turbare la pace , la tranquillità di vn* animo 
ilabiiito sù la ferma pietra di Crino , nè qualduogl.-a tempella 
c valeuoleimuouerelanauedi vn cuore affidata con l'Ancora 
della confidenza in Dio . Non fpauentarono punto à perico- 
li imminenti li P. Fra Alettandro, & P.Frà Gio: Maria . non.» 
cercarono fcampo , non pensarono ala fuga • Si poiero immo- 
bili genuflefsi l'vnoda vna parte, l’altro ^all’altra auanci il bi* 
tifsimo Sagramento , c facendo compagnia al loro riuerteo Si- 
gnore, auaoti il fuo cofpetco, fotco i fuoi occhi, 0 fi tenne- 
ro per ficuri , ò non pauentauano il morire; Perfeuerarono co- 
itami nel l’Oratione , non folo rutta quella notte, ma ancora-» 
buona parte del giorno feguenre. quali per 20. hore , finche-* 
edeavofi quietato quello accidente, fi tornò a riportare in_* 
Chielail Santissimo, redando, & et ideati, & ammirati i Re- 
ligiofi, come quei due loro fratelli hauedero per Ipatio sì lum 
co quali due iiatue potuto con le ginocchia per terra, & io.» 
frangente di tanto fpauento , c tumulto lenza uiuertirfi durare 
nella uj lui afsidèza Mà quelle, e maggiori proue fi del fuo po- 
tere l’amordiuino, e considerici nettari palleggia i fuoi cari 
la-rieta dèi Redentore , con tal fuauicàii rapilce dietro di sè , 
She fi meftierc, che vfinoàsè medefimi violenze per dilongarfi 
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anche i momenti da lui; ne è infolito , che con il grande An- 
tonio lì querelino della troppa diligenza del fole, che nella bre- 
uitd delle hore, gli abbreuia il tempo di goderli i fofpirati am- 
plelfi del loro Amato . 


CAPITOLO Vi. 

..... ,s jt[ r ' . s»;i • ; 4* tifi . I» 

E Ordinato con fu a ripugnanza Sacerdote , e desinato 

Maefìro de Nouitij in Cremona ✓ i J 

I L picciol gregge di Terefa ogni giornocon progredì ma- 
rauighofi.come lì auanzaua nella Rima de i popoli edificaci» 
così crefceua.e nel numero di Conuenri cofpicui , e di fogget-' 
ti primari;. Nó poteuano per la fcarfezza de Religiolì fodislaie 
i Superiori alle replicare iftanze delle Cittd più celebri , che_> 
rìnuirauano » e fupplicauano à fondare in loro Monafterido 
ScaLzi, ficure colla compagnia di quelli Angioli viatori dief- 
fer protette dal Cielo , e difefe da pericoli , e temporali, & eter- 
ui. Nò minore era il concorfo della giouenrù rauuedura , che.» 
richiedeua l'habito , per ar rollarli folto lo liendardo di si gran 
Donna alla militia diCrifto. Perfodisfare all'vno , e all’altro 
impegno , oltre Roma, e Genoua, e reitero in altre parti diuer~ 
fe Cale di Nouitiati , fri quali deputarono quella di Cremona 
perla Lombardia, che tempre è fiata terreno fertilifiìmo per il 
Carmelo riformato . Conlìderando , chi potelfero eleggere-» 
Giardiniere di quelle prime piante, pofero li occhi nel Padre 
Fra Alelfandro di San Francefco , che ancora non hauea termi- 
nato li Tuoi ftudij della Teologia, ne fi era ordinato Sacerdote^; 
il che apertamente mofira il concetto grande, qual del di lui 
fpirico haueam formato quei nofiri primi Padri , giudicando- 
lo idoneo à sì fublime minifiero « & à mio crederei! più diffi- 
cile, & importante nellefagre Religioni. Ma non era tale à 
Tuoi occhi il P.Frà Alellandro , quale appariua i quelli di tutto 
l’Ordine ; Apena fi riputaua bambino , e pigmeo, fe aprerfo li 
altri raffiguraua huomo prouetto , e Gigante. Non può per 
tanto efplicarfi, quanto fi turbafte l'humile fuo cuore, quando 
diuulgatafi fri fuoi condifcepoli la uitentione de Superiori di 
Roma giupfe alle fue orecchie» che douea efier quanto prima-* 
promoflo al Sacerdotio » & indi far viaggio i Cremona colla-*: 
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carica di Sottopriore, e Macftio de.Nouirjj. Dell’vno, c_> 
l’altro honore heredc de fentimenti del Serafico dì Afiìfi, di cui 
portaua il cognome , fi reneua in rutro immcritcuole , & inde- 
gno i nè eflendo à lenii di Dio atto di maggior repugnanza^ , 
che afccndere quei gradi , à quali i meno perfetti con fuperba 
anfietà fofpirano , fi ttouaua il Aio cuore in vn mare d'mquie- 
titudine, in vnlaberinto di penfieri confuti. L’humiJtà Crifiia- 
na è fiata in fimili contingenze non meno fabra ingegnofa_> » 
che generofa d’inf olite lifolutioni, & ad alcuna con pungen- 
ti fproni follecitaua il magnanimo petto del noOro Venerabile. 
Haurebbe volentieri con Gregorio il Magno prefa la fuga , o 
fepe Jlitofi viuo in qualche romito cantone, ma lo Iegauano ai 
Conuento le catene de voti Claufirali ; ammiraua che Ambra- 
to ipauentaco del Pafiorale di M ilano hauefle (indiato farli pri^ 
ma benché mìtifiimo . temere Giudice crudele , e tener becche 
cafiifiìmo in opinione di difonefio; che Sinefio impaurito della 
Tiara episcopale folle giunto i termine di voler ellèr tenuto per 
Eretico , ma non erano quelli nè ripieghi poflibili , né decen- 
ti al'o fiato Aio di Religiofo , quale anco all’ efierno deue 
Jpirar fatuità j Noti dubito fluttuò in varie guifela fua mente, 
e fabricò diuerfe machine per difenderli ; ma alla Amplici 
voce deirvbidienza li auue. eua, chefariano tantoflo ruuinate» 
& egli refiaria efpofio & obligato à foteentrare i quel pefo, 
eccedente à fuo credere pur troppo le lue debboli forze . Final- 
mente l'amore tutto (pirico , & inuentione per giungere à Aioi 
fini pretcA li fuggerì mezzo termine adeguatifiìmo alle fue bra- 
me. Rifle tè al gloriofo nome di Aleflandro . donatoli dalla_> 
diuina prouidefeza nel fuo ingretìo alla Religione, e lì te»ne_> 
obligato ad efpriraerlo anco ne farci > mentre HraCcordaua le 
marauigliedel Santifiiroo Vefcouo , e Martire S. AlelTandro di 
Ponto»qtial per fuggire lehonoranzehumane afeofe forco la-» 
Sembianza di mentecatto , òdi Scemo la fua celefle Sapienza-» . 
U piacque per tanto Copra modo tal’efenipio, fi perche nel- 
ì appare tua della lefione della imagi natiua non era per patir 
vermi Documento la innocenza de Cuoi cofiumi , sì perche mo- 
ntando inhabilità naturale xoglieua i Superiori il penfiero di 
accingerlo con commandi , sì perche in quegli ertemi abiglia- 
menti di pazzo».fi.figurauadi ptefentarli candidato alla prilla - 
za di Dio , qui finii* mundi cbgii» e di rapportare al viuo la~» 
immagine diCrifto, quafi fiotto derifo, e dà Erode nella pa filo- 
ne, 
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ne, eda'Gentili nella predicanone de Tuoi Apoftoli . Dunque 
fupplicato il Tuo Tanto Tutelare dì aiuto. Se hauendo apprefo 
nella Tua /cuoia la maniera di accoppiare poco fenno al di fuori* 
e Comma intelligenza di virtù nello interno, andò in tal ma- 
niera à poco à poco portandoti , che giunti: alla fine à far con- 
cepire , che forti per la Touerchiaapplicatione agli dlercirij in- 
terni di Oratione , li ti era indebolita la tetia , & hauendo pa fc 
tito la imaginatiua folle pericolato il giuditio ; infermità^ 
quantunque non affatto da più prudenti creduta , da tutti non- 
dimeno al maggior fegno compatita . La marauiglia però, che 
in quella timulatione deueti ammirare, fi è, che con prudenza-» 
veramente diurna ,attemperaua egli iatal guifalc Tue attioni. 
che fe per vna parte roofirauano macanza di giuditio,noh por» 
tauano dall'altra alcuna feompofitione , iuoilèruanza.iié erano» 
cagione in atti publici di diuertiméco,il che fe bene.sù'l princi- 
pio fi atrribuiuaalla Tua naturale modtftia,& alla eccelléza de- 
gli habiti virtuoti acquiftaticoll eflcrcitio di eroiche virtù,nul- 
I adimeno iu procedo di tempo colla fua nuoua confoniza fi fé 
conofcere per alcillìma fapienza.e per artificio di fourahumana 
intelligenza. Concorti: ancora perche deponeffe quella lama di 
pazzia lo fcrupolo interiore • Cominciò i dubitare , fe egli ac** 
certauain proseguir quella fauola, à darguftoi Dio. Benché 
il V. P.foflc dotato di ogni virtù, & ih grado ecceliencifiimov 
fra quelle però , che più in effo lampeggiarono , fi fu la vbidic- 
za, e la conformità al Diuino volere fingoiarmente intimatoli 
da Tuoi Superiori ; Bilanciando per tanto sòia fodera recti/fi- 
na, e della perfettioue religiofa, e de Tuoi oblighi quella fm- 
tione , felafiiniaualodcuolc per parte delThumiltà, la reputa* 
ua biafimeuole per parte della vbidienza, à cui la humiitd deue 
cedere , mentre repugnaua alle difpofitioni de Tuoi Prelati, 
che efleguiuano i decreti della Prouidenza eterna, anzi cofti- 
cuiuafi in fiato di e/Tentioqe da lor comandi . Fluttuaua fri ta- 
li perpleflltà la fua mente , nè reputandoti atto di dar la fenten- 
za perse medetimo timorolo d'ingaunarfi , nè filmando conue* 
niente confidare il /egre co d Tuoi Superiori, c /coprirti qual’era» 
inftaua con ogni caldezza al Si gnoreà compiacerti inofirarli la 
verità , e quello che era per riufeire di maggior gloria di S. D. 
Maefià . Né mancò la benignità dell'Altiffimo di fouuenirlo , 
dandoli opportunità di poter lignificare il fuo interno con vn 
Padre Domenicano ,pcrfona di Jpirito, e di prudenza , qualt» 

K » lo 
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loiffortó ad attenderli , &,à piegare le fue. ripugnanze per fe~ 
guirc il diuino beneplacito, in cui folo rutta lacnftiana perfet- 
*ione A fonda ; e che Iddio »che lo elcggeua A quel grado Sa- 
grofanto , lihauriaanco fomminifiratele virtù neccd'arie per 
degnamente eflercitarlo . Si arrefe l’humilc , & anteponendo 
il volere, 'e gufto di Dio alla propria confusone, fi leuò dal 
Tolto la maschera di /tolto , prefe li Ordini Sagri , e con fa- 
grato col balfamo Sacerdotale, fi accinfe à nuoua, e più fpedi- 
ta carriera nella lirada della perfettione rcligiofa, à lotta più 
ftretta colla fua carne , e col Demonio. Cantata condiuotio- 
ne? e tenerezza ineffabile del cuore la fua prima Meda , e_> 
giunta la Parente, e la vbidienza de Superiori di elfer Soc- 
topriore , e Maefirode Nouit»; in. Cremona prefe il viaggio 4 
quella volta-». . ,»«. •pi.. , 

. ,1*| :'u;.*U 5 CJ U. ‘j i i li il» ih »;j* iti }{»<.. ti 

, • ! CAPITOLO tVU , | 

EJfercita con fomme lode per alcuni anni l’vffitio di Maejiro 
r de Nxtuity ìnCrermna v ni» .k.v 

( . il 

L A elettionede Prelati dell'Ordine della perfona del Padre 
Fri Aleflandro in Maefiro de Nouirij, ben fi conobbe cfler 
Hata prima fiabilira nel Cielo, & ordinata dalla Diuina proni* 
denza , che con fommo artificio incamina per mezzi attifiimi 
tutte le cole ilor fini . Iddio, che Angolarmente i tal mini fte- 
rolo fianca predefìinato ab eterno , lo Iauoró anco inguifa, e 
Io dotò di tutta quella copio/à fupellettile di ralenti indifpen- 
fabilmére requifiti à tal caricaci che fù poi quali Tempre con 
luo gnlto , e con profitto non ordinario della riforma , eccet- 
tuato il triennio del fuo Prouinciaiato, e qualche breue tempo 
<f infermiti , dalla Religione impiegato in quella non meno 
fanta, che ardua , occupatone d' idruire, & educare col latte 
della Santità, quei che generati in Crifio rimbambì (cono ne_» 
Chiollri regolari . £ ben fu ’1 principio (ledo fi feoperfe quella.» 
fua infigne attitudine in Cremona , doue prefe poflefl'o del 
nuouo vffitio nel mefe di Maggio del i6ii,e lo tenne fino al 
mefe di Febraro del 1614, aggiunto con quello di Primo Di- 
fcreto conferitoli dal Definitorio Generale. In quello tempo 
diede egli l’habito a 3» foggetti, quali non meno concepì, e_» 
portò nel fuo feno , che felicemente partorì nella profeflronej 
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foIlenfW dopo fanno del Nouitiaro, e folto il Tuo magirterio fa- 
cendo hiarauigliolì progredì, riufcirono Religiolì di éfletw- 
plare ofleruanza . Qual’ Aquila Regia rinuonò le fue piume an- 
tiche in quello Conuenro il Ven. Padre, e vertendoli di nuouo 
penne , prefe voli più generofi, & alti verfo la cima del Carme- 
Io. Era finallora vifluto con feruore più che ordinario, & am. 
mirato anco da più perfetti , nondimeno Io gindicaua freddez- 
za à raft'ronto di quello, d cui di prefente fi teneua obiigato,do-- 
ucndo parteciparlo agli altri , e precedere nella via del Signore 
quelli, che colla lena dello Spirito , concui abbandonarono il 
Secolo, non fentono alcuna difficoltà nelle viepiù ardue della-* 
penitenza Religiofa . A ciafcun Nouirio , che vcftiua , rinafcc- 
ua il Venerabile Padre, e quali allora prendertela prima fuga', 
fi slanciaua al Palio della Santità . Non vi è dubbio in tutto 
il tempo di fua vita , e che tenne la Carica di Maellro , lì pro- 
pone i Tuoi dilcepoli regola animata della riforma , è della Per- 
ftttione de Scalzi , nullad meno fopra ogni altro può gloriarli 
il Connento di Cremona, di elfer flato come prima'Scuola , in_* 
cui egli dettole dottrine dd Crocefirto» il primo Campo, d» 
(leccato, che lo vide Capirano fchierar gente eletta contro ri 
fenfo, e l'inferno , così hauer-fopra ogni al ero 1 lliipira l'altez- 
za della fua Capienza. & efler tlato dalle glorie de incapiti co*- 
fpicui trionfi honoraco. In Cremona totalmente li dimen- 
ticò di se ftclTo , e dì quanto terrena nd Mondo, e fvnico fuo* 
penfiero , ftudio,& iucumbenza era Giesù O ocefifìo , c però 
fe mai diede libero campo al fuo Amore di fodisfare alle pro- 
prie brame , e diuenendo Carnefice di se' ftefiò , offerire al fuo 
Dio patiente fangue per faogue, Croce per Croce; fù a! certo in 
quello tempo del fuo primo Magiftero ; Nè oltre le volontarie.» 
penitenze li mancauano altre occalìoni di patimenti ; poichd» 
paflando anco fotto filentiola fatica di educare quella Gioué- 
tù,e vegliare i Tuoi bisogni sì temporali-,- eome fpiritualh il 
Conuentoeifendo fondatione , patiua efireme neceflità, & à 
pena vi era, che vruerc , in tanto , che per folleuare in qualche.» 
modo la di lui pouertd, fcrilfe per ordine de (ùoi Superiori al 
Signor Veo fuo Fratello, e li raccomandò vn Memoriale per il 
Sìg. Cardinal Peretti, acciò tenendo molti beni Eeclelìaftici fu'I 
Cremoncfe lì compiacerti: fouuenire i Religioficon qnalchej 
limolina conlìderabile , c sbrigandoli con poche righe da! ne- 
gotio chiude la lettera , dicendo : mi perdoni del fallidio , per- 
che 
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che tutto fi fa per Amor di Dio . Trouo anco in quello rem» 
po r n altra Ter tta alla Signora Tua Madre ,in cui ia rineratia-» 
di naucrli mandata la Vita della Beata Suor Catarina , mi per- 
Juadofia l’Adorni daGenoua , nella quale andando annefB i 
di lei Dialogi fi contengono alciffime dottrine di fpirito,& aliai 
proprie per li Carmelitani Scalzi , cioè à dire alle malizine del 
Venerabile Padre» colle quali e regola ua le proprie a trioni, Se 
inftradaua alla perfezione , e fan cita le anime alla Tua cura., 
raccomandate, mentre egli con vna continua annegatone di 
ogni Tuo gufto,e lènlibile, e fpirituale » fiaua in vna perpetua.» 
purga della parte fuperiore , & inferiore . Nè mancauadi cor- 
rifponderli la benigniti dcirAltiilìmo con interne confolatio- 
iu, e forfi quello fiì il tempo , che confortato colle maluafie del 
Cielo, & innigorito co* balfami dello Spirito Santo , li accinfej 
ad opere sì egregie, & ad atti si eroici di Criiliana mortifica 
tionc, e penitenza, c d’altre limili virtù più ardue, e difficili, che 
poi, fecondo egli fielfo confetta ne Tuoi penolì folliloquij facen- 
doui rifleflione nel tempodi grandi aridità, fi fìremiua la debo - 
iezza del fuo Naturale , ne' fcpeua concepire come hauette tenu* 
to animo , e vigore per cimentarli con sì graui difficoltà, con^ 
nemici sìporenti,c riportacene 4 gloria del Tuo Dio confidera.- 
s bili vittorie.? . 

C A P I T O L O V I I I. 



£’ eletto, f mandato il V. Padre per Maejlro de Nouitij 1 

in Paridi. 

L A roarauigliofa riti (cita del Padre Fri AlelTandro in Mae- 
ftro de Nouitij fé rifoluereU Prelati dell’Ordine ad inui- 
tarlo àParigi , acciò ne Nouitiati della Francia gettatte fia- 
bili fondamenti della perfezione Scalza . Si era colla protet- 
tone della Sede Apoflolica , e degli vffirij caldifiimi di racco- 
mandatone della Tempre i noi feliciffima Memoria di Paolo V. 
con Breui di retti alle Maefià Dominanti in quel Regno , slar- 
gata nelle Gallie la Riforma . e daua Iperanze grandi di più có- 
iidcrabiliaccrcfcimenti.e però richiedeuono quei principij per 
fondatori Perfonaggi si qualificati nello fpirito, che potette- 
ro elTer fonti inefaufii delia noftra puntuale olferuanza in tutti 

i tern- 
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i tempi auuenire . Inftiu mento adeguatiflìmod tal fine foura 
ogni altro appkriua ilnofiro Venerabile ,$ìperIainnoccnza_i 
della propria vira, sì per la prudenza, e difcretione mirabile-» 
della quale era fiato dorato da Dio per guidar le anime , & in- 
caminarle allafanrità . Vi fi aggiunfe anco per quella eleccio- 
nevn altromotiuo politico del ben commune della Religio- 
ne. Refiedeua appreso i| Rè Crifiianiflìmo in condicione di 
Nuutio Apoftolico Monfignor Roberto Vbaldini Vefcouo di 
Monte Falciano, e fratello carnale del P. Fra Aleffandro. Que- 
llo gran Prelato , e per vbidire agli ordini del Sommo Pontefi- 
ce fuo Signor*, che glelo comandaua» e per fecondare il pro- 
prio genio , non meno per la fiima grande, clic faceua de figli 
di SancaTerefa , che pertenerui pegno à lui si caro , fauori- 
uacon tutte le fue forze, & autorità J’intereffi della Riforma, 
pronao ueua apreflò i Grandi ,& appreflo i Popoli il di lei con- 
certo. e lefondationi de fuoi Monafteri < Li Scalzi Carmclira- 
ni erano iRcligiofi fuoifanoriri , e confidenti , frequentaua_» 
il loro Conuento y e con fiic fpeffe vifite lihonoraua; fri di 
loro depolla la graue forcina de publici negotij prendeafi 
qualche honeftofoilieuo ; con elfi conferma le lue più ferie.» 
faccende , e finalmente fi ritirauaagli efsercitij druoti della fu* 
Carità. Dichehobbe àringratiarl© ilmedefimo P.Frà Alefsa- 
dro in vna fua lettera, che li ferme daCremona focto li 4.di Set- 
tembre idr 2. con quefte parole, // molto che r.s .Jllu fin (fim* 
ha fitto » e fa in cote Reparti in aiuto della noRra Religione mi 
leua il pen fiero di raccomandargliela , ma bensì mi aggiunga 
V ab Ugo dir ingranarla t come fi di tutto cuore , pregandola à 
mantenere l'affetto > che fin qui ci bà mo firato. Et invn'altra_* 
Lettera lcritta i 26 di Settembre i 5 i 6. doppo la partita del Si- 
gnor Cardinal fuo fratello da Parigi verfo Roma allaSignoraj 
ma Madre; Piaccia à noRro Signore di conferitati ! , e darli 
buon viaggio, parla del Cardinale, edel Sig. Octauiano fuo fra- 
telloy per il che non fi mancherà di fare Ora t iòne da hoflri Reli- 
grofi, come fìamo tutti obligati di far e , per tanti obfigbi, che li 
ba rbiamo , nconofeendo da lui l t foniathne di quitto Corineti- 
to . cioè di Parigi, da! quale fcrfne_» . ‘ ,J 

Per corrifpondere dunque itantoaffirtto, fapendo i Supe- 
riori dx Roma quanro quei Signore defidcrafle la prefenza di si 
buon Fratello per configliarfi, econfolar fi con dio lui Dello 
turbolenze, che in quei t empi inquicrauar.c la Francia, sì anco 

per- 


£o . Vita del V . *P. F. AJeffandro 

perche li folte fprone maggiore à profeguire I afsifcenza con., 
J’aurtorità di Nuntio Apoftolico i noftri negocij, li mandaro- 
no il Padre Fra Aleilandro » che fi viueualoaranifsirao da tal 
penderò. Giunco in Parigi vi fù accolto da quei Padri coro 
cucce lepofsibili demoftrationi di affetto ,riceuendolo non me- 
no , che vn Angiolo venuto dal Cielo, poiché già efìfendo à 
tutti nota la Tua virtù , il femore , la piaceuolezza dicofiumi, 
come fi (limarono fauoriti dal Cielo , e da Prelati della Reli- 
gione di Torrido in loro compagnia in aiuto, & eflempio della 
loro ofieruanza , così non poteuano temperarli da Tegni cite- 
riori d’indicibile • e fpiricuale allegrezza per il Tuo felicissimo 
aìriuo , Quanto però più ben trattato , & amato , tanto più fi 
conoTceua egli in obligo di corrifpondere, e non defrau darce- 
le Speranze concepute della Tua perTona , e fatica . Et al certo 
non folo vi corrifpoTe, mà di gran lunga le Tuperò, viuendo co- 
me perTona prinata da chi morto al inondo, & d sé fieli o to- 
talmente llaua afforco in Dio , e come publica.da chi tutto era 
di altri ; onde con ragione da vn Tuo Nouitio v che - Teco di 
moro tutto il tempo , che fi trattenne in Francia ,. vien para» 
gonato alla intelligenza Beata , deftinata à ciafeun huorao , fe- 
condo infegna la fede Cattolica, pc tutrice , e cullode nel pelle- 
grinaggio di quella vit* mortale ■ poiché conforme quelle 
lici menti, & aflificno al coTpetto dell’eterno Monarca , della-» 
cui chiara vifionc mai fempre godono. e feendono in terra ad 
eflfercicar l’vffitio di balia, e di Aio con n oi , lenza mai abban- 
donarci né giorno, nè notte, in ogni luogo , 6 publico, ò priua- 
to , altresì il noilro Vcn. Padre Angiolo Milionario , vniua con 
nodo (ingoiare , e flupendo, la quiete di Maria , c le faccende 
di Marta, i propri; godimenti Interiori. & vn perpetuo racco- 
glimento con S. D. Macfti colla Toìlecitudinc citeriore de Tuoi 
Js’ouitiji Et emiliana ancora irei Tuo miniflcro l’Angiolo cu- 
flode. perche co’ Tuoi figli Tpiritnali elsercitaua egli li vfftcij 
medefimi, cheildiuino Dionifio Areopagita attribuifee allo 
Gerarchie Tuperiori vcrlb le inferiori , cioè purificandoli pri- 
ma non folo dalle fordidezze de peccaci commcfli nel Tecolo, 
ihà anco da ogni attacco di amor proprio, illuminandoli doue 
confine la vera virtù, e fanticà , c finalmente accendendoli ne- 
gli affetti Serafici verlo il loro Creatore, e Saluatore,& ad vnirfi 
feco có ftrettifiimi vincoli di mai interrotta afiìftenza anaci il di 
lui cpTpctto, acciò potcflcro corrifpondere all altezza della, di* 
* • . nina 
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uina Vocatione » alla quale dalla benignità del Signore erano 
flati chiamaci , mentre tutta la perfettione del riformato Car- 
melo Sopra quefte due Bali s’inaiza, dello fiacco da ogni affet- 
co creato , cioè fcalzo il piede, Se il cuore , & della vnione con 
Dio. Richiederla vn libro fpecialcfc volcflimo feendere allo 
particolarità de fuoi pij diportamenti si con sé fteffo , sì eoi^ 
Tuoi Nouitij , co' quali , & edificò, e piantò Io Spirito riforma- 
to nella Francia ; ma come fù la fua vita Tempre di vn tenore-»» 
e di vna immutabile confonanza delle medeliine virtù li rac- 
coglieremo nel 4. Libro; Balli adeflo il dire, che quando fi ve - 
deua ne nollri Conuenti di quei Regni alcun Religiofo , cho 
foura li altri fpiccaflè nella oteruanza regolare, ne dettami di 
fpirito , e nella ritiratezza interiore , & cfteriore , corrcua co- 
mune concetto , voce , ò prouerbio , che fofTc flato difcepolo , 
ò Nouitio del noftro P. Prà Aleffandro di S.Francefco , e mol- 
tiifimi de fuoi figli fpirituali daluialla Religione generati fon 
morti in concetto , Se opinione di Santità, hauendo Dio no Aro 
Sign. accreditato con molti legni prodigiofì nó meno in vita , 
che in morte la lor pietà e fedeltà in feruirlo . Non voglio però 
tralasciare di qui riferire vn cafo occorfoli in quello tempo, 
in cui fpiccano il zelo dell’ anime, la confidanza in Dio, la_» 
vigilanza, ; fortezza di animo in procurare il bene de fuoi 
Nouinj , 

Chiefe,& ottenne l’habito de Scalzi nel Conuento di Parigi 
verfo l'anno 1617. vn giouinettoCaualiere di grannafeita , di 
non ordinari; talenti , e di auguftiflìme fperanze. Affilile tal 
refolurionefuor di ogni credere il di lui Padre, che con eflà ve- 
deua ruuinare la felicità ,& auanzamento della lua Cafa fon- 
data foura l’indole nobiiifsima , & ottima riufcica di quel fi- 
glio . Accorfe quali forfennato al Conuento, né lafciò machi* 
na , ò allettamento per forprenderc l’animo del Giouine, acciò 
mutando penlìero lafciando il facco , vefttte di nuouo i drappi 
pretioli , e ritornate' al fuo Palaggio . Mi né li fpezzò alle mi- 
nacele, né li amollìil Nouitio fort Acato dalla diurna grati**#* 
alle carezze paterne . Si rife delle vne, e fprezzò le altre , & ha- 
uendo imparato ad amare , e temere il Padre celefle , non fece 
conto del terreno , à cui fln’allora vbidir li deue , che à quel- 
lo non fi oppone , né impedifee il feguire la di lui volontà Non 
potendo nell’cllcriore , per non accender maggiormente il fuo- 
co dell’appafsionato Sig. , fi che diede in qualche non accertato 
» L rifen- 
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rifcntimcnto , fouueniua , Se afsiileua il noftro Ven. Padre al- 
la battagl a in aiuto del Nouitio coll interiore . & ad effempio 
di Mosè siri Monte di Subii milfima Oratione rolleuaua lebrac- 
eie de luoi dclìderij al Signore , acciò lì compiacene proteg- 
gerlo in così pericolofo cimento, dal quale alla line ne vici có 
Vittoria. Mi non per quello fi quietarono le turbationi del 
Padre irato . Si parti pieno di mal talento , battendo la terra 
co’ piedi gettando iuoco dalia bocca, e minacciando prende- 
re refolutioni in tutto aggiullate à Tuoi furori. Nè furono va» 
ne minaccie ; quelli tuoni portarono feco alla fine il fulmine ; 
Coll’ auttor irà, che egli teneua in Parigi ottenne dal Parlarne- 
to vn Decreto , che lì fpoglialfe l'habito di Keligiofo al Aglio, e 
folfc, quàdo non vi accófcntiffe di bona voglia.per violenza con- 
dotto Inora del Monaflero. Con raleordine pieno di baldanza.» 
feguitoda numerofiffima comitiuadi Personaggi potenti, c de 
loro famigli fen venne al Conuento; chiamati i Superiori, & il 
M adiro de Nouiti; gli notifica l’ordine, e richiede la reftitutio- 
ne del Tuo figliuolo. I Padri per non cótrauenire à comandi del 
Parlaméco,fe ne inoltrarono dalla parte loro pròti fimi i.dichia- 
ràdolì cheil chioltro era bensì Carcere, mà di chi volótario fen 
corre ad elfo per imprigionarli ne dolci , e fuaui vincoli del 
giogo del Redentore , e però come elfi non faceuano ad alcu- 
no forza per entrare , altresì non vfauano violenze per ratee- 
ncrui veruno . Mi non Sentina la medelimaprótezza ilGioui- 
ne , hauendo trouato il teforo defiderato , non poreua consen- 
tire , che li folte inuolato , e Angolarmente dal Padre , al cui 
cuore douea Sommamente edere i cura la Sua Salute . Si prote- 
liana per tanto , che egli non era entrato nella Religione per 
ritornare al Mondo» od che farebbe flato mai sì ftolto, cht_» 
effe mio (iato fauoriro dal Cielo di effer intromeffo nella terrai 
dì Promilfione , che feorreua latte, e miele di celefli confolatio- 
ni , l'ha- effe abbandonata per bere l’acqua torbida dell’Egitto; 
che già che S. ù. MaefU fi era coir piacciuta Sottrarlo dagl’in- 
jjgdi f internili , ne quali affai peggio , che il Paefe Gomorre- 
fe abrugia il Secolo , c collocato con il santo Lotte nel Mon» 
te della Religione , non voleua incorrere nelle difgratie delia-, 
di lui infelice moglie , con tornare indietro , c renderfi indegno 
del regno di Dio , con abbandonare la Sua feruitù , allaqualej 
già hàuea dato il nome . Mà porrauano i venti le fuc parole^, 
' pfcvl aua ad vn marmo, ad vn Bronzo , togliendo aldi fui Padre 


Ubo lì. Capìtolo VIIL 83 

lavehemenza della fai palfione , anco 1 a potenza di afcolcaro 
non che di cedere, & arrenderò i cosi giufte ragioni. Ve deodo 
dunque rinfuriato Signore, che non valcuano lefue minacele» 
Se inibiti à far che il figlio (i rifoluefle di fponraneamece fegu ir- 
lo , li mite le mani adollo per canario à viua forza dalla Chiefa» 
che era il campo di quello combattimento . Non trouando al- 
tro refugio, lì rtrinfeii mifero all'Altare, e con copiolè la* 
grime , e con vnire tutte lefue forze àrefiftere al meglio lì di» 
fendeua. Mi che poteua vn Colo agnellino innocente contro 
tanti Leoni adirati ^ Li furono molti Copra , e li lirapparono i 
pezzi l'habito,indi violentemente lo rapirono dalla Chiefa^» 
e portolo nel Cocchio del Padre lo conduftero cantando il trio* 
fo alla Tua Cafa, doueracchiufolo in vna danza tentarono i n_* 
vari) modi, e condiuerlì arti diaboliche di atterrare la corta n- 
za del Tuo Tanto proponimento. Afsifte. a tutto intenerito , e 
compunto a sì lugubre Tragedia il Ven. Padre , e léntiuafi la- 
mar le viicire ne pericoli di queU'Anima , e coaofcendofi inte- 
refsato nelle di lei perdite giudicaua fuo douere P impegnarli 
tutto ne Tuoi aiuti * li giorno leguente dunque douendo far la 
folicaeiròrrationeà Nouitijpreie i pezzi laceri dell' habitodi 
quel fratello , ertefcliauanti l'Altare della Santifsima Vergine 
del medertmo Nouitiaco , fpargendo abbondantifsimi fiumi di 
lagrime dagli occhi , e prorompendo in doloro A Angulci fegni 
efprefsifsimidella Aia interna afllirtione , riuolco alla Imxgine 
della Madonna le dirte colla confidanza, che li daoa il fuo amo- 
re ftertò f Vidt, è Dominati*? Ma ter nofìravide fi tunira fìiij 
tifi Jit bac an non 4 Sudino tuam eaufam y fera pc [fìnta ( \inn- 
dui) deuorauit filiurn tuum. Indi infcruorò con poche parole 
i Nouitij à raccomandare al Signore, Se alla Ver fine lor Madre 
ì bifogni di quel loro compagno , & acciò tenessero più viua- 
ce ftimolo al farlo , come acciò quafi per se ftelfi peroraffero , e 
mandaflero clamori alla pieci di Maria quei panni fquarciaci 
li lafsó per alcuni giorni sù’l medertmo altare dei Nouitiaco al- 
la profpetriua di tutti . Si craquart fri Padri perla ogni Ipcra- 
za di riacquirtar quel foggetto , mi alle difficoltà , che appari- 
uano nel tuo ritorno non cedeua la Iperanzadel Veu. P dro 
Fra AlelTandro ; Sapeua egli, che è Onnipotente l'oratione hu- 
mile aprcrto Dio, e che la confidanza nella Diuina bontà ottie- 
ne quanto si, e chiedere , e dertderare dal Cielo . Non eflendo 
dunque polllbile con alcun mezzo humano foccorrcre alle ne- 
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cediti del Prigione , per confermarlo nel buon propofìto au- 
uertirlo à non lafciarfi ingannare da fallaci diletti del ftnfo , 
co' quali poteano dimentarlo i fuo; più nemici, che parenti , & 
in fine animarlo alla pcrleueranza , tutto fi diede il P. Fri Alef- 
fandro ad infifiere apreffo Dio , per il drlui foccorfo . Notte, 
e giorno molle di pianto profirato auanti il Santiftìmo Sagra- 
melo , alla di cui veneratone era dediriflìmo.Io fupplicàua , 
che protegefle dalle infidie del Lupo infernale quella pecorella 
à forza rubbata dalla Tua mandra, acciò fatua alla fine vi tornar 
fe ; Nè andarono à vuoto le fue preghiere, non fpefein vano le 
lagrime , né fenza il dcfidcraro frutto fi affaticò; Ottenne feli- 
cemente quel tanto , che con perfeueranza, e fede hauea doma 
dato > Ingiaccò l’ Alti filmo l'animo del Nouitio con fortezza 
celelle, fi che refo fupcrioreagli infilici, i firapazzi,alle ingiurie, 
& i diuerfe forti di patimenti , come anco à tutte le lufingho , 
deli tic, promefie,& altre commodi ràdi cadute pericolofe, ftrac- 
cò i fuoi Auuerfarij, c vinfe la pertinacia del fuo Padre. Ónde 
vittoriofo ,& allegro doppo alcune fettimane fe ne tornò al 
Onuento, douecon giubilo vniuerfale fù riceuuto, e (ingoiar- 
méte del fuo Maefiroiche lo haueua col fuo pianto, & Orationi 
di nuouo partorito à Crifto . Nè però lafciò Dio impunito 
quell'oftinato Signore, mi có memorabile ven etta lo pofe per 
eflempio di timore agli altri Padri , acciò non fi oppoughino 
con fimili violenze a fanti proponimeuti de lor figliuoli , 9c il 
Amile è più volte in altri cali fuccelfo , permettendo giuftifii- 
mamente Dio, che nò raccolgano anco quando oteenghino il 
loro intento , da figli fedocti i Padri , che rancori , trauagli , e 
più d’ vna volta la morrei . 

Nel tempo che eflcrcitaua il P. Fri Aleflandro l’vffitio in Pa- 
rigi di Maeftro de Nouitijfù Monfignor Roberto Vcfcouo dì 
Montepulciano Nuntio in Francia creato dalla felice mcm. di 
Paolo V. Cardinal di Santa Chicfa nel iòis-Giunfe la nuoua 
nella Corte Criftianifsima, e con comuni acclamationi fù !ricc- 
uuta, eflendofi appreflo di lei i taenti, e 'virtù di quel gran_» 
Prc aro meritatala dima, c l’amore. La maggior parte della 
Vniuerfale allegrezza toccò à Carmelitani Scalzi tanto dal nouo 
Card, beneficaci , e che in alcun modo parcicipa ano le di lui 
honoranze , & efialtationi , mentre godeuano nei lor Conuen- 
to vn fuo fratello carnale. Ma non alterò punto quello accidc- 
te , che alla fine porta fcco le più (limate fortune , & i più ri- 
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guirdeuoli pofti della Cliicfa di Dio , l'animo del P Fra Al eC- 
fa o ro; Non mottròpiù cafo di quella ciccione , che fe folle* 
in perfona à sé coralmente eftranca, néc marautglia , che quel 
cuore qua con generalità ammirabile non fi molte neH’aflon- 
tionedel Zio al Sommo Ponteiicaro, dalla fommitàdel Tuo fpi- 
rico rimirando la dignità Cardiualicia del fratello , vanamente 
non li lolleualle, né molto la ftimalìe per quanto può inferirò 
auuanzarnenci, e grandezze temporali , il che fu ammirato per 
atro di eroico ftaccameuto allora, e per tale anco fì celebra tri 
Scalzi. Né foto appretto i Religiolì , Se altre perfone, che in_* 
cale occafionc concorfero al Conuenco per feco congratularli 
della promotion del fratello mottrò il Padre Alctt'andro com- 
pollezza d'animo * auerfioneagli honori, fuperiorità i doni 
delia fortuna, mà coll'ilielfa virtù trattò co’ meUcfimi Parenti, 
à quali (e per vna parte daua fegno di compiacenzade loro au- 
uanzamenti , dall'altra però lì dichiararla ciò farlo, quando 
efsi lì tollero , come fpcraua , di quei doni di Diopreuailì per 
fcruir maggiormente S. D. Maeltà. Meglio però potremo feor. 
gere il luo Ipirico in due Lettere, che confcruo aprcttò di me, à 
Hordeos la prima in rifpolla al Sig Ottauiano luo Fratello, che 
li nc daua la nuoua ; l'altra al medelimo fcricta vn mele dop* 
po à Torli . 

Ho rtceuuto lagrati/fima di V. 5. per la quale fi rallegra me - 
co del Signor Cardinale ; Io ancona me ne rallegro con l S.fup- 
poltj come /'pero , che fiferua di quefia occafiwe di feruire à 
Dio con più gran perfettive » & amore, che è quello, che impor- 
ta , e perche /pero riuede-la prefio non mi Renio piu à lungo ; fi- 
lali ricordo , che sy grato à Dio , dal quale conofce riceucre tante 
grafie, à finche fidifponga di riceuerne di più grandi , e di più 
importanza , che fino le fpirituali , interi tri ; ERo fideli s fu- 
per pauca , vt fuper multa te conftituat. NoRro Signore lo guar- 
ii come de fiderò . Di Parigi il di 24. Dece rubre 1615. 

La feconda dice cosi 

Alt/} 'andrò i Rato qui è vedermi , e mi ba datala lettera di 
V. S* e mi hàfignificato il bene Rare del Signor Cardinale , & 
dtP’.S.,et di tutta Infamigli a come di quà , così di Roma, del 
che tutto Dio fia lodato , e glorificati , pùcbe non per altro do' 
uiamo defide rare principalmente la vita , la finità , ò altro bene 
che fi fia , che per fentitio , bonore, frgJo>ia di S. D MaeFld , 
neper a Uro fine ci dona egli alcun beni, fi non à fine che ci fer * 
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uaper mezzo ptr amarla , feruirlo , b onorarlo ogni giorno con 
maggior perfezione . E guai a noi allor ehi ptr altra co/a ci fer- 
tttnwio de itoni t e otiti , chi ci don&% tiott potendo tornare w altro » 
che in danno noflro , tutto quello di che non ci /traiamo pirla 
gloria , & honort di Dio . Et così non mirallegro tanto del lor 
buo tfuccejfo temporale quanto che mi giouafperare ,cbe tutto 
con uertiranno in più grande profitto fpirituàle del? anima, ter il 
che fare ti prego dal Signor Iddio quell'aiuto , & abbndanz^ , 
dt gratta, ebe i nect furia fra tanti pericoli , contrarietà , e tcn- 
tationi di quefio Mondo» Faccio bumiltfjtma rtuerenza al Sig . 
Cardinale , CràV.S. per fine bacio le mani , et la prego in . 
vifeeribus lefu Cbnfìi , che fij Santo , Santo , Santo, e ebe prò • 
curi andare in Paradifo . H*c efi vera Sapienza ,dica il Mon- 
do quello , che li piace. Amen . Di Parigi il dì ?o. di Genna- 
ro 1616. 

Tanto poca impreffione fecero nel cuore del Ven. Padre Ie_» 
honoranze della Tua Cafa , e nello fletto maggior femore delle 
di lei fortune fi ftudia ingerirne, fé non può il difprezzo totale, 
almeno di moftrare il modo come i Tuoi fratelli fe ne doueano 
preualere con profitto dell’anima, ordinando le grandezze tem- 
porali alia gloria di Dio , & ad acq Dittarli con il loro buon_>’ 
vfo le corone eterne, & i polli eminenti nel Paradifo . L’vrgen- 
za de negot:j , e li affari publicià benefitio vniuerfale delJa_i 
Chiefa , e del Regno, non permifero al Signor Cardinale il par- 
„ tirfi così pretto per la volta di Roma , e prenderai il Capello 
della fua nuoua Dignità . Li conuen ne trattenerli -n Francia— r> 
per vn’altro anno , nel quale come netti antecedenti sì per li 
interdi'! interiori detta fua anima , fi per li affari politici, li Ai 
di molto aiuto la prclènza, e compagnia dei P. Fri Alettandro , 
che Io animaua netrauagli , lo coniòlaua nette afHittiom, con- 
ligliaua ne dubi-j , e con le Aie orationi promoueua a predo no. 

Aro Sig. il buon’efito de di lui maneggi. Prima p ròdi partir da 
Parigi fù S.E. al nottro Conueoto, li ditte la Metta ii Padre.e fup- 
plicando i Religiofi di accompagnarlo nel Viaggio colle loro 
orationi s’inuiò verfo Italia i Giunfe felicemente in Roma-» , 
e benché non meno qual Marinaro dalonga,c pericololatem- 
pefla agitato godette etterA à fa luamenco ricourato nel porto 
defiderato , li fminuiua nondimeno la contentezza lo ttar lon- 
tano dal fuo Padre Fri Alettandro , e viuer priuo detti emolu- 
menti Ipiricuali, che dalla fua conuerfàtione cracua, onde per 
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riparare in qualche modo al danno, frequentai^ fpeflìfTimo i! 
noflroMonaftero della Scala, gufando oltre ogni credere del 
dolce , e religiofo tratto di quei Padri . ICos't egli fteflo fe no 
dichiara col noftro Venerabile in vna lettera.che li fcrifle non_» 
molto doppo il fuo arriuo in Roma, e dice così . 

Mi i itati cari/Jìmo quello , che il Signor Auditore mi hÀ 
rif. rito à bocca della falute t ch e ella gode , del contento , ««— # 
che ella fe la pajfa in Franciosi don e portitomi vna voltale ri - 
duttorm eon finiti à Cafa > parrai di refìare i pieno contento , 
mi il ritrattarmi da lei lontano , fr ejfer priuo della confila- 
tione ,~cbe ritraeuo dalla fna prefinz t diminuifee motto il piacf 
re » che però procuro di ritrouare ne fttoi Padri qnì di Ramx-Jk 
doue fptffo mene vòà pajfare il tempo godendo la loro conutrfa - 
tione , afficurandomi del redo , che V. R. mi ferri fempre com- 
pagnia coll' Granoni à Dio . 

.C A P I T O L O IX. 

-fi r. ..J l* •; . il y.tV. <;i.‘ ->il 3T 

Si trasferfceil Nouitiato da Parigi in Ch tarantole, otte con 
mirabile frutto attende il V -Padre à predicare 
la diurna parola ^ . 

N On molto dittante da Parigi vi évn villaggio popolatif- 
Gmo chiamato Chiarantone . In etto connengono ben_r 
fpcHòfi Eretici per le funtioni della Ior religione, e fingolarmé- 
te per afcoltare i loro Predicanti ; In qudWluogo il fecondo 
Preiidcnte della Camera de Conti offerfe à Padri Scalzi viu 
bellif&miofiro per fondartiivn Monafterio, fperando, che Ia_> 
lor vita de mplare haurebbe colla facondia delle fante opero 
difluafo , e disfatto, quanto colle fai fe dotrrine hauellero per- 
fuafo , & edificato li Eretici. Dagone non può Ilare in piedi 
auanti l’Arca di Dio, e quella in mezzo il paefe nemico, benché 
incarnimi, e prigionia fece maggior ftrage de Filiftet, di 
quello haueflèropotuto lare le Vittorie detti eflerciti IfràelitL 
Lo ttelfo fuccede de Giutti , e Angolarmente di qualche Coti- 
uciko di Ofleruanza collocatone quartieri deH’infcdeli.abacte, 
e dittrugge il regno di Satanalfo , benché lènza mmore.e ttrepi • 
todi parole, A che non è poi marauiglia , che con tutto il 
fuo potere fi opponga l’inferno , acciò non A fondino Amili Ca- 
lè 
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Ce , preuedcndo i danni confiderabili , che da fanti coftumi de 
i Religiofi folitarij dcuono à lui deriuare. Abbracciarono vo- 
lentieri la offerta del ì-refidenteliSoperiori de i ScJzfinon folo 
perche gli portaua 1» accrefcimento di vna Cafa , & in fico di 
molto auantaggio per la gloria di Dio , profìcto dell'animo , 
honoreuolezza dell'Ordine , mà anco perla neceflici , che di 
prefente ne tene nano. Effendo Rato il noftro Padre Generalo 
à viljtare la Francia , e trouandoncl Conuenco di Parigi mol- 
ti G io ui ni proferì d’ingegno, e che dauano fperanze di otri- 
ma riufeita nelle lettere , comandò che fi cominciane vn Corfo 
diFilofofia, nel quale poreffero attendere i (ludi; fecondo ileo- 
fiume lodeuolifiimo della nofira Religione , che vnifee alla cul- 
tura della Volontà quella dell' intelletto ; Come fono differenti 
li elferciti; de nollri Nouitiati da quei de Collegi; , così mal 
fi compatiscono amendue nella medefima Cafa . Non potendo 
per allora farealrriméteeffendoui la fabricanuoua,& il Conué- 
to vecchio , fi ordinò , che i Nouicij fi nriraffero in quefto , & 
iui attendefiero alle loro proprie funtioni» finche nofiro Signo- 
re fi ccmpiaceffe fouuenire al bifogno, e benedire colla fecon- 
dità. e propagatone di diuerfi luoghi la riforma propagina- 
tadi frefeo nel Regno di Francia - Nò differì la diuina benigni- 
tà il confidarli , moncndo la diuocione di quel pio signore ad 
offerire la nuoua fondanone in vn fuo /ito > e giardino, elio 
rencua in Chiaranron . Fu per tanto più che di buona voglia-* 
accettata l’offerta , e ftabilite le condicioni col Prefidente,dcfti- 
narono quel Conuenco per Cala di Nouitiato , e vi fi trasferì 
col fuo gregge già rimallo à poco per i fratelli profetili meffi 
allo ftudioil Padre Fri Alefiandro . Benché il polto donato 
foffcafiài ameno, & il fondatore finche fi faceffc la fabrica , delle 
per habitacione de Religiofi vn fuo Palazzo , non peròlafcia- 
uano di patire molte feommodità, e viuere vira aliai poucra » 
perche nonelfendoui ffanzeà propofito » e conforme il ..offu* 
me religiofo , fi fecero le celle con fiore, e tauok , nè correua- 
no molto le limoline , come che non erano ancora conofciuti i 
Padri in quel villaggio . E' cofiume pero lperimentaco in_> 
moltifsimi cali, che iui con maggiore abbondanza fi godo- 
no le gratie del Cielo, e più s' inferuora lo Spirito do 
Scalzi , oue li patifee maggior penuria de beni temporali, com- 
pensando la benignità di Dio con profitti ineftimabih dell ani- 
me la penuiia delle cofe neceffarie per il loltegno del corpo. 

Lo 
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lo rtcffo fucceflfe nella fondationedl Chiaranton ; Viueuano 
tanto più ricchi di tefori di gratia in quei primi anni i Reli- 
gioii , quanto più mendichi , c tanto più accarezzati neU’inrer- 
no , quanto più mancheuoli di delitie citeriori per l eilerno . 
Non altamente, che fe quella folle fondanone di Religione , e 
non di Conucnro particolare, procurarono eccitare in sè llefsi 
nuoui feruori , acciò potelTe il caldo della lor Cariti , & olici' 
uanza lungamente mantenerli, & inHammare i poderi alla imi- 
tatione . ìi aggiungcua per fprone i correre con maggior ve- 
lociti le llradedcl Cielo, &ad infervorarli maggiorine are nel 
feruitiodi Dio, il vederli in mezzo delii Eretici, & in luogo 
abomineuole , per fantifìcare il quale colla fantiti della lor vi- 
ta. fi ftimauano chiamati da Dio , onde per corrilpondere al lor 
obligo , & alla eccellenza di quello line , vniuano tutte le forze 
dello fpirito alla eflegucione dediuiui voleri , animandoli l’v- 
no coll'altro , e viuendo in cerr«t vna vita di huomini celcdi , ò 
di Angioli terreni in fanta Carità , poucrcà , humiltà, & olser- 
uanza regolare. Eraà tutti Capitano , & efsempio con fua_* 
virtù 11 nollro Vcn, Padre fe bene egli per la fua humiltà fti- 
m anali il minimo ,e lì confonderla , quali in quel campo del- 
la penitenza, in cui con ftupore del Cielo llefio guerreggiauano 
i Cuoi fratelli , dimorane egli qual Soldato gregario, e dapoco 
fenza honori.e lenza palme Mi fentiaoio da lui defso ben* 
che con poche parole , quanto più ftefamente habbiamo qui 
di quello Conuento raccontato poiché in vn 1 Icttcra.che Icrif- 
fe alla Sig- lua Madre lòtto la data delti 5 -d’Aprde 161 6. dico 
così. 

Sono fuor a di Parigi vnalegain vn Villaggio , che Jì doman- 
da Chiaranton, luogo dotte vengono li Eretici tifare le loro prt - 
dicationi due volte la Settimana . Qui ci è flato donato vn—» 
belli fimo fito per fare vn Nouitiato , il donatore di detto filo 

ci bà pr e fiata per bora la fua Cafa , la quale fi è accomodata. 
con diutfioni di flore in forma di Mona fi ero , doue mi tro- 
tto con i noflri No uity , fumo fediti Re ligio ft in tutti ,* pro- 
curiamo feruire à no fi 0 Signore in finta pace , et Carità , e pò- 
uertà , li altri con feruore , & io con la {olita tepidi tà , ancorché 
que fio cominciamento ci fimo la molto à ejfer tutti più fanti , fi a 
- di tutto lodata fua Dittina Maejlà . 

Et in vn'altra fcritta al Signor Cardinal fuo fratello nó mol- 
to doppo la di lui partita da Parigi per Roma li accenna lo 
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Beiso dicendo ; Io ancora fabato profjìmo fa v ò viaggio fin* A 
Chiaranton con li nojlri Noniti j , dotte ci è flato donato vn bel- 
lifft'tic luogo per fare vn Noni fiato dìi fecond > P re fidente della 
Camera dt Conti > come intenderà dalSig. Auditore . 

Mi era gii tempo, che quella lampade fi poncflcsù’l Cande* 
liere, acciò non lolo rifplendeffe nel priuatodelli Oratori; Scal- 
zi, mi ancora illuminane la (hiefa di Dio , e porrà He lume i 
molte anime che viueuano ne^e ombre della morte- Oltre la_> 
facondia naturale , e l’arce acquiftara co’lo Audio di mo ti an- 
ni del laper ben parlare , e della Kettorica, lo haueua Iddio be- 
nedetto dorato, di mirabile efficacia per perfuadere, e muoue- 
re li animi dell i Vditori,di Spirito feruorofoncll*ingerire leve- 
riti eterne, e come pieno dì celelìe fapienza fjpargei a al di fuo- 
ri fiumi d oro, che inódauano dolcemente li cuori, ingeriuano 
feniimenti dmini , ifpirauano generofe refolutioni , c non me- 
no che fe portarterovn torrente di fuoco, infiammauano le vo- 
tomi neU‘araore di Dio . Giudicarono per tanto i Superiori 
couuenire, e per il profitto de prortìmi , Se per honoreuolezza 
della Religione l’imponerli l’vffitiodi predicare pubicamente 
la diurna parola ; Benché con fua repugnanza , accettò non- 
dimeno per vbedire la carica , e diede principio nella Chicfa_» 
del nuouo Conuenro di Chiaranton i fermoneggiaré al popolo 
nel idi7«Come però vfciua dalia cantina della diuina conrem. 
pIationc,in cui lo haueiu inebriato il Signore, così ancora erut- 
ta ua per la fua bocca la fnauiti, e fragranze del modo beuuto . 
Non erano lefue prediche in perfutfibiHbus bum ma faptentiee 
verbis , fed in oflenji ne fpiritus , dr geritati t , conforme di sé 
Beffo atteftaua l’A portolo; Intendeua difdir troppo ad Orato- 
re vangelico, il trattener lolo con fiori di rettoriche tenuità i 
popoli auditori, mentre viuono ucce (Titoli > e famelici del pa- 
ne foltanciale delle verità eterne; qual difconuenienza difdice 
Angolarmente in vn habico penitente, c mortificato come quel- 
lo di Scalzo. Deue & aU'vffitio adonto ,& alla qualità della-» 
perfona, che parla, proportionarfi il parlare , onde con doppio 
motiuo fi vedeua artretto il PFri Ale «andrò à non lufingarc* 
l’vdi co della gente concorrente, mà di gettar reti valide da far 
pefeaggìone ai anime di peccatori più peruerfi .Così egli predi - 
caua nonsè Aerto, mà Giesù Chrilto.nó cupido di vani applau- 
si y mà di cuori conuertici, non fodisfatto dell' ò bene , ò bene , 
* . mà della co mpumioue interiore di dii lo afcoltaua Non fape 
-ìaii S ua 
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ua egli con pcrfettione ridioma Frane efe , anzi ben fpefTo vi 
diffectaua notabilmente , e per efplicare i Tuoi con certi facca_> 
meftiere fi feruifsedi parok italiane; mi fuppliua il fcruordcll® 
{pirico a Idifferto della lingua ; Era cale la energia concuipar- 
laua.chenon folole pecione più qualificate dal gcfto , e dal 
moto del corpo capiuano . quanto egli non fapeua e (pii caro 
colle parole , mi anco la gente più idiota. come fono i pacfani,c 
bifolchi . Fu mirabile il concorfo del 'popolo di ogni ilato, o 
condicione per afeolear le lue prediche *GJi lenabraua vn Sera* 
fino, che in habito di pouero Scalao fufse in quel Pulpito afee- 
fo , per infecuorac cucci nell'amor deifico ; onde con non mi- 
nor profitto, che vniuerfale compiacenza l’vdiuano. La fu a-* 
bocca fi giudicaua vn'anneria della diuina Carità , da cui A 
faeccauano fulmini per abattere i vitij , diroccare I» errori ,-in-i 
cenerir l’iinpiecà. Non è polfibile riferir diftintamente la^» i 
mefse copio fa , che quello leminatore vangelico raccolfe dal- 
le pie fatiche della fua predicanone. Poiché oltre molti (Timi, 
& innumerabili Caccolici richiamaci à miglior vita, tirati tuo - 
radal pantano immondiifimo delle loro iniquità , foccratti al- 
la tirannide del Demonio, e del peccato» fi arrefero alla forzi; 
del fuo fpirico « e delle fue viue ragioni, co’quali propooeua lo 
vcrici riuelace , in firan numero li Eretici anco qualificati per 
fapere.Oc altre nobili qualità.e tornarono al grembo delia Slot* 
Chiefa a'ia communione Cattolica, Cosi econ propria lode,. e 
con vtilità non folo della gente di Chiatanton * mà anco ci Pa- 
rigi, che alla fama douer/èrmoneggiare il -.Padre Ybaldini cor- 
reua à fentirlo» quafi per tré anni atcefe a quello mini fiero 
apofiolico , lafciandoà Tuoi Religiofi vna perfertiflìm* norma, 
di Predicatore Scalzo , & àqual fine-deue ordinare la fiu* ^ 
intentione, eie fiie parole, chi daH’vbidicoao, rv 
• e da Dio vieti chiamato al guadagno pi»- .5 

r ' biicoddla chiefa,& aiiaconqui-... .0 j 

.( §a deJlanime ricomprate 
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t-Éerainr, e fafiidtofa infermità del Venerabile Padre 
. Cbiaranton , di doue viene da Superiori 
ur richiamato in Roma . 

S E lavrrtù ftoica à detto de! Morale tiene ben fpcfib per 
teatro di fu* prodezze la piccroia circonferenzadi vn letto, 
exbtbetur etiamin lt& “viriiu % moto più lo riconofce la Cri- 
(liana per campo guerriero ,oue pugni * trionfi > e diuenga og- 
getto di ftupòteaK ielo fteflo . Nelle fralezze del corpo con- 
forme di sé tellificaua PA portolo , cum infirmar tunc potente 
fum , ’S'inulgotifcc lo fjpirito ,e fri dolori , ò. battimenti deila 
carne non meno che, regia Pianta agl'impeti de venti , & vrtir 
deHi- Aquiloni partecipa l'anima infuperabil fortezza . Pero 
irfquclti crfigmoli ha purificato Dio molti (lìmi luoiferui, 
li hà fri quelle feofle afiodaci , né volle efimerneil noftro Vene- 
rabile pe#(omminirtrarIi materie di. terneicoronc . Si com- 
piacque 1 -Altifflmó, e forfè non lenza lua aflìflenzaftraordina- 
ri a Concederli fri Scalzi penitenti quella fanicà, che nonhauca 
potato 'godetela le dcliticdella cala patema , fi che non folo 
per molti anni potè con ogniragore , e fenza alcuna difpenfa-» 
portare te rìgide offeruanze dellOrdine, mi ancora fortificar - 
feie baftiortarle oltre ile continue , e particolari facichedcl fuo 
ittlnirttro diMaeftrt) déNourtij , che tono. in gran numero.xon 
foonranei rigori di fjtMtenzefuperogatorii cacciò poi mag- 
eioPfflcfic* friiccaflero^ffuoi ferporiv l'amare al patire , l'odio 
al proprio gurto .cottaWemihenttfEmeVtrtò, perinife alla.* 
naturalezza ^lifuo corfofèfchral fouraeccedente pelo cedette* 
cadendo egli infisrmo d«»6ura'afltém»,c^i croiiiarica malaria, 
acciò non meno coWmvnfirne del male, che colla di lui eften- 
fione , e lunghezza haueffe opporruiùtàxii far rignardeuoli cu- 
muli di glorie, e di meritiu ’NekiBiefe dunque d'Ottobre del 
1618 fùfopragiunto da gagliar dittane ftbri , che trouandolo 
debole, & ertenuaro lo acconciarono peflìmamente Finche li fa 
permeilo diflimu lare la fua indifpolitione, la paisó fotto lìlentio 
tìon punto rimettendo del confueto coftume in ogni 1 efattezza-» 
delliacci diCommunità , affittendo al Coro , lcuandoha Matu- 
-A 1 il' tino 
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tino anco nel tempo fteflb, che la febre lo trauagliaua.e ciban- 
doli delle medefime viuande delli altri Religiofi fani. La vio- 
lenza però delle accezioni da se ftelfa fi manifeftó, & inhabile a 
più refifterc fi vidde aftrerco i lafciarfi gouernare. Ben prefio 
fi male fi pofe in Quartana, ne primi meli della quale lo afiali- 
ua con rigori di freddo eflrcwio > c fi dilataua poi in eccefliui 
calori , che lo confumarono in guifa , che fi tenne difficile il 
poterla fuperare. c quali difperarono di fu a falute. Crebbe il 
male à termine , che refolo inabile per ogni cofa, furono aftret- 
ti i Superiori à rimoucrlo dal Nouitiato » & furrogare, in fuo 
luogo vn altro Macftro . Durò la Quartana femprc co medefi* 
mi periodi , &. inte sone quali per cinque mefi , indi al prin- 
cipio della Primauera comin ciàdo qualche poco à variare coj 
caldo del tempo verfo il fine di Aprile totalmente fi rilolle . No 
mancarono in quelli mefi occafioni di eroicapaticnza al Ven. 
Padre , poiché oltre la debolezza del corpo , & altre male afiet- 
tioni connefiè per neceflìtd alla fua principale indilpofitio- 
ne, li fi aggiunte la negligenza , e poca cura del fratello inter- 
miero . 3cnche nella Religione de Scalzi per fuo inftitur® fi 
■wofcffivna fingolariflima Carità verfo 1 infermi, & i meriti del P. 
Fri Aleflandro richiedelTero fpecialiflimaalfiftcnza di lui, tanto 
più che feordato di se mcdelimo totalmente fi lafciaua all’alr 
trui difpoficione fenza nè chiedere , nè volere alcun follieuo.» 
rinfrefeo , medicina, cibo, ò altra fimil cola , mà tutto afpet- 
taua li vcnifl'e da Prelati , da Medici , dall'infermicro , benché-* 
i Superiori infifiefleroche folle foccorfo ne Tuoi bi fogni con^ 
tutta la pofiìbilediligenza , non fù con tutto ciò quello bafte- 
uolc , perche non fi cometteflcromolti.e grauiflimi manca- 
menti nel di lui gouerno . Dio benedetto, che in lui voleua-» 
alla riforma proporre vn viuo , eperfettifiimo efièmpio di of- 
feruanza regolare in qualfifia minima delle fue leggi , li diede 
occatìonedi inoltrare à noi come doueua adempirò- la Confti- 
tutiouc , qual doppo hauer raccomandato con ogni premura- 
ti Couuenirc agl’infermi . & impofte rigorofe penitenze à quei 
Superiori ,chc fi porcaflero con elio loro con poca Carità, e tra* 
feuraggine, ammonendo poi filifórmi, Jir.efortaà foffrir con 
patienza ogni mancanza, e dift'etto .chepoteffe. in ciò auueni* 
re , xnetnorts Qhrijti paupertatem fe /ponte fuftepijfe . C osi 'b eli- 
che quel fratello infermiere non mancafledi buona volontà in 
voler feruitc ai Y-P* da tutti olrrc ogni credere amato, nondi- 
, meno 
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meno ò per naturale inattitudine , dperelfer diftratto in varie 
occupationi,e più accertatamele difcorrendo pcrdiuina pec- 
milfione, fi fcordaua Ipellò di lui in modo, che ben (peiio lo la- 
/ciana cutto il giorno in abbandono fenza mai andare dal Pa- 
dre per vedere fe teneffc bifogno di cofaalcuna, fenza portarli 
il degnare , e fenza fonuenirlo in alcuna Tua neceffìcà . Veniua- 
no leaccefsioni con freddi gagliardissimi , non vi era chi Io 
copriiTe, chi lo ribaldane; Seguiua il caldo. fc ne reftaua co’mc- 
defimi panni coperto. Languiua per debolezza, ne li lì portaua 
alcun riltoro , Rana arfo di fetc ,,e non teneua né pure vna goc- 
cia di acqua per fciacquarfi la bocca .Non mancauano di vili- 
tarlo i Religiofi, mà egli accoglicua tutti con tanta fereniràdi 
volto allegrezza di cuore , che non daua alcun fegno efLriore 
delle fue necc(fiti,ondenó poteuàft e(Tì auuedere della negligez- 
za dell'Infertniere Se alcuna volta per accidéte (i feopriua, egli 
con ogni iludio fminuiua la di lui balordagine, copriuail man 
camento ; c (è era tale , che non folle capace di feufa, moilraua 
che almeno inluo riguardo nonie ne doueua far calo . Come 
fomrao amico della panerei, e del patire , fuor di ogni crede- 
re li rallcgrauadi fperimentare li effetti de veri poueri in clfer 
negletto, derelitto, e bifognofodelneceirarioflelfo alla vira-* » 
flante chciJ volere il Religiofo benché indifpofto , & infermo, 
che non li manchi co/a verunaanco per /uo/bllieuo , e delitia» 
non é efler pouero,chi di nome, e perconfeguenza c non voler 
partecipare le glorie, e li emolumenti di quella lublime virtù 
tanto fauoricadi Crifto . Hor duaq le, elfendo verifsimo. che_> 
ex abundatia eordis ot loquitur , rutto giubilo nell’incerno per i 
fuoi patimenti ,à chili elsageraua idiffrrti dell'infermiere dol- 
cemente repiicaua, che non erano di quella ponderatone o 
gTauirà.chc forfè /ariano Itati in qualch’ altro Religiofo, poi- 
ché la fua vira come di vn poueraccio mendico era di poco , e 
niun conto, né importar molto il morire due, òtréanni pri- 
ma, purché & egli cuftodifse li parti ftabilici con Dio nella.» 

/uà profelstone mediante il voto dei a po. et ti,& defse di lei i 
fuoi fratelli bono , e domito efsempio Né lolo pafsiuameotcj» 
mi anco con concorfo ateiuo inconrrana le opporcuniti di pa- 
tire i sfuggendo ogni buon trattamento di sé mcdeltmo , e tan- 
to amettendo d’innulgenza,a quanto la precila necclsica l’ob- 
Jigaua . Per que/lo ne termini dolc febu baltauali d’accomo- 
darli fu’l lecco vcftito >& in tal foiuuammetteua i Religiofi , 
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che frequctauano la Tua cella inoltrando Tempre la ftefsa com- 
polìtione ,& allegrezza nonbifognofo degli altrui <onforri, 
mi pieno internamente di gaudi; celefii li diffondeua ancora.» 
i benefìcio delti altri . Tratteneuafì per lo più ne Tuoi difcorfì. 
nelle lodi del patire, & a quanto buon prezzo fi compra con.» 
momentanee ,-enc l’Eternicà della gloria » fi che vfciuano rutti 
da lui non meno edificati della Tua virtù» che inferuorati all<o 
imitacione . Quando glie lo permetteuano !eindirpofitioni,& 
i Superiori, accorreua fubito . e tornaua all* afsifienza delti 
atti communi > & efl'enjo fiato licentiato dalla cara de Nouitij, 
il tempo .che li reflaua libero, lo impiegaua oltre la continua.» 
contemplinone, in leggere qualche libro fpiriruate , fcriuerej 
qualche soliloquio diuoto, 6 altra opera fpirittiale,mo!cc del- 
le quali con grauiftimo pregiudi tio della Religione fi fono 
fmarrice * Mi quantunque egli per ogni conto in quefii mefi 
tanto patifse , alla grandezza nondimeno de Tuoi defiderij, tut- 
to pareua poco, e Rimanali troppo delicatamente crattato, co- 
me fi feorge da alcune Tue lettere, nelle quali alla Signora futu» 
Madre, & al Sig. Octauiano Tuo fratello partecipa la faa mala- 
ria , e perche ci fpiegano ancora idi lui Pentimenti interiori , 
mi è parlo bene parte di loro qui regiftrare • In quella dunque 
delle io. diFcbraro 1619. fcritta alla Signora Lucrctia, dico 
così . 

Ancoraché come credi V.S .WuRriJJIma B azzeri bauuta nuoti a 
di mi codi d». noRri Padri » con tutto ciò bò giudicato le /aria 
dì co ijaìatione , ebe io Re fio le defte nuovi di mi . Mi trouo 
dunque dal mefe di Ottobre fin' à bora con lajebre quartana,que- 
Ri vltimi giorni bà fatto qualche cambiamento dell' bora ,cbt_* 
folaia venire t dicono efser buon fcgno*del reRo fono fi ben trat- 
tato^ carezzato r cbc più toRo l' amor proprio hà occaftone di 
rallegrarfiycbe di mortificar fi per caufx di quefio poco male ; e 
poco doppo. Alle fue orationi mi ractommando molto, fptrando 
che per mezzo Cuo n oflro Signore mi condurrà in Paradifo,come 
per mezzo fuomibà condotto in qucRo Menda. 

Et a! Sig. Ottauiano lòtto la data delli 1 1, de! medefimo me- 
le doppo elle rii (cu fato della fua ruliicità in non hauerli mai 
fcritto dal fno ritorno in Roma , efiendo già paflàti vicino i 
quattro anni > non ofiante i molti benefici; da lui , e dal Signor 
Cardinale à feruirio vniuerfale della Religione riccouci in Fran- 
cia, che altroue porremo , e ponderarono , à propoli co del 

prc- 
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prefcnte capo, loggiunge le feguenci parole. Credo non h tu- 
ra l afe iato per quejlo batter nuou.i di tnè, e dilla no fi r a fe- 
bre quartana , che mi tiene dal mefe di Ottobre Jin' à bora Non 
e' male % ebe meriti g an compajfeone , particolarmente t fendo 
coi i ben trattato come fòno da quel}* nofìri Padri ; contat- 
to ciò non sò cioè fine vorrà fare , fe non che quello * che fegui- 
rà *farà la volontà di Dìo finta * & buona * Jy amabile . Di- 
co bene , ebe bò compaftione à quelli* che viuono longo tem- 
po in quejlo mondo * rpecialmcnte *fe non lo fpendono per fer - 
uitio di noflro Signore , py per accrefce re menti *e codone per 
il Cielo , non etiim ( come dice il gloriofo Sant' Ago nino ) vti- 
Jiter viuitur in tempore , nifi ad operandum merìtum , quo 
viuatur in aternitate * Li lafcio a meditare così bella fen- 
tenza di quello gran Santo* e mi raccomando alle fu e 0 ratto- 
rti* e del Signor Vgo, quali noftro Signore guardi come defederò* 
Amen . 

Eflendo dunque alquanto migliorato giunte verfo il fino 
-di Quarelima del 1919 . ordine del noftro Padre Genera- 
le in Francia , che fe ne tornafle in Roma il Padre Fri Alef- 
fandro , qual n oua atflifl'e eftremamente i Padridi Parigi; 
Celebrata con eftrema dctiotionc la Santa Pafqua voleua (ubi- 
co benché ancora conualefcente , & affai debole / orli egli in_.» 
viaggio , mi douendofi fri pochi giorni celebrare il Capitolo 
Prouinciale,!o pregarono iftantemente a rrattenerfi fino à quel 
tempo , acciò colla fua prefenza promouelfe maggiormcnto 
il bene della Prouincia , e cooperali ad vna ottima eleccione 
' deSuperiori. A così giufte domande fi arrefe il Venerabile 
Padre , & eflendoh data la incumbenzadi fare a Padri Capito- 
. lari la folica eflortatione , con ftupore, & ammiratone di tutti 
.ragionò loro della fedclti douuta nell’eletcioni de Superiori da 
farli fenza hauer riguardo i proprio interefle & à ragioni Im- 
mane, mi folo i meriti, & alla venti conofciuta circa lo 
qualità delle perfone auanti à Dio benedetto . Terminato il 
Capitolo prefe in Refettorio publko da Religiofi I’ vlcima_> 
licenza con vna morcificarione ftraordiuaria , nella quale 
afpramente battendoli , c bagnato rutto di lagrime efagerò 
le fue colpe , e fupplicò a perdonargli li fcandali dati lo- 
ro negli anni di fua dimora in quel Regno . Non poterono 
à quello fpectacolo, & al femore della di lui diuotione ratte- 
nere il pianto i Religiofi 1 ina compunti» 8c inteneriti lo 

ac- 
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accompagnauano nel lagrimare . Indi col» via ogni re- 
mora , né afe oliando le perfuafìoni di alcuni , che lo eflor- 
tauanoà differire l'andata , «ante la lunga infermiti ante- 
cedente, & il pericolo d’infeimarfì dinuonoper nonhauec 
per ancora recuperate le forze .portandoli il cuore, e l'aflet' 
co di tutti fe ne partì , volendo pili torto vinere iofermo» 
che meno vbidiente. & efporre i cimento la-» 
vita , che commettere minima^ 
tra fgreflione nell’ vbi. 
clienzQ-j . 
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V. P. F. ALESSANDRO 

DI SAN FRANCESCO 

CARMELITANO SCALZO. 

LIBRO TERZO. 

* 
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CAPITOLO PRIMO. 

E‘ eletto il Padre Fra AleJJandro nel Capitolo Prouincialc-o 
Priore delConuento della Madonna della Scala , ne 
prende doppoilfuo ritorno di Francia il 
pofefo* lo gouerna con ogni 
prudenza . 

SSEN DOS I la famiglia Scalza con mara* 
uigliofa feliciti propagata per tutte IcProuin. 
eie , e Regni dell’Occidente , & accrcfciuta-» 
con numero copiofodi Conucnti, c Religiofi, 
fù giudicato efpediente per ilfuopiù accer- 
tato gouerno diuiderla in più Prouincie , e_> 
doue per li anni antecedenti il Padre Generale 
hauea portato tutto il dileipefo , riufeendo già carica fuperio- 
re alle fpallc di vn folo , fodituiflc Prouinciali in fuo luo^o , 
co* quali partile la cura, eia follecirudinedei di lei progredì 
fpiriruali, e temporali . Benché la fuprema intelligenza rapifea 
col primo Mobile anco li Orbi inferiori, à loro mori nódm.cno 
prefiedono Angioli particolari;& Iddio dedo per mezzodì H re- 
tro fuo Socero fece intendere à Mose, che ammettede aiuto nel- 
la 
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U reggenza del Popolo d’Ifraele , con delegare li fua anttoritd 
à Giudici minori . Riufcì tal forma dipolitica ammmiftrawo- 
ne , c più facile per lo fletto Mosé, e più profitreuolc per leTn- 
bù couernate ; qual poi hi in se medefima con diurno configlio 
nella Gerarchia teclefiaftica cfpreffa la Santa Chiefa, e procura- 
to d’imitare la mia Religione . Fù eletto nel Capitolo Genera- 
le del 1617. primo Prouinciale, & Angelo cullode della no; ra 
Prouincia Romana il V. P. Fri Giacomo del Sanriflimo Sagra- 
meato della nobiliflima Famiglia Crefcentij Romano , q .al^ 
col Tacco , e criftiana pouertà hi non meno arricchita <Ji hono- 
ri la fua Stirpe, che altri Tuoi parenti colle Corone, colle Mitro, 
colle Porpore. Tutto follecitudinc per promoucre il bene del- 
la fua Prouincia, non hcbbe negotio, che più li premette, quanto 
far tornare in Roma il notlro Padre Fri Alefl'andro, acciò sù la 
virtù , & olleruanza disi gran Religiofo fi fiabiliiTe con ogni 
fermezza quello nuouoedificio . L’ottenne allafine , non pero 
fenza fuperare varie difficolti, e fùfpedita , e mandata al Pa- 
dre Fri Alcflandro la patente, & augnata la Conuentualità di 
Roma contorme neH’vlriino Capitolo del Libro antecedente fi 
ditte , il che fingolarmente procurò il Padre Fra Giacomo, ac - 
ciò lo potetti» promouere nel Capitolo Prouinciale primo, chc_j 
fi doueua celebrare doppo la Pafqua del i 6 t <?- a qualcho 
Officio nella nollra Prouincia . Et in vero , fi conobbe in que» 
fio Capitolo l’aflìftenza fpctiale dello Spirito Santo, perche 
le di lui elettioni caddero tutte in Pcrfonaggi qualificaci , in-, 
foogetti degniflrn i per nafcita, faperc , virtù . e prudenza. Fù in 
in°eflo confirmato Prouinciale il Padre Fra Giacomo, conche 
hebbe maggior facilità di riufcire ne fuoidifegni circa la per- 
fonadel nortroVen. Noneflendoui per tanto Carica più ri- 
guardeuole,fpecialmcnte in quei tempi , doppo il Prouincia- 
lato , che fefler Priore del Conuento della Scala, con voti con- 
cordi, e comune fodisfattione fù per fua opera eletto il Padro 
Fra AlelTandro.che ancora non era da Parigi partito, elofolle- 
citarono co'difpacci di tal nuoua à maturar quanto primo il ri- 
torno per affiltere al gouerno di quella Caia. Non fù però li- 
mile il fentimentodel di lui cuore, ne fi accordò colle allegrez- 
ze, e gioie, de fuoi Sudditi ; Stimandoli inhabile à quella cari- 
ca li parcua douet reftar fotro il di lei pefo opprettb, elagrima- 
ua internamente la lua dilgracia , poiché come humile fiimaua 
folo fuoi guadagni li opprobrij i patimenti, & afpiraua ad 
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vbidire , non comandare , i giacere forco i piedi di tutti» non.» 
àfouraftareà veruno , à feruire in fine, non ad efler feruito. La-» 
fola vbidicnza podde ammollire le di lui repugnanze, compor* 
re in parte le inquietudini del cuore » & addolcire I’ amarezza 
di quel boccone dal fuo palato afl'ai più aborrito , e naufeato , 
che toflico . Altretanto , e piu dall'altra parte era la impatienza 
con cui lo afpettauano i Religiofi di Roma , che la di lui re» 
pugnanza ; Sofpirauano la fuaprefenza non meno.cbefe fofl'c-* 
di vn | Angiolo, fperando dalla iua dircttione abbondanze di 
gratie celefti , protectione Araordinaria di Dio» auanzamenci 
coofiderabili nello fpirito » e nell'ofleruanza regolare . I Supe- 
riori , che nel tempo della fua afienza preiìedeuano la fera in_» 
Refettorio , & in fpctie il Nofiro Padre Fra Ferdinando di Santa 
Maria> che meritò effer tic volte eletto Generale della noftra_» 
Congregatione» per inferuorare i Religiofi, & à sbarbicar dal 
Convento ogni béche minima trafgrefiione, & ad abbellirli con 
maggior' elartezza in qualfiuogliacofa , che fpetialle al culto 
di Dio, e della fua Cafa, non (apeuano proporre motiuo più 
efficace, che la virrù troica del lor Priore , che fi attendeua da 
Francia , acciò i membri corrifpondefl’ero al Capo, concordaf- 
fero i figli col Padre , e fi mollralfero degni di hauer per Prela- 
ro personaggio di tante qualità , e già che la benignità dell’Al- 
tifiìmo fi era compiaciuta deputare alla 1 or cufiodia vno de più 
fublimi Cherubini del riformato Carmelo, raprefentafsero nel- 
la virtù vn vero , e terrefire Paradifo , delitie non del primo» 
mà del nollro fecondo Adamo Crifio , e della Tua dolciilimoLj » 
c fantifltma Madre . Tal’ era il concetto , che anco i primi Ca- 
pi dell'Ordi ne » e for mauano in sè ftefli , e promoueuano apref- 
fo l'altri della innocenza del nofiro Venerabile 1 Quella itima_» 
conte fuercligiofe anioni fi era egli meritato aprcfso tutta-» 
U Congregatione! Non fi può per tanto facilmente efplicare.» 
il giubilo , con cui riempì il cuore di rutti il di lui felice arriuo 
in Roma, c le dimoftrationi di fincerifiimo affetto, co’quali, c 
da Prelati » e da fudditi fù riccuuto ; non prefiando à sè fitfsi 
ancor fede di efser tornati in pofsefso di teforo così prctiofo; 
Però quanto meno lo haueano per l'auanti goduto, mandato 
poco doppo il NouitiatoinGcnona allofiudio , indi à Cre- 
mona, e da quella m Parigi, fenza più riueder Roma, c_> 
quanto era fiata più lunga l’alsenza, e l'afpectariua di riueder- 
lo, canto al prefente erano più copiofi i gaudij, più abbon- 
danti 
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danti le allegrezze della fua bramata prefenza . Quindi è. clic 
à mio credere , benché la Prouincia di Roma debba profilare 
molti oblighi al V f .nollro Fri Giacomo dei Sanriflimo Sacra- 
mento Tuo primo Prouinciaiertrà primi nondimeno e principa- 
li fu l'hauerle rertituito il P.Frà Alelfandro, acciò colle douitic 
del fuo fpirito l'arricchillè colla fua auttorità la ftabibffe.la go- 
ucrnafle.e reggefle colla prudenza, e la edificale colla fua molta 
religione, & offeruanza Cadde il luo arriuo nella Citta verfo 1 1 
principio di Giugno dii mtdefimo anno 1619, e prele il poilei- 
fode) luo vfìniod 19. del mefe. Cominciò fubito a tifplcnderc 
non meno co'lumi delle opere virtuofe.chc della fomma difere- 
tione in gouernare, e d’vna facondia cclcfteptr infèruorarc al. 
Toflcruanza li anmi de Tuoi ludditi, lì che con ogni ragione li 
conucniua l’LIogio.che eratpotens ir. opere & fertnont . E certo 
tri la lingua , e la mano , tra i dire, c l’operare pafiauu nel no- 
Aro Priore vna gara, c contefa mirabile , li che non era così fa- 
cile ildifccrnerechidi loro maggiormence fprccaUc , e fi meri- 
tafle la palma ;Non elfortaua colle parole ad alcuna virtù.qual 
prima non l'hauclfc predicata co’ fatti , fpianata , c refa facile 
co’ fuoi cflcmpij . Cumeprccedcua rutti nel porto, e nel grado 
di Superiore, così procuraua di non lafciarfi pattar da veruno in 
qualunque ellcrcitio diopere virtuofc . Conia puntualiifima-» 
vbidienza à cenni de fuoi Maggiori ialegn3ua d fuoi fudditi co- 
me doueano adempire 1 fuoi ordini > benché fotte-pretero noio 
rifiutaua dfercitare i più baffi minifteri della Cafa , non Colo in 
quelli v fìiti j di humiltà.che eólodeuolilfimo coftuine fi sdegna- 
no nella tauola publica anco à Capi dell'Ordine, mà incofe di 
fuperogatione, togliendo à fratelli donati le fatiche, & occupà- 
dofi nè loto più inferiori,© faticofi fcruitij. Per poter attendere 
totalmente alla cura del fuoConuento . & affi ftenza degli atti 
di Convnunira, cercò sbt igarfi da og»’ altra cfìerna occupatio- 
ne. Si era il Padre Fra Giacomo fcruit© per mezzo efhcaciflV- 
mo dell’auttoritd del Signor Card. Vbaldrni fratello del noftro 
Padre , per facilitare if di lui ritorno in Roma; La Sig. Lucrerà 
fua Madre >e tutti i fuoi Signori Fratelli , e parenti, fofpirauano 
riuederlo,nè potcuaBO piùtoleiare fa di luratfenza, onde anco 
pei lor confolatione,fu neccfi'ario il richiamarlo. Se luffe fiato 
in lor poterti, non mai fi fariano lontanaci dal fuo lato, e fpe- 
tialmenrcilSijj. Cardinale teneua ogni fua ricreatioue riporta 
Della fanta conuerfatioucdel fuo fratello tcligiofo. Se fodisfe- 
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ce il P. Priore nel principio i termini domici , & accolfe beni- 
gnamente i Tuoi • non però giudicaua efpedirli la lor frequen 
za* sì perche non lo impedilfero dall’attendere al fuo vffìrio , sì 
perno dare quello cattiuo eflempio àReligion , che ò folle fo* 
uerchiamcnte attaccato al fuo làngue.ó llimafle i loro auanza- 
menti fecolari, ò lì dilettane di trattenerli con Grand , di tener 
amicitie con Principi . Come ne vincila alieuilTimocol cuore, 
così volle anco eflerne colle opere - Non potendo per tanto im- 
pedire, che il Cardinale Vbaldini non frequentane la Scala sì in 
•iguardo della fui Etninenrifsinia dignità, sì per li oblighi gra- 
di , che li profèUaua tutta la Congregatione.li afsegnó il Padre 
FràGiofeppedi S.Gabrielle, perfona di rarainm cenza e Reli- 
giofo di fomma edificatione col quale lì trattcnefle, conferito 
il fuo interiore , c fe pur raluolta per necefsità defiderafle feco 
trattare, liabilì legge inu iolabile chea! primo fono diqualfiuo- 
glia atto di communità li fofse lecito di lardarlo , lenza altre 
cerimonie, ò accompagnamenti . Nè meno era mirabile nello 
parole , anzi inefseranto più efficace , quanto chef rton erano 
morte.mà.viue, piene di fpirito,e veritàjGouernaua per ri tocó 
fomma pace quel Conuento,& animati i Religioli dagli eroici 
efsempij del Priore correuano con velocità, e tacilirà ìe vie dif- 
ficili della mortificawonc enftiana . Non vi era in quella Cal«u^- 
alcrotraffico.chc di penitenze , non fi trattauano altri negòtij 
che dell’eternità, non vi regnaua altro defiderio , che di com- 
piacere i S. D. M. Si era nella Madonna della Scala intimata-* 
guerra mortale all’amor proprio , a la carne, & alle di lei deli- 
zie , e con nobile competenza fi ftudiaua ciafcuno di elsere 41 
primo negli efsercitij della vita regolare , diuenuti vn cuoro » 
vn'anima. O quanto puole vn buon Superiore in vna Cala-*; 

Come da quello Capo fi diramano ne membri l’inflafsi di vita . 

Come dal regolato moto di quello primo Cielo depende il con- 
certo degli altri tutti ; L però tra più legnalati benefitij della-* 
Diuina benifìcenza verlo de Religioli deuefi riconofcero 
ilfortire lauto, e dilcreto Prelato.che fomenti lo fpi- 
rito , con Carità fouurnga alle necellìtà 
& . del corpo, e benigno Sopporti lo 

debolezze delia nolìra.» 
i o;;* fragile Imma- 

nità. 
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CAPITOLO ri. 

l'* .i!»C M.*+‘ 4 l-l A T ‘ ** * ■ f 

C onuerjione marauigliofa di vn T arco ottenuta per l' opere, 
e meriti del Padre Fra Ai eft andrò efsendo 
Priore del Gonuento della 
Scala-»» 

C I rapportai! preferire Capitolo cnriofo.e diuoto acciden- 
te del nodro Feruorofo Priore nella conuerfione di perti- 
nace infedele . Redauano ancora nel itfao. alcuni miferi auà- 
2i della Vittoria Nauale ottenuta contro l’Ottomano fotto il 
felicifsimo Pouteficato di Pio Quinto , tréfehiaui. L’età gii 
decrepita li hauea refi intubili al Remo > anzi ad ogni ferukio 
faticofo delle Galere Pontificie; Si compiacque per tanto la-» 
Pietà di Paolo Quinto, & in riguardo deg i anni ,e della loiv* 
ga feruitiì, donargli la libertà , e fciorli dalla Catena. Acciò 
però non redafsein più dura fchiauitudine oprefsa l’anima , mi 
efsa ancora parteciparle della efsétione de corp, ordinò lì con - 
ducefsero in Roma per ferii caeechizare , e fe fofse pofsibilc^ 
dallo dato miserabile dilèruo folleuarlialla regia figli uolanza_> 
di Dio . A tal’effttto li didribuì mdiuerfi Comrenri ; vno con- 
fegnòper ladouuta idruttione à Padri della Compagnia di 
Giesù, l’altro à quei dell’Oratorio di S. Filippo , e del terzo 
ne Fù incaricata la cura al Padre Priore della Scala, à Religio - 
lì Scalzi, firacodui di 70. annidi bada datura, d’orrido fem- 
biante tutto canuto, barbaro di natione , mi molto più di co- 
ftumi, rozzo nella capaciti, indocile d'ingegno , di volontàin- 
flcfsibile, c Copra tutto oftinacifsimo ne Fallì dogmi di Mao- 
metto * Loriceué il Padre Fri Aledàndro con ogni amoreuo- 
lezxa, e per vbidire al Sommo Pontefice , che glie lo comanda- 
tu', e per coopcrarealla Falute eterna di quel mefehino . Ade- 
guò per Tua habitatione a cune danze di vna Cala lìtuara nel 
fine del giardinodcl Gonuento , & il Padre Frà Michel’Ange- 
lo di S,Gioleppe Napolitano, perche lo prouedefle abbondan- 
temente del neceflario,e procurane con ogni diligenza ammaa- 
ftrarlo nelle verità riuelate , & infognata nella Ghiela Cattòli- 
ca ; Non mancò à se mcdclìmo il P.Frà Michel’ Angelo, e ren- 
dendogeatìe 4 Dio della forte toccatali , voiua tutte le fue_> 
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forze, adopraua ogni arre per diroccare roftinatione del Tur- 
co , c piantare od di lui cuore.il vitto ci ofo vclsillo della Cro- 
ce viuifica del Saluatore, Mi fcminaua il Padre nelle ondt_/, 
raccoglicua in rete i venti , e ragionaua non fole à Tordi , mi 
à felci , e macigni, nel predicare à quel peruerfo . Non fi amol- 
liua à carezze , non fi fpeazaua i (pauenci, non iì moueua £ 
promefie, non fi reudeua à ragione . O nonporgeua le orec- 
chie i detti dd Padre ,mi quali affido venenato fe lechiudeua 
per nQuefierprclò agl* incanti defiderabili della diuina parola ; 
òcon vna femplicc.e poco lenfata propofitìone feioglieua ogni 
argomento latto per con u in cerio, disfàceua ogni.machina^che 
face fi e violenza al Tuo cuore ,dau a aria , e faceua sfiatare ogni 
mina, à cui folle per crollare la Tua infedeltà; Star buonTuno, 
Bar buon Qrifiiano . Vfato refugio degli Empi/, quando non./ 
pofsono più fchermirfi dalia forza onnipotente della V erità ; 6c 
inganno il più perniciofo,con cui indegnamente allaccia le ani- 
me il Demonio ; cioè la falla credenza che ognuno fia per fal- 
uarii nella lua legge, e che è fi cu rillìma firada per ciafcunopcr 
giungere al Cielo , Imcaminaruefi per la puntuale ofseruanza 
della Religione, nella quale fi nacque, t fi ereditò col fanguo 
da maggiori . O bellemmia inefplicahilc r'O bugia it degnif- 
fima/ Qual necefiìtà vi era che feendeflè dal Ciclo in terra il 
figlio di Dio, e fidiefsein mano delle potefià delle tenebro 
per djfarmare il force armaro , e fpogliarlo dell’impero tiran- 
nico , che fi era nel mondo vfurpato , quando anco fi compra- 
ila l’eterna felicità colle adorationi di fallì > & infamiflìmi Nu- 
mi s* Che necefiìtà • che egli cosili aflaccndafse nella falure de- 
gli huomini , e nelli honori delfuo Eremo Padre , sé e quelli in 
ogni modo confeguiuano I'vltimo lor fine , e quello non li cit- 
ta di efser riconolciuto per Sourano Monarca, « folo Dio, men- 
tre vgualmente dilpcnlalc corone ingemmate di Delle , & àchi 
lo adora, & à chi lodifprczzaj’Quantopiù in quello furono fen- 
fati , & occhiuti li Aedi Gentili , che pur viucano alle ombre 
di morte , che li Eretici de noflri tempi promotori di falliti 
cosi empia i Quelli non vollero amettere Crillo per Dio , né 
darli luogo nel Panteone * benché vi riceucìsero tutta la cana- 
glia degl’ idoli foraliieri, perche intendeuano, che lui volcua-* 
efler iolo adorato nel tempio • ne' permerteua auantì il fuo con» 
fpeuoche lieise in piede Dagone , ma l’obligaua à giacer tron- - 
co a’ tuoi piedi ; non tolcraua nel Tuo regno diuerlìcà di Pr nci. 
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pi , e le fue dottrine come penne di Aquila »gale»o il Cuo ■ fcot % 
rro , come la Verga di Mosé , diuoraua quelle de Maghi , di- 
Jfruggeua le piume delti altri augelli infenor, ; I g.udmo pero. 

fapientiflimo di Salamonecondanna laloro malusici ,.chc_»i 

fi contenta , che fi vccida , e <1 diuida il genere human > 
acciò ne tocchi la fua parte anco al Demonio e dichiara per 
vnica , c legitima Madre la Chicfa , e Fede Cattolica , che abo -, 
minando cotal diuifione, come intero lo vuote per ; 

sì anco per la vita , per il Ciclo . Ma torniamo al filo della no 

fira Storia. . „ 

Diffidato il Padre Fri Michel’ Angelo poter penetrare U pet- 
to pici che di bronzo dello Schiauo, edisfar le caligini di chi. 
di propria volótà fi compiaceuadi flar nel piu folto buio della 
notte , diede conto della fua infruttuofa fatica al noftro Vene- 
rabile , e della poca fperanza.che vi era di poter guadagnare.» 
quell’anima , troppo potentemente pofieduta dal Demonio . 
Mi non fi perle d’animo à rclacione sì difperaca il Priore , al-, 
l'etficacia delle cuiorationi tenea rifèrbatal'Alciflimo la glo- 
ria della prefeme Vittoria . Quanto maggiori oftacoli li riteri- 
ua quel Padre , tanto più fi faceua cuore per incontrarli , cj 
fuperarli.Ammaeftrato agli cfempi) del noftro Santif.Pacnarca 
S.Elifeo, quale béche nò lolle alla vifira diGiezi.&al tuo ballo? 
ne rifòrto il figliuolo della Sunamite, nò deflilè dall’imprefa tu 
richiamarlo alla vita.mà vi fi portò in propria pcrfona.eco’fuoi 
caldi aliti fi ftudiò rifcaldare le aggiacciate membra del morto 
pargoletto, confidaua nella diuinamifericordia.che impegnan- 
doti' la propria fatica haurebbe potuto impetrare i quello in- 
felice la vita fpiritualéji - che non eraftata baflcuole l'opera del 
fuo fuddito . Come perddoueafi qucftone^ocio maneggiare^ 
con Dio benedetto , quale hd con proprie mani formato il 
cuore di cialcun huomoin particolare, qui jinxtt fingili atim 
corda torum , fecondo li cantò il Salmifta , e Io muoue ouun- 
que più li aggrada, non volle efier folo à dar la batteria al diuin 
petto , mà vi chiamò quafi ad aifalco generale tutto il Conuen- 
to . A tal’ effetto fece congregare nell’Oratorio i Reli^iofijtj 
breueméte riferitogli il cafo, l’arduità* l'importanza di quello 
affare , nel quale fi trattauala lalute eterna di vo’anima com- 
prata col fangue di Giesù Crifto , e per la quale egli di bel nuo- 
uo fi offerirebbe, quando il bifogno lo nchicdellc, à più fquf- 
fiti tormenti ,à morte più oppr ciriola, con fpirico apottolico 
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l’inferuorò à sbracciarli per la fatate di quel pouerello dal So- 
«nò Pontefice alla lor Cariti raccomandato, che fenxa veleggiar 
Mari , peregrinare in lontani pac/ì. efporfià pericolofi viaggi 
teneuano in propriaCafa ,eConucnto guadagni di MiUìona- 
tìj vangdici , imprefeda Apofìoli ; che però li pregaua à far 
violenza colle loro Orationi à Dio, perche fcarpiffe dal petto 
di queirinfedele il cuor di fallo , e folti tu irte vn cuor di carne.?» 
toglierte dalle zanne, &vnghie del Leone infernale quella peco- 
rella ,c ìariduccfie fatua alla mandra della Chiefa » e che egli 
come Priore applicaua à quello riletto tutte le opere di pietà, 
che lì farebbono fatte inConnento .'Fu da tutti communemé- 
te più che.volentieri accettato il comando, e chi con oràtioni» 
chi con penitenze, e chi con altri cflercitjj di virtù pofero per 
ogni parte vn ftrett'flìmo artedio al Paradifo . Terminato il 
congrego » chiamatoli il Padre Fra Michel'Angelo , fi portò il 
P. Priore alle danze del Turco , e come che era di tratto ama- 
biliffimo , con ogni dolcezza abile à manfuefaie.aucplefiero, 
li pofe à catcchizarloi Non però con miglior termini trattò 
Barn boccino (che tale era il luo nome, ò fopranome) il Padre 
Priore di quello li forte prima portato con il di lui minifiro. 
Barbaramente volgcdo altroue la faccia, né purdegnaua afcol- 
tarlo . Non in tante foime fauoleggiò la MufaGreca,chefi can- 
giane Proteo, ò ne' muta il Camaleonte, quante ne velli il Vener. 
p. per aprirli almt.no qualche picciolo adito nel ieno di luijTut. 
to invano • Doppo dunque non poco di battimento^ftendoui 
nella danza vna indagine di S. Gio: Batti(la,che predicaua nel 
deferto > lo fece auanti di lei à forza genuflettete, & £ voler 
fcco pregare il Dio Grande , ad illuminarlo per conofcer la_, 
verità, Profcriua l'ollinato co labri le parole , e li aiti fugr 
geritili dal Padre, mi non li accoropagnaua col cuore, ondo 
poco doppo proruppe ,'che vanamente fi trauagliaua, poicho 
egli era nato Turco ,-e tal voleua morire . Mà fc alle perfuafiue 
della Verità più. s’induriua lo Scbiauo, alle repugnanze della— > 
fua ollinacione più fi ac.cendcua nc defiderij della vittoria , o 
più viue fpeianzc di ottenerla concepiua la fede (del noli ro Ve- 
nerabile Per vltimo dunque tentatiuo argomentò ; e conuen- 
ne con erto lui nel feguente partito . Che elfendofi oppollefrà 
loro la Religione Cattolica , e la Setta di y aonietro.per neccf- 
fità l’vna deueua elfer vera l’altra falla , e che per conléguenza 
vnodi loro viueuadelufo , & infunato, trouauafi indiato di 
.... J per* 
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perditione * correua à precipitio verfo l’inferno ; Faccflero per 
canto amendue ricorfo à Dio Grande, acciò illuminate chi era 
il trauiato t e fe l’inganno f te dalla parte del Turco, e donefie 
riufeir di fua gloria , e bene della di lui anima, fi compiacete.» 
di farli riceuere il Battefimo.e quado fote in errore il Padre, li 
concedefl'e il lume della Verità. Parueàquei Barbaro quello-, 
propofta ragioneuole , e faccettò, fi che alterne col Padre Fri 
Aleflandro lo chiefe i Dio di cuore , & efortato à replicar fpef- 
fo in negotio si importante di tutta l’eternità tal’oratione , fù 
per allora lafciato. Mi non tralafciò di alfalire con gemiti, e_j 
con fofpiri il noftro Priore la diuina Pietà, acciò vfaflè delle fuc 
folite mifericordie con quel mefehino , che auualorata dallej 
preghiere degli altriReligiofi.con feliciti ammirabile,ottcnn«j 
più che non feppe dimandare . Quella notte illemTa fueceden- 
teai congrego fi cangiò repentemente il Maomettano,& è opi- 
nione , ò fama, che riceuete alcuna riuelatione , benché non^ 
fiano giunte à mia notitia le di lei particolarità. La mattina 
dunque efiendo fecondo il fuo coltume andato à vifitarlo tl P« 
Fra Michel Ang olo , tutto diuerfo da quel di prima inciuilito 
con nuoua» & infolita benignità Bamboccino vfei con volto 
allegro à riceuerlo , e lo fiaiueò col dolciilìmo fatato pratica- 
to loJeuolmente fri noli ri Keligiofi , Sia laudato Giesh Cri/lo » 
dar Santo Prior , A lepott del Papa , fiar Santo, voler par Cri- 
fiiano . Brillò à quelle voci il cuor nel petto al Religiofo , nè 
crcdcua a se He fio , in mirare cosi fubita mutatione.e chiede- 
doli , che nouità era quella, e fe diceua da fenno , come da fen- 
no t replicaua il conuertito , io hògià conofciuto , che non vi 
è altra lirada per giungere al Cielo ,che quella , che infegna-» 
la Religione Crifiiana, e però fono affatto rifoluto di riceuere 
il Santo Battefimo , e s'inferuorò in guifa, che prefe i defeda- 
re Maometto, e li fuoi errori, & à inoltrare cotante ragioni la 
fallirà de fuoi dogmi , che fece reltare ammirato il P. Michel’ 
Angeta, qual fubirocorfeà partecipar si lieta nuoua al P. Prio- 
re. Quello però nell'vdirla punto non fi feompofe, md , ò come 
perfona che già la fapefie* ó pure che ne liete certiflìma di do- 
ucrla riceuere , molte in dolciilìmo , e modeftiflimo forrifo i 
labri, e refe affettuose gratie àS D. M. di hauerafcoltate le fue 
preghiere ;& incaricò di nuouoil Padre ad inllruire il catecu- 
meno de mifieri di nofira Fede. Fù mer auiglia la mutationo, 
che neH'cficrno » e nell’interno fece Bamboccino , perche anco 
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auanti di riceuere il Battefimo, dimette ncll'alpetro efterno l'in- 
nata ferità t e li cangiò in vn vecchio sì bello , & amabile cho 
parcua Spietro . NeU’incerno e (Tendo prima rozzo , & incapa- 
ce, acqyiftò tal capacità nelli arcani riuelati , che inpochiffi- 
«ni giorni reftò apieno inflrutco di tutti i mitteri uccellar, ij , nè 
fapeua che più infegnarli il Maeftro , Se egli liripeteua non con 
ininor fuo gufto , che diuotione, e tenerezza di molti, che con- 
corremmo alla Scala per vederlo ,& vdirlo. Fù alla fine tale il 
profitto , che il n .ouo difcepolo di Criito haueua fatto nella-* 
di lui Scuola, che fù giudicato atto ad eflfer Macllro ,c cathechi- 
zare i due fuoi compagni , che perfeuerauano ancora oftinati 
nella lo> falla credulità . Vi andò, e feppe sì ben negociare.chc 
conuerti alla fede vno de Compagni , benché l’altro per giufto 
giudicio di Dio rcftalTe cieco, & infedele . Fù alla fine nella-* 
Chiefa noftra della Madóua della Sca’a per mano di Monfignor 
Vicegerenre con concorfo indicibile di Popolo battezzato , o 
volle efièr detto Gio: Battila , con qual nome pregò di elfer 
chiamato fubito che lì conuerti. Loleuarono dal Sagro fonro 
per Padrini il Sig. Card. Alefi'andro Vrfini , c la Sig. Duchefia-* 
d’ Alburquerque allora Ambafciatrice in Roma per la Corona-* 
diSpagna. Si trattenne Gio: Battila per qualche tempo nel Con- 
uento della .^cala feguendo i Religioli nelli atti di Communiti, 
c fpetialmére neirOratione;e perche nò potcua per la vecchiaia, 
e per infermità ilarlongo tempo genuflelTo non fù mai poftìbi- 
ie,che fi volefle federe sù banchi dell’Oratorio ma incrociando 
le gambe fi pofaua fopra di loro . Li fù di poi procurato vn luo- 
go fra Catecumeni, oue per trattenerlo con qualche occupato- 
ne Io defignarono portinaro. Elfercitaua quefi' vfficio con fom- 
ma accuratezza, mofirauafì perpetuamence con volto allegro, c 
giornale, diffufione della interna gioia per la gratia in vederli li- 
beratodaU’inferno,& aggregato àfigliuoli dell' AltiiIìmo,& era 
tale.la compofitione,humiltà, piaceuolezza. Carità , con rutto 
I'altre virtù, che tutti lo ftimauano,& ammirauano come huomo 
arricchito da Dio có tefori cclcfli; Terminò alla fine in quella ca- 
fa con efiempiarità i fuoi giorni, & confurnatus in breui exple- 
uit tempore multa, à gloria del Signore, e del noftro Venerabile , 
dall'efficacia de cui ineriti fù da tutti riconoiciuta così mirabi- 
le conuerliono « 
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CAPITOLO III. 
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E il V entratole Padre eletto Dejtinitcr della Prout riti 4 , . 
Romana tjjendo attualmente Prior 
della Scala . 

P Fr la morte del Padre Fra Marcello della Madre di Dio» * 
perfona qualificata per nafeita, per lettere » per fpirito, co- 
me oltre i componimenti Campati effondo Caualiere nel fe co- 
lo , & in particolare Je fue noue Mufe , apertamente fi mofira^ 
nel primode none Cori degli Angeli per le fi: e celebrate inj 
Roma nella Beatificatione della Si.MadreTerefa, vacò vn luogo 
fra Definitori della Prouincia . Non ancora per le noftre Con- 
flitntioni eranfri loro incompolTìbili li Vfficij di Priore, e di 
Definitor Prouinciale, mà sìperla fcarfezza de (oggetti, sì per 
non edere (labilità perfettamente la formi del gouerno, si per 
altri degni rifpetti , cheque! tempi richiedeuano , fi appoggia- 
rla ben (pedo al medeftmo Religiolo l'vna , e l’altra carica. Do- 
uendofi per tanto prouedere alla mancanza del Padre Macedo- 
nio, il Padre Fri Giacomo, clic fommamenteveneraua il Padre 
Fri Alefi'andro per maggiormente honorarlo , Se abilitarlo ad 
vffici/ Tuperiori lo ptopolé agli Definitori- Non v’hebbero quel- 
li alcuna difficolta di promouer perfona di tanto merito, onde 
congregato la mattina de i+. di Marzo idio. Definitorio con 
voti concordi lo eledero per quarto Definitore , e 1* irte fio gior- 
no la fera prefe il pofledb, e diede il giuramento codurato 
di fedeltà . Cosi fi accrebbero le fatiche, & i penfieri del no- 
ftro Venerabile, e lì dilatò la sfera delle fue degne operationl » 
mentre non più vn folo Conuento benché numerofo , e princi- 
pale , mi tencua per circonferenza tutta la Prouincia . Nè 
mancò egli $ se (ledo , & i fuoi Elettori , poiché lo (ledo gior- 
no pofe mano all’opera , & a promouere il bene vniucrfale di 
quella, determinando con li al riperCafadi Nouitiato il Có- 
uento della Madonna de Remedi/ di Palermo » & eleggendola 
per Priore il Padre FràGiofeppe Angelo della Madre di Dio, 
che con fomma prudenza per molti mefi la gouernd.Pervn’art- 
no i Padri Definitori non hebbero fra loro à fare alcuna felfio- 
nc,poicbf efsendo la Prouincia fiefa perii Regno di Napoli, <0 
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di Sicilia benché con pochi Connenti, e viaggiando il Padro 
Frà Giacomo Prouinciale Tempre d piedi , e mendicando por- 
ta per porca da poueri Contadini pezzi tofii di pane rozzo , e_> 
cibi grossolani » la di lei vifica portò per longo [tempo la fua_> 
afsenza da Roma. Non però il nofiro Definitore diede in otio, 
ma confolaua con lettere i Religiofì, che à lui ricorreuano.fou- 
ueniuaà loro bifogni , occorreuà aglìnconuenienti , Se à loro 
benefitio fi poneua mezzano co*Prelati maggiori,]! che li riufei- 
ua tanto più fàciledi efseguire quanto che & era Priore di Con- 
uéco sì confpicuo,& il Padre Prouinciale molte det^rminationi 
rimetteua à Tuoi arbitri] . La vrgenza però de negotij non potè 
. più à lungo differire il Definicorio,che a’14 di Marzo del 1621. 
di cui fu eletto il P.Frà Alefsandro Segretario.ln efso vi fù mol- 
to, che faticare, poiché tralasciando l'elettioni dimoici Sotto- 
priori, conuenne prouedere alcuni Cóuenti di Priori. che n'era- 
no priui, òper morte, ó per renuntia de pafsati . Fù i 1 nofiro 
Padre Frà Serafino di Santa Maria eletto Priore in Palermo ili-, 
luogo del Padre Frà Giofeppe Angiolo , in Frafcati del nofiro 
> Conucnco di San Silueilco il P. Frà Eufebio di San Vincenzo , 
& in Lecci nel Conuento della Madonna di ConlUut nopoli il 
il Padre Frà Benedetto di S. Pietro . Verteua ancora in quel 
tempo non picciola controuerfia tra nofiri Religioli circa il 
modo di celebrare alcune felle follenniflìme nelle noflre Chiefe, 
come erano i loro Titoli , quella della Santa Madre Terefa, ò 
nell’occafionedi efporre il Santifiimo Sagramèto fecondo la lo- 
deuoliftìma vfanzagià d’allora introdotta in R ima dalla San- 
tità di Paolo Quinto dell Orationi delle 40. hore. Chi rimi- 
raua alla poucrcà cftrenia profelsaca dal nofiro Ordine giudica - 
ua non conuenire ricchezze di addobi nel culto citeriore anco 
delle funtioni Ecclefiaftiche , e come portaua o nudo il piede , 
altresì nudi voleuano di arazzi, e irapeti i Tempij.e che le ftefsc 
loro pareti predicassero la noftra .àgelica nudità. Chi per l'op- 
pofio riguardaua alla honoreuolezza douuta nelle celebrità più 
infigni , all’vfo della Chicfa Cattolica , alla dignità de perfo- 
naggi , che nelle fefie fi venerauano , promoueua la parto 
contraria .sì per eccitare la diuotionede popoli concorrenti , 
sì per conformarli alle allegrezze, e pompe della Cclcfic Gieru- 
falemme, alle quali non fi oppone, mà abilira la volontaria-* 
mendicità % c riconoscendo la Chiefa Spofa di Crifto , & io 
«juei giorni occupata in fefie di Nozze , cunchiudcua noiu* 
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difdirc ♦ ma conuenire , che apparifse ornata con ricche capez- 
zarie, e con il mondo muliebre , con cui la vidde il difcepolo 
fauorito feendere maeftofa dal Ciclo Perche v na delle più bel ». 
le diuife, che fregi vna Sagra famig ia, è la vniformicà de co* 
fiumi in tutti i fuoi membri , a* quale hà tempre la noflra ri* 
forma afpirato, acciò fecondo la diuerfirà de fpirirj nè Supe- 
riori locali in punto sì eflentiale non fi opcralfe-diuerfamencej. 
ne Conueati della Prouincia Romana , che fempre c fiata 1*_» 
norma /eia idea delle altre, nel prefente Definitorio trattarono» 
i Padri , che colà maggiormente cfpediffe di pratticare . -Ade- 
rendo allo Spirito della Santa Madre Terefa . che nella fupellct- i 
tile fagra vnicamente fi dimencicaua della fua diletta pouertà 
determinarono che nella Efpoiìtione del Sagramento adorato , 
nella feda della Santa Madre Terefa» c del Santo Titolare di eia- 
feuna delle noftre Chicle , fi poteilèro parar le muraglie , 8c vfa^i 
re Drappi • Se altri ùmili ornamenti Succede indi la morte di 
vn altro Difìnitore , in luogo del q naie in vn Definitorio cele- 
brato à il- di Nouembre dell'anno iòti. incili eifeccitò l’vf- 
fitio ancora di Segretario il Padre Fra AlelTandro , fù forrogato 
il Padre Fri Giofeppe di S.GabricIe huomo di grande oracione, 
di non volgare virtù» e (limato fri i più infìgni Religiofì non_» 
foto nel Chioftro » mi anco apre! To la Corte » che allora viuef- 
fero net Conuento della Scala * Nè doppo quella eieteione lì of- 
fe rfe i Padri negotio di molta premura, e digranriftefftone, fi- 
no al Capitolo Prouincialedcirannofeguencc.il di cui elito ci 
riferirà il Capitolo feguente . 
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CAPITOLO IV. 

jt il y. Padri fatto Prou faciale della Prouincia Romana » 
e promoue il fuo bene, // fpt rituale, 
come temporale. 
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S E la famigliascalza non gi.mgeua in quei tempi in mol- 
titudine i noftri, l’auanzaua però in qualità de foggetd ; 
Tanti, quali dilli, » erano degni del porto di Prouinciale^ , 
quanti furono i vocali in quel fecondo Capitolo , che fi ce- 
lebrò in Roma nel nollro Conuento della Madonna della Vic- 
toria sul Quirinale , Sieleuauacon tutto ciò quali Monte.* 
>. ' foura 
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foara i colli inferiori la virtù del noftroV. Padre, e con fua*> 
luce quali di Sole, nonfolo in certa guifa ofcuraua li fplendo- 
ri di ogni altro non meno che d' Altro inferiore, ma rapiua die- 
tro disè con ammirabile fuauità i cuori , e le pupille di tutti, 
come di regie Aquile tanto più della luce inuaghite, quanto 
più intenfa , e viuace . Concorfero per tanto vintamente li 
Elettori nella Aia perfona, e lo dettero fecondo FrouinciaIe_> 
di quella nolira Prouincia Romana « Sortì per compagni, & 
aiuto nei gouerno quattro Dc/inirori, ognun dequali feria me* 
ritcnole, che lungamente lì eftédelfimo in riferire i loro meriti, 
màper ooa diuertire tanto dalIaSroria , e per eller personaggi 
apprrilb noi conofciuti , e di fomma Dima, tralafcio di farlo , e 
fari fufficientiflimo il nominarli • Primo dunque Definitore_» 
fù il noilro Padre Fri Giacomo del Santilfimo Sagramenro,che 
terminaua l’vffitio di Prouinciale ; il fecondo il P. Fri Saluatore 
di Santa Maria, il terzo il Padre Noilro Fri Giouanni di San_» 
Gironimo , il quarto {1 P.Fri Giouanni Bernardo di S.Alberto . 
L'clcttiooi de Priori furono corrifpondenti alla prima , cioè 
di ReligioA prudenti, e perfetti , né vi hebbe in loro parte ia~> 
fattione , rinterrile, mi il 2 eIo del ben publico , Ihonore di 
Dio. Apena il Ven. Padre lì vide in quel pollo , che rkonoicc* 
dolo per vedetra di fentinella alla cullodia della Cafa di Dio , 
A credè obligaro ad vna perpetua vigilanza. Bandi da fuoi lu- 
mi il fonno . & aprendo noue pupille , da mai per accidento 
alcuno ferrarli, hauria voluto non i fauololì di Argo, mi rap- 
portare in se i veri di quei fanti quattro animali Ambo- 
li de Prelati , per vegliare indefctfo alla tutela del gregge^ 
raccommandato ; e dcucxgli non poteua. giungere colla pre- 
fenza vi correua co lettere. Così apena prele fvffitio che fcrifle 
vna lettera paftoralei tutti i Conuenti, nella quale daua parte 
della fua Elettione, chicdeua per la felicità del fuo buon gouer- 
no, le oratitioni femorole.e continue de ReligioA; li racco ma- 
daua la otteruanza.e Angolarmente la bona corrifpondenza col 
loro Superiore ordinario, dalla prudenre diret ione del qualo 
A compromettcua, che fi farebbe fnppliroad ogni difletto ca- 
gionato dalla fua inettitudine, e A farebbe auanzata la difcipli- 
na regolare, e dice in quella prima lettera così . 
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L A grandezza del carico » ebe di nuodo Dio benedetto bd 
mejfo J opra le mie fpalle ,ela fiacchezza delle mie forze* 
mi ob legano à ricorrere alle orationi dej le /?• R. e C.C. loro tac- 
ciò m‘ impetrine dal Signore Dio quell aiuto , e quella gr atia,cbe 
bà di bifogno per portare vnpefo così graue , chi così fi troua in - 
/ufficiente , come mi trono io. Poiché veramente frd tanfi,e fi gra- 
di m>tt ni , che bi di temere di me mede fimo , quefio trouo , che 
mi dia fperanza , cioè l'bauere io bora per ragione dell ‘ affitto , 
che tengo,maggior par te nelle loro orationi » per mezzo delle qua- 
li confido* bc quel Signore* he è potente de lapìdibusfufcitare fi- 
Ùos Abraba, così fi compiaccia de lapide fufeitar e Abraham fi - 
lyr . 

Mi confila ancolafperanza, che bà nella virtù loro a & del 
Superiore loro immediato , il quale fuppltrà i difetti della mia 
direttone , & al quale mentre con ogni /implicita fi foggettar an- 
no , LJciandofi totalmente gouernart, come fi hfict ariano guida- 
re dadi' i lì* ffo Cri fio Signor noftro,fe vifibilmentt Vbaucfero per 
fuperiorc fieno cerio , che p’er quello mezzo troueranno tal pace a 
& tranquillità di animo t che poco bifogno baueranno del mio 


aiuto . 

Anzi e per quello ancora a che neeefiriomente depende da-» 
mi , mi confila grandemente * e deut confai are ci afe uno di loro » il 
fapere dalla bocca delViflefa eterna verità, ebe qutlVithfo , che 
ò ignorantemente , ò tmpr udentemente, òpococaritutiuamen- 
te ordina il Superiore » non i altro » che quello iRrfo , ebe con 
infinita fapienza , prouidenza , e Carità vuole da noi quel Si- 
gnore , che meglio conofce ,* molto più defederà ogni noRro bene 
di quello ebe noi fte/fi conofcere , ò defiderare po/Jùimo . Di forte 
che poco penfiero deue dare al fuddito qual fia la bontà , o pru- 
denza de Superiori , che comandano , poiché perquello t ebe toc- 
fa all' sfere interpreti della Volontà di Dio, e di quelle, cbfcon- 
uiene per Vanirne noflpe, non bebbero da Grillo Signor no- 
Jèro tale auttorità dependente dalla loro propria fantitd, i prti « 
denza,mà fidamente dal loro proprio vffitio , e luogo di Super io- 
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re , nel quale mentre da Dio fono polii, tal potè fìà parimente li 
conftrifce , dicendo A tutti indijferentemente , qui vos audit , me 
audit . Ne potendo per bo*a (tendermi più à lungo , mi riferbo 
con più commodità à fruirli à ciaf uno in particolare in tutto 
quello , che potrò Ber loro profitto , e confolatione . Et in que flo 
mentre' li prego da noflro Signore abbondanza del fuofanto f cr- 
uore . Di Roma li 2 ». Aprile 1612. y 

•*-- •■'v -V - ■ " • LJL- 
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Seruo indegno ’^-or 

■' Frd Al ejf andrò di S»Francefo . 

Ne Colo in quefta prima occafione , mi in altre molte impe - 
dito di elfere perfonalmcnte per tutto , fcriueua lettere circola- 
ri raccomandando hora vna virtù, bora l’altra Fra effe mara- 
uigliofe fono due , che fcrìffe nel primo anno del Tuo gouerno 
la prima Torto li 16. di Luglio 1 62 1 ‘nella quale con feruore Se- 
raficofi rtudia accender tutti all'amore di Dio, & ad vn con- 
tinuo effercitio della diuina Cariricon atti anagogici, e fre- 
quenti di affètto verfo il fommo bene, in ognitempo» loco» 
congiuntura» negotio , & occupatone , La Seconda Lotto If 
a8. di Marzo i5aj. poco prima di partire per aflìft ere al Capi- 
tolo Generale, che fi douea celebrare in Loano, nella qualo 
mofira la necefiìtà grande, che vi è in tale occafione di Orario- 
ut feruorofe, dalle quali vnicamente depende il buon efito di 
affare sì rileuance , in cui fi tratta della demone di Superiori 
prudenti, tato più che in quel Capitolo fi douea anco determi- 
nate lo ftabilitnento delle noftreleggi, e coiliturioni , e perù 
prega, e comanda 4 tutti , che in celfanten ente fupplichino S- 
D- M , acciò in tutto fi efleguifchino i Afloi dinini voleri, e fi 
accerti i fare quel tanto che foffe per riufeire di Tua maggior 
gloria , e profitto vniuerfaJe . Non meno però di quello fi af- 
faticaffe di edific re colle parole, e colle lettere , cercaua (labi- 
lire co’ buoni effempij l’cdifitio fpintuale di vna perfettiflima 
offerunua nella Aia Prouincia. InTegnaua col rifpctto , cito 
porcaua 4 Tuoi fuperiori , colla prontezza, e cecità coru» 
cui effeguiua iloro ordini , il modo , come haueanoi Sudditi 
advbbidirlo; E fecondo altroue diremo , fu marauiglia la fu- 
bordinacione, che in ogni fua arcione » mantenne fempre vet- 
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fode Miti maggiori dell’Ordine ,c Dio tioftro Sjg. li mandò 
eflercitij grandi, ne quali potè facilmente moftrare l’eroico del- 
la fuavbidienza, Hauendo poi in ogni cola la regola della-. 
Diurna volonti, e di quei che tengono il fuo luogo » non mo* 
uea parto , non articolaua parola, non faceua attione, che non.# 
forte fcuola di virtù, non edificarti? chi lomiraua, non infer- 
uorarte alla fantiti , Se à maggior perfettione . Circa il tratto- 
di sé medefimo, fe mai fi armò col brando della criftiana mor- 
tificationc , c venne i fiera battaglia con sé medefimo , fu al 
ce rto in quello tempo del fuo Frouincialato-. Abbisognò , che 
i Superiori teneflèro bene aperti li occhi , & inuigilallero fopra 
di lui, acciò portato dal feruido del fuo fpirito non intraprcn- 
de fle mortificationi eccedenti le fuc forze, ò non fi rrafeuraflo 
talmente , che incorresse qualche graue pericolo ; Per tanto ne 
viaggi dauano aurtorità al compagno di poterli commandare 1 
& artringerlo ad amettere ò quei regali , ,ò quei ripofi » che fi 
folfero (limati nccertarij ; anzi conccfsero tal poterti fino al Si* 
gnor Canonico fuo fratello , acciò nelle congiunture fperte dt> 
viaggi occorrenti à Frafcati , & in altri luoghi vicini,e nel tem- 
po che iui fi ferma ua , tenerti: cura del Padre, eloaftringcfle 
pervbidienza à far quel ranto,che S. Sig. llluftrirtìma hauefse.» 
filmato conueniente . Md benché tenelse tanti occhi fopra di 
sé , innamorato nondimeno del patire , e della Croce, re- 
fi» dal fuo amore rtefso fagace, e fcalrro, li deludeua, li 
sfuggiua , fe ne afcondeua.di che nel fine del Capitolo preséte 
porrò vn cafo fpetiale occorfoli col fudetro Signor Canonico . 
Ripieno per tanto dello Spirito del Signore , fauorito colla di 
lui fpetialiflìmt afliftenza, e retto dalla fapienza gouernaua la 
Prouincia con fomma pace » e prudenza i Quando egli entrò 
neirvffitio erano folo otto Conucnti della fua giurifdictione, 
cioè due in Roma quello della Scala, e della V ittor ia , S. Silue- 
ftro di Frafcati, S. Valentino in Terni , la Madre di Dio di Na- 
poli, la Madonna de Remedii in Palermo , $• Paulino in Melfi» 
na, eia Madonna di Conrtancinopoìi in Lecci; mi con le fue-* 
diligenze 1’ accrebbe di alcuni, & irtradò la fondanone di al- 
tri . Nel fecondo dunque Difini torio , che fù i 19; d’Ottobrej 
del ttfaa. pofe la Communiti nelMonallero diSanca Terefa-# 
4 Chiaiain Napoli, e vi creò per primo Priore il P. Fri Barto- 
lomeo di S. Francefco, quale perla fua humilci non volendo 
accettar la carica , Ilo aftrinfero per vbidiéza i (opporre il col- 
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10 al giogo, che noflro Signore li adoffaua ; Di più confideran- 
do , che quella Cirri , e floridiffìmo Regno , con fertilità am* 
mirabile prouedeua anco il noftro Ordine di foggetri infigni , 
per facilitare ad elfi l’ingrefTo, lo dichiarò Cafa di Nouiciato , e 
vi conftituì per Macftro il P.Fra Ottaro di S.Carlo, che lo ef- 
fercitócon non volgare deprezza , & è flato Padre di molti, o 
qualificati Religiofi . Nel fecondo anno del fuo gouerno com- 
pì la fondation di Perugia, vi pofe i Religiofi, e coflicuì per 
Priore ilP Fra Luigi di S Giofeppe.prefe anco il pofl'eflo di quel, 
la di S.Silueflro nella Terra di Caprarola,il di cui Monaflero, e 
Chiefa con ogni fplendidezza di Principe Crifliano,& Ecclefia- 
ftico , la pierà del Sig. Card. Odoardo Farnefe hauea Edifica- 
to, dotato.e donato al noflro Ordine; E vi mandò per Priore il 
Padre Fri Nicolò diGìesù tutti perfonaggi di prima Claflej’, 
« dì conofciuta virtù. Trattò ancora, e ridufle à qualche buon.» 
termine il negotjaro per vn noflro Conuento in Velletri, hebbe 

11 fico, e comodità per principiare la fabrica, ma nò effondo fla- 
to pofiibilc il darli i’vltima perfettione nel fuo triennio efiendo 
fofleguici tempi calamitofl.non fenza gran fornimento di quella 
Città fi étrouata la Prouincia aflrettaad abbandonarlo. Appli- 
cò l’animo ancora per la fondatione di vu Eremo, ne ehieie fe- 
condo Ja comtniffione hauutane dal fuo Definitorio al Capitolo 
Generale la licenza, e benché non potè allora effettuare i fuoi 
boni defideri/.deue luilladimetio dalla fua diligenza la Prouin- 
cia di Roma riconolcere quello di Monte Virginio, mentre i 
fua perfuafione cfTendo Maelìro de Nouitij ,dc beni paterni nel 
tar la renuntia, ò teUamento il P.Frà Gio; Battifla Fratello del - 
l’ Eccoli. Sig. Duca di Bracciano lafciò l’entrata per fabricarlo.e 
mantenerlo. ^ 

Vno de più ferii penlfori però, e più graui occupationi del no- 
ftro V. p. fùil buonallieuo dellagiouentù.e promouerla non 
meno nello Spirito.che nelle lettere , acciò la Religione foflo 
prouifla di (oggetti riguardeuo)i,e di degni, & apoflolici opera- 
ci; tanto dentro, quanto fuora del Chioflro,ncU’impieghi della—» 
Carità criftiàna ; degni ffima occupatione, nella quale Io imitino 
rutti i Tuoi fucceflòri, dal di cui trafeuro fi originano tutte le_> 
relaffatio»i,difordini,e fconcerti nelle fagre famiglie , e dalla.» 
cui parte può principalmctc temere la Scalza, e piaccia à Dio nó 
mofiri quella bella CafadiDio qualche pelo, e non minacci , 
quando à tempo non vi fi proucdaiirreparabU ruina . Dio be- 
ne- 
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ncdetro iflHUifc illumini la mente de fuoi Minifttì e ciproueda 
diSupcriori.che allieuinoq erte notielle piante co acque cele» t, 
acciò crefchino in arbori fmifurati, che pomno feruire per tra. 
ui da foftenere il tempio ,e non per l’oppofto aplaudire al pnn. 
cipio per la vaghezza di toglie verdeggianti, ò iettino tempro 
nane, infruttuofe, e di niun valore , ò non più tolto s'indumi- 
fchino in roui.che punghino, e trafiggano la fletta lor Madro 
Religione. Mi torniamo al P. Frà Alefl'andro, egli raccolti tutti 
i nuoui profctfi , che aiccfero al numero di aò.ne formò vn Col- 
legio di Filofofia, e deputò per eflo il Conuento di Terni,accio 
colla vicinanza potette più facilmente riceuere il beneficio del- 
la fua atfiltenza, e li aiuti della fua paterna lollecicudine ; Moia 
di quelli deltiuaci allo lludio fi craeceneuano ancora nel Coif- 
ucnto di S. Silueftro di Fralcati allora Nouitiato della Proum. 
cia,doue egli fi trasferì , e per confiderare ì loro andamenti, o 
pe r infci uorali ad effettuare in mezzo delle occupationi de tta- 
dij i buoni propofici conceputi ne primi bollori dello Spinto 
coll'abbandono del Mondo.e per feco condurli i Roma » & io- 
di à Terni. Si era in quel tempo il Sig Vgo ritirato à farliefcr. 
citi) fpirituali fri Padri Caraaldolidi Frafcati.e fra due boni 
fratelli paflauano lettere, di mutuo fomento alla virtù* fpetial- 
mente alla folitudine.alla Cella,* Ovationc, chiamate dal no- 
ftro Venerabile Sorelle amantìflime . Il Signor Canonico Olen- 
do (fato aiiuifaco dal P.Frà Saluacore Prior della Scala deiliu* 
vicina partenza del Padre Prouinciale co’fraceili deftinati per 
il corfo nuouo della Filofofia., hauea ottenuto dal Padre Ge- 
nerale vna lettera di condurlo feco, e prouederlo di qualche 
comodità per ilviaggio,temendo graue jpregiuditio alla fua_* 
fanitiquando per fiar poco fano, e per edere i tépi non ancora 
ficuri Io hauefle fatto fecódoil fuo coftume à piedi . Lo notifico 
al Prouinciale ina egi per vna parte nò volédo cótrauenire alla 
diuina volótà, nd dall'altra priuarfi del merito della mortifica - 
tione , e della per lui dolcitfima cópagniadtfr*tdIi,crouò inezr 
zo termine di nò trasgredir l'vnfce gpderfi deU'alcra. Prete, do. 
que per prete fio che nó erano terminati i giornldel ritiro del iuo 
Fratello* portando, la necetfirà dTer per il primo d'. Ottobre in 
Roma, non efler potàbile, che quello lo accompagnafle - Cosi.U 
mattina per 'tempo roefla in ordine vna beinola del Conuento 
perche portato le Cappe, Brcniarij* qualche fciittardlo di qitf i 
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fratelli con elfi loro tutto giubilo Ce ne partì deludendo la fa- 
gocita del Canonico,al quale in procinto della partenza feri fle 
il fcguentc biglietto. 
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. .Siano nel? animo* nel cuore di V . S. per fempre Amen . 


P Er non c ferii acca filone di laficiare più prefìo di quello > cbf 
baueua difegnato la dolce compagnia delle tre Signore So- 
relle Cella* Solitudine , &• Or atione * non voi fi l'altro giorno Si- 
gnificarle il bifiogno , ebe buucuo di ritornare à Roma prima—» 
digiouedì , come lei facilmente bauria fatto, fe bauefise faputo 
il mio bifogno ; coti non mi è parfoguaflart t fimi difegni , md 
con le noflre beili e cremicele , e co’ miei fratelli eremi colami par- 
to quefia mattina per il j refico , e farò fuo furiere ; Si goda anco • 
raV,S. quello poco boccone, che li re fila di <ì faporito banchet- 
to , che li fanno le tri fopradette Signore . — ’ 

Se bene il paflo i tal delle tré Dame 
Che l'vn boccon dell'altro apporta fame . 

Le Canzoni fi trafcriuono,non mene fieno ficordato, preilo le ha- 
uerà . Noilro Srg. lo guardi , e preghi per me . Dal Sagro Ere- 
modi S . St Indirò il i . (fOttobreióiq. 

DiP.S. j . o ^ ìg ... 

«- • Indegnifii . Erottilo* e Sento inutile 

Fra Alefsandro &c- 

letta la tetterà, vedendoli dalla troppo fagacitàdel Fratello 
inginaro nelle fuc diligenze il Signor Canonico non fi potè có* 
reiiere ,di non «fcriuerìi con qualche amorofo rifentimenro; 
ae credo fard difearo al Lettore vedere qui polla la fua riQ>o- 
fia , nella quale anco fi feorge come il noftro V- Padre prende 
ua,& e Gegurua Tempre littcralmenrt li ordini de fuoiSuperio- 
ti . Dice dunque così . 

C Allide t ; v fer , ver fipellìt f agitine Heremicule , ahi in bo - 
namCrucemì enfupplantafU me altera vice , Sì irti iti te 

fio- 
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/or orti , me* domina > permétter tnt * trafeerer y v*pn-> 

Urti . 2Vo» ra# *»#W eredita fuerat à Prap fitti tuis , cura-) 
buiut tua valitudinity fy rtverfionis * Nonne imperatoria s ti~ 
bi Urterai oflendi %vtmevm redttum comitareris ? Qgid aiti' 
C ofigies fiiOy ad litterarumformulam , qua fort.ifsè expre/se, 
dr Ut finti e non praeipiunt in vèrtute Santtee Ob e dienti p . Noni 
ingentilì» tuum,vt durus yinclemcns y fainiquus in tefity re - 
/cripta Maio rum femper Pbarifaicè interpretaris ; jed qu*/o , 
quid erat , < juod confilium tuum cum ona ìjft >nut inibì eel tret 5* 
Si bonurn eraty fi re Slum , ini uri us mibt fu/fii , qui ab 
eo me rtcejfurum putafìi. Si mn bonum, neeipfetllui /equi 
debui/sei. Dici i timuifse te denteo otto demere tres dies, fi batte 
mi hi de maturanda profettto e cogitationem inieci/ier. Quid fi 
non ad erat nifiìUud vefirum tumentum Eremiculum vix vtai 
fu /fide nt * Siequos alios parar di conditcendt nulla tam breni 
/patio co. nmodttat* 1 mponere mibi , illudere , decipere volui- 
Sh ; Ipfe tuus te Pater Saluat or bac vice /alitare non potè fi , 
Grattai quidem babeas tfibusillis Soro. ibus magnar,&ingen - 
tesyfcd mai orti Imperatrici illarum , bane enti» maxime timui , 
fi hoc et tam n i nferrem , qua parentum mearum.vei in vno i nf-' 
pati enti am tam immaniter multtauit in Spónfo . Acquo igi - 
tur fum anihO fitpiut tam edotta s itintra tua vix me /equi 
pnjfr t pratrey & comitarinon po/ie . Paxfittecum , & gaudi ttm 
in fintm T ufculi &c. 

Non li battana però hauere eretto la Cafa i? dadi; prolùda- 
la di prudente fuperiore , e dilettoti dotti,& edifìcatiui,mà con 
fnaprefenza accaloraua quanto li era poflibile,& affettionàua 
i Ior cuori alle bone lettere, & si congiunger con loro lo 
Spirito , c la ofleruanza regolare. Per allegerire il pefo, poneua 
ogn i diligenza di tener la giouentù allegra, e fodisfatta in mo- 
do, che fe alla puntualità in ogni atto p/eferiteo dalla Religio' 
ne fembrauano quei dudenti Nouitij, nell'allegrezza efleriprc» 
nella giouialicà del lor tratto inciuiiiuano la rigidezza mona- 
dica , e rendeuano amabile, c dcfiderabile r-auderiti regolare. 
Era bensì rigido cfattorc, che non/i confondeflero iminifteri, e 
le occupatiòni, e come il tempo deftinato allo dudio non per- 
.soetteua fi fpendefle in altre faccende, altresì che i tempi prefenc- 
tipet funcioni facre, non fi confumaffero nelli fludij . Occor/c 
vna volta, che certo ftudence inefcaco dalla voglia, ò necdfiu 
dello Radiare, non vdì cogl'altri fratelli à fuo tempo ia 
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onde per fupplire à tal mancamento lafcoltaua a! tempo del 
Coro ; fé ne auuide il zelante Prouinciale,e doppo vn' afpriu 
corretcioneiB penitenza lopriuò per molti giorni deili ettera- 
ti/ della Scola . Per accreditar maggiormente la dottrina, affi- 
ttala egli ben fpeflo alle Lettioni.e Conclufioni, ripigjiauali ar. 
gementi, & in fine viaria ogni diligenza per innamorarli della 
virtù, e della fapienza. Dame cosi vag he della Corte del Cielo, 

Se ornamenti vnici , e fingolari de Rei giofi . Benché dunque.» 
nella vifita delli altri Conucnti non molto (fi trattenefle , ne i 
Collegi/ però fermauafi per lungo tempo, che non Albico ii può 
introdurre vna forma nobile,* eleuata, anzi fi mefticre, che_» • 
precedano molte difpofitioni, che richiedono periodi di tem- 
po . Però hauranno i dare ttrettiffimo conto a Dio quei Supe- 
riori, che trafeurati in iute rette il più rileuante fi può dire della 
Religione, padano bauer fofficiencememe adempito A loro ob- 
blighi »con vna fempkee eflòrtatione, & vn’ettame facto più per 
vfanza,che per profitto , e fenza cercar d’auuantaggio abban- 
donano! Collegi); e peggio farebbe quando, (il che Dio mai 
non permetta. ) colla loro prefenza incaloriflcro , e fauorifle- 
ro alcuni ingegni viuaci.c meno perfetti; con qual protettone 
perdono lo fpirito.fi empiono di baldanza, e di habiti poco 
buoni, e quali femi vclenati i Aio tempo producono frutti di 
morte, e fono iuquietudine i se fletti, difrurbo à Jorfrarclli.e fpef. 
fo dishonore alla pouera Religione ; Sono vipere , che fomea - 
tate indebitamente, e con pattfone per nic iofa, fe bene fot» ve- 
lato precetto di Carità , alla fine porranno fuora il tolfico , Se 
armaranno i denti à danni de loro fletti fautori. Mà profeguia- 
mo li accidenti occorfi al Padre Frà Alcffandro nel dio Vtticio 
di Profondale^ 
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CAPITOLO V. 


• Vi fifa \IV. Padre i Conuenii di Napoli , e mortalmente 

vi t'inferma . 

C Ome la vifita de Conuenti é delle più principali funtiooi 
de Superiori Maggiori, fù anco frà le prime, e più ftudiatc 
occupationi del noftro Padre FràAleflàndro nel tempo del fuo 
Profondala» . Apena dunque terminato il Capitolo Genera* 
J le, 
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le , fi accinfe all’opera, & à confolare con fua prefenza i Rcligiofi. 
Ibifogni nondimeno de Conuentidì Napoli richiedcuono la-, 
fua perfonacon qualche fpecialiti , non fòlo per cflere nume- 
rofi, c di Città sì riguardeuole , mà ancora , perche, eflendoii 
quello di Santa Terefa di Ch'aia eletto in Nouitiato, come li c 
detto di fopra ,ieneua egli premura particolare , di vedere ia_» 
qual maniera caminarfc,dependendo per Io più i buoni fucccelii 
da boni principi/. Forfè lo ftrapazzo de viaggi, ò l’eflerui giunto 
fuordiflagionc.ò altro accidente, benprefto il V. Padre tu 
fopragionco da acuta » e feruentiflima febre • Ben pretto la in- 
fermiti fi fece conofccreper pericolofa, e non operando i me- 
dicamenti , Io diedero perdifperato li medici ì e con fèutimcn- 
to commune si de Religiofi prefeud come del li alienti » à quali 
bc prefio giùfero le nuoue de fuoi pericoli, fi piàgeua amarame- 
te la morte di sì buono, & amabile Padre , Non filafciaua pe- 
róni far cótinue Oradoni à Dio per la fua vita, acciò fi degnai» 
fe non così prefto priuar l’Ordine , e la Prouincia di Superio- 
re sì necerfario; e certo che all’eflìcacia delle Immiti, e feruorole 
preghiere de ferui di Dio fi deue attribuire la di lui recupera- 
ta falute in quella occafione. Il P. Frà Ottauo Macftro de No- 
uitij condurfc feco daLConuentodi Chiaiaà quello della Ma» 
dre di Dio per vifitare il Prouinciale infermo, e riceuere la faa 
benedittione tutti i fratelli profclfi, e Nouitij , &efplicando il 
dolore, che fenduano della fua perdita, li lignificò le iftanze cal» 
dilfime.che fi faceuano à S. D. Maefta per la fua vita Aggradi 
i! buon Padre l’affetto , mà troppo difeordauano i fuoi da ide- 
fideri/de Sudditi; egli fofpirauaal ri pofo, quelli lo chiamaua- 
no alla fatica, lodefiderauanoedì in terra, mette eglihaueagià 
ftefe le ali per prendere il volo verfo del Cielo, e mentre egli nó 
meno del corpo nell’anima febricitapte di Carità anelaua al 
bramato refrigerio del fuo Dio, elfi à viua forza lo allótanaua- 
no dal fóte, che già ftaua per aboccare. Come però egli qual ve. 
ro imitatore di S. Martino, fottometteua le fue brame , & i fuoi 
fpafirai di Amore à voleri del fuo Signore , acciò difponerfe di 
à fuo beneplacito , così volle ancora nella medefima virtà 
ammaefirare queiGiouini. Dolcemente per tanto li riprefv-» 
delle loro determinate ifianze , colle qaah chiedeuano la fua-# 
(ànici, e che haurebbono (fatto affai più prudentemente in ri- 
mettere il negotio nelle mani di Dio, con fermar fi colla fua San- 
tiiUma Volontà, e lafciare,che egli operarfe, e difponerfe fccon- 
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do i Tuoi' eterni configli . Mi chi può dar legge aU'Amoro , 
alla ncceffità i Con amendue quefii /proni erano troppo viole- 
temente follecitati i lor cuori, fi che non gli era pofiibile repri- 
mere 1 impeti deiii affetti, e non correre à piedi della Diurna^* 
benignità, Si à forza di lagrime, e fingulti farle violenza , per* 
che fi prefio non fi vedefièro Orfani, e priui di sì grande aiuto 
per il lor profitto fpirituale. Non valfe per tanto Tinfcrmo 
chiudere le lor bocche*, perche non domandaffero, né legare^ 
le mani i Dio, perche non gli concederle la gratia richieila.Mà 
non fenza graui patimenti . & interiori, & efferiori del Padre-» 
Fri Alefiandro, e per confeguenza ancora groflì emolumen^ 
per la fua anima, e religiofi ciièmpij di virtù per edificationo 
deiii altri. E Jafciandolacofiumatamanieradi fomma mor- 
tificar ione, raffegnatione, patienza , e firn ili con quale fi di- 
porcaua fcmpre in tutte le fue infermità , e per non replicarla.» 
più volte la riferiremo nel Libro feguente trattando delle di lui 
virtù, non deuo qui tralafciare la relarione di vncafo applaudi- 
to da tutti con fommi encomi;, e /limato degno di eterna lode. 
Come fié accennato, la fua febre era ardentifiima, e tanto più 
molcfii li di lei ardori, quàco che c la fiagione calda sù'lfinedeL 
la fiate, e la naturale fua cóplefiione li accrefceuano,e fomenta- 
nano Quali mioua efca, o oglio fi aggiunfe à quello fuoco • 
il non hauer potuto rendere vna beuanda medicinale, che acce- 
fa nello flomaco Io rende na vna fornace vampante , e tutto lo 
gonfiò . Patiua il Padre intolerabilefete , ma uélafignificaua» 
néchiedeua alcun refrigerio di fciacquo, ma confumandofi al- 
la viuacità di quel caldo eccefiiuo, fi temeua foffe quel di l’vl - 
timo di fua vira . Sopragitmfe il Medico , e fiupito della ina- 
/'pettata operatone della medicina data, vedendo lo affanno, & 
il pericolo dell’infermo non fapeua à qual partito appigliarli , 
poiché quantunque giudicane prudentemente e/ferne la caufa 
l’accenfionedi quella matet ia, non vedendo però il pariente la- 
mentarli della fua arfura, né chieder mai acqua da refocillaro 
le fauci ,refiaua frà sé Hello folpefo. Lo richiefe nondimeno fe 
pacifie fece , e fe haurebbe volentieri beuuro ; mi egli che noiu 
haueua volontà, e né voleua,né non voleua, ma tutto, e per rut- 
to liaua pollo nella volontà di Dio, e de fuoi mi nifìri, acciò di* 
/ponefierodi lui, fenza che egli vi renelle altra parte, che la^ 
pafiìua , fc al primo quelito rifpofe di sì , al fecondo che né re- 
n eua, né non tencua voglia di bene . Si auuiddero i Religiofi 
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cìreoftanti donde nafceua qucll’ambiguo parlare, e notificatolo 
al Medico, lo aftrinfero à rifpondere precifamenre , fé fecondo 
la natura, parte inferiore, & il bifogno hauti a appetito vna-» 
ffefca beuanda . Confefsò così aftretco la verità , di sì , ondo 
fù (ubico dato ordine , che fi ponefi'e in neuc bona quantità di 
acqua, & in vna giara di Crifìallo lamaggiore.chefipotefle ero- 
uare, prefo prima qualche cucchiaro dizuccaro rofato fi la- 
feiaffe bereàfua voglia, e li fùdal medefimo Medico coman- 
dato di beuerne in vn fiato à fatietà ; Preparato il rinfrefea*. 
glielo portò l'infermiere, Se egli porti i labri arficci alla giara-» 
neuata, vbedendo agli ordini di prenderne quanto la neceflità 
richiede ua.eflendo anche tutta alla natura (uà fitibonda, &a‘ 
membri aridi infolficiente , fidifponcua ad afiorbirla • Paruo 
all’inefperto, e poco pratico minirtro , che eccedefie nel bero, 
e per confeguenza timorolo non li apportarti? qualche nocu» 
mento , fu’l meglio, li vfcì di bocca, balla, Padre noftro.é trop- 
po. Appena fentì l’infermp atfo quella voce, che immantinen* 
te con generofa refolucione ritnouè dalla bocca il vafo, e con-» 
magnanima vbbidienza fotcopofe i Tuoi gurti , anzi la fua^ 
ftertafalute, e vita, all’altrui volontà. £ certo non hauer fo- 
disfatto àbifogni della fua fete,fecondo le regole dell - arte era 
per riufcirli non poco pregiudiciale , mà egli non fijguidaua-» 
co' dettami di Galeno , mà di Crirto , da cui hauea apprefo à 
morir totalmente à sé fteflo.ed à non hauer nelle Tue operationi 
altro moro, checaufato dall'impulfo della diretrione di chi 
teneuail luogo di Dio. Piacque nondimeno à quello fupplire 
colla fua virtù, ouc hauea difettato la medicina.poiche contro 
ogui ragion naturale, forti si potente erte reo quella qua , che.» 
in breuiliìmo tepo operò vna vniuerfale reuolutionedi Immu- 
ri , rifoluè le materie fmortedal farmaco prefo, folleuò la natu- 
ra opprerta • e lo pofe fuor di pericolo . Non però lì terminò si 
predo la infermità , màfeguì per longhillimo tempo a mole- 
rtarlo con diuerlì accidenti di t'ebre, cimento , e corona della.»' 
fua inuittacoleranza, come sbattimento penofo della fua de- 
bole complelfionc . Oltre i Keligiofi , che con tutte le demon- 
rtrationi potàbili alfirterono all'infermità del loro dilectitàmo» 
eftimatitàmofadre, la Signora fua Madre hauea mandato or- 
dini precilì al Signor Camillo Falconieri, perche lo prouedertej 
fenza rifparmio di fpefa , di tutto quello , li fofse fiato bifogno 
di qual Carità egli come gratirtlmo in vna fua lettera Isu» 

q % rio- 
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rìngracia . Non mancarono ancora altre perfone di qualità , 
che e per veneratione dell’habito , e per la (lima del Padre con* 
corlcro nel a Tua malaria di fouueniJo di ogni regalo polfibi- 
le Fri quelle fi legnalo (penalmente la diuotionc, e pietà della 
Signora Duchefla di Miranda, per corrifpondenza del qual be- 
nefirio tenendo quella Signora col Sig- Cardinal Vbaldinifuo 
fratello vn negotio di mo ta importanza , Icridè il Padre alla.» 
Signora Lmretia fua M«dre (upplicandola à volere operare col 
Cardinale, che prole guide i fauori incominciati , e cercane quà- 
lo prima di terminar con buon’ elìto 1 ' interefle di quella-» 
Dama, e le dà per ragione della fua fupplica , perche mi trono 
tanto obligato à qutfia Signora . in cjuefìa mia infermità* che /a 
tofio afficurart , che fi y.S. IlluR.fi fo/sc ri! t onata qui, non-* 
bauria potuto far più di quello* che lei ba fatto, in pr otte dermi , 
e regalarmi continuamente . Libero alla fine dalla mhlatìa , e_» 
già per quolla volta vfeito di fperanza di viaggiare verfo il eie- 
Io, voltò tutti i fuoi penfieri alla cura di nuouo del greggo 
raccomandatoli; Non potendo per li affari occorrenti in Napo- 
li, e per la volontà de Superiori, che così li comandauano, par- 
tirli da quella Città, Luppli di nuouo con {lettere circolari al 
mancamento del la fu a prefenza, & al difetto di non hauer per 
la indifpolìtione potuto rispondere à quelle de Tuoi Religiofì ; 
In vna dunque datafotto li i j.di Dccembre 16 2$. dalla quale 
fi Scorge, che il male li durò per molti me(ì e (Tendo principiato 
al fine di Agofto, ò principio di Settembre , perfeucraua anco 
per Decembre, e liammonifee divna inquietudine, che Suoi 
turbare la pace del Regolare, che è la voglia di mutar Conuen- 
to, c li eforta à proporre à Superiori, mà con indifferenza.» 
le loro neceflità , il di cui principio per contenere la rela- 
tione della fua malaria voglio qui inferire, & è il Seguente* 
Quando mi penfauo efs r di già libero dal carico , e gouerno 
di q netta noRra Prouincia, he così male fin bora hò esercitato* 
* che Dio benedetto colla grane infermità , che mi hà mandata mi 
voltfie chiamar e à se , non già per premiarmi del bene, che novi . 
hò fatto, màper per dtn.tr mi la mòla vita, che hò tenuta , & vn a 
volta per fempre porli fine , con farmi grafia ,tmifericordia—» 
d’vna buonamorte, come fptraua dalla fua infinita bontà, ancor 
che io non la meritajfi ; bora mi ritrovo di nuouo coll' i fi fio 
pefo /oprale /palli ; onde fi come mi vedo obligato à r ingrati are 
ie R. R* t C. C. / oro dell'Or ationi che bau ranno fatto al Signore 


Libo III . Capitolo V. ‘ 

in quella mia infermità, allo quali più <;fre' d rimedi} bum, itti 
fi pud attribuire la falute , che hò ricuperata ; ceti ancorarne- 
defimamente mi lento obliato à domandare , e ricorrer di nttouo 
all' tfì ef se oratiom , acciò con quelle , colle quali mi hanno impe- 
trata la vita , con l'ilìefse m' impetrino anitra vna buonore farti 
U vita ; Et poiché non hd pofsuto in quello tempo d’ infermità 
fatitfare con lettere à quelli, che mt hanno J crètto , rie darle quel- 
la confo lattone <*7 aiuto, che doueuo,mi e par fo almeno bora 
con quella lettera communefupplire in prima al mancaménto 
pafsato , procurando al maglio che faprò darli qualche aiuto i & 
remedio contra vna tentatone , df inquietudine dalla quale cre- 
do afaleommunemente efser mole /lati i RHigiofi, fy è circa Io^m 
mutatione de Contanti', circa di che non è mrOparere dirle co fi 
nuoue, ma folamente ricordarle la dottrina, chi da néfiri Santi 
Padri ci è Hata infegnata, e quello che Pefperiénza ifitfsa ogn 
giorno chiaramente dimolìra (&fi 

CAPITO O VI. * ! 

■ j.'. jì. i | i j.: Z'titj i .. 

r ! i I,. JiC .30. r '- t - ^iiO’/ 

Con ejfempìj r a ridi Virtù vifitailProuinciale i/Csnuen - 

to di Perugia . _* . i 

IVfcinS'i! Ì l l! li 'fi Ni . itó ; i ' ut* £UV. ì Ù: Cj AìiH 

V orrei nel prefen te capitolo poter diportarmi da Oratore 
Criftiano non da lemplice Storico per potere eflàgerate 
fhumile modeftia del noftro Padre ,& ouilìare ad alcuni abufi 
di remiflione, che poflono introdurli nella rigida riforma dea 
Scalzi per la fouerchia delicatezza di alcuni Superiori ., che in 
quel pollo lì (cordano ,di qual corpo fìano capi t e nel tratta- 
re sé ftellì con fouerchia cura eneruano il rigore , e vigore del* 
la ofleruania ne membri foggetti . O pure lenza mia fatica , c j 
comendatione fi degnino tutti femplicemenrc di leggere con~» 
riflefiìone il prefente capitolo, & afllftere al viaggio di. perugia 
del Padre Fra Al dia udrò , e so certo, che fi confonderanno yej 
fi potranno apprendere il modo di diportarli in limili contin- 
genze . Efléndolì polla la Communiti , & il nuouo Priore nel 
noftro Conuento di Perugia, fu (limato conuenirc, che il Pro- 
uinciale confermalfe, e fiabiliflé colla fua prefenza quella nuoue 
fondanone. Le infirmiti di Napoli Io haueualafciato aliai deb. 
bole, e fracalfa to di corpo , c la (lag ione non era molto 4 pro- 
posto, 
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polito di porli in camino > etfendo già entrata ia State . Non 
eflicndo poflibile lo andarui à piedi, fi pensò à crouarli qualche 
comodità, e fecondo fi può raccogliere da vna f»a lettera fe_? 
ne prefero penderò i Signori Tuoi parenti ; Non mancauauo 
precedi ragioneuoli , né danari per prouederlo di Lettiga, Car« 
rozze àpoda, e cofe limili, mi à confusone di quelli, che eden- 
dogioujni, fani, con difpendio gran didimo de poueri Con- 
uenci, né pur lì contentano di caualcare, permife folo , cho 
fi mcctefle all’ordine vn Catullo per sé, e per il Compagno , c_> 
vi fi accomodatfero due Badice con vn Taccone di paglia per 
vno, acciò fi ponedc vno da vna parte, l’altro dall’altra ; Né fo- 
1o quedo modo di viaggiare riuTciua humilc , modedo, poue- 
ro, Se edificatilo, ma ancora di non mcdiocremortificatione , 
e patimento, douendo dar rutto il giorno sù quei pagliàcci 
duri fenza poterli pur muouere , col caldo del Sole . Se altrcj 
incommodità. Li diedero per compagno il Padre Fra Michel’ 
Angiolo di Sanca Catarina, che ancora non era Sacerdote , co • 
metri fratelli professi de piu anziani, e pra etico de viaggi, 
l'incaricarono ad hauer cura nel camino della falute del Padre.? 
Prouinciale. Nonperò elTendo giouine potcuain cofa alcuna 
moderare la di lui morriiìc adone, mi come sfera inferiore Itera 
bifogno feguire la fupremadcl fuo fpirito.chccoiraurroriti di 
Prelato lo ttraua dietro dì sé . Se mai il Padre Frà Michel’An - 
gelo bebbe occalione di apprender la virtù, fù cerco in queda_> 
compagnia del nodro Prouinciale . Lo vedeua tutto il giorno 
nella Tua baretea raccolto in oratione, rare volte parlaua , 
non folte, ò per afsieme vocalmente orare, ò per difcorrcrej 
ijreuemente di qualche cofa proficceuole . Giunco all*Oderia_i 
fobico fi ritira ua in qualche danza ò luogo più folirario.e chia- 
mato il compagno genirflcito fi poneua à recitare le hore Cano 
-niche, màil P.Frd Michcl'AngcIo fitroaauasì dracco , e pidc ' 
dal camino, che quantunque giouine, e fano, inabile alla Cole, 
ranzadi quel patimento , fù ben predo fopra prefo da vn ga- 
gliardo fuenimento , & accidente , fi che obiigò il Superiore^ 
nelle occafioni fudeguenti i permetterli prima qualche poco 
di npofo , 8c i contentarfi che recicade in piedi.&andoegW col- 
le ginocchia perterra . Le fpefe, che fi faccua nelle»«Hoderio 
erano da pouero, e concordanti allahumiltà della Caualcatu- 
ra, tanto più che egli andaua incontro adogni opportunità di 
patire s del die non é volgare edunpio quelio,chc in tal via g- 
. . g»o 
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già lioccorfe. Alloggiarono vnaferain certa Cafa in carf»-s! 
paglia, e per confeguenza priua di ogni comodità tanto in_> 
materia del definire, quanto del dormire . Non effendoui che . 
vn letto male acconcio, doppo h >uer compito alle Tue orationi,n 
fi poi'e in etto col Tuo compagno il Prouinciale {per prendere il 
douuto ripofo. la ftanchezza fé chiudere ben pretto al Padro 
Frà Michelangelo le luci in dolce Tonno , mi ben pretto ancor 
ra li fu interrotto da moltitudine innumerabile d'importuni 
animaletti ; Li corfc adotto auida di bere il Tuo fangue vna_» 
numerofiTsima fchiera di Cimici, che Io coperfero tutto da 
capo àpieoi, e fembraua volettero diu orarlo. Si gettò egli 
frectolofamente dal letto, &accefo il lume , cercaua sbrigarli.; 
da quelle faftidiofe beftiole; Non cosi il P. Frà Alettandro, bu- 
che non meno di lui fotte dalle Cimici per ogni parte all’alito, fe 
ne flette nondimeno colle braccia in férma di Croce aggiuftate 
fopra il petto fenza pur muouerfi tutta la notte con e Uero pio 
d* inuittifsima toleranza, e ripccfc di poca morcificatione il. 
compagno, perche non potette foffrire per amor di Dio il fa- 
itidio di quei morii .quali fe alla Tua virtù fembrauanp di pie» 
ctola ftima. non è però che non richiedano per la lor fofferen* 
za, e per ce mpo sì longo vn indicibil fortezza. Incusò più 
volte quella notte il P. Fri Michel’Angelo di tardanza il Sole, che 
nonfollecicafse i Tuoi a ettrie ri per apportare il nuouo giorno, 
& efimerlo da quel tormento .sorfe alla fine l’Alba , e colla-» 
fua luce li fé vedere nel V. P. di più fublinie virtù vn memora- 
bile efsempio. 

Si polero la mattina per tempo in camino , quando il Mulat- 
tiere faticato per il viaggio fi fermò à bere in certa Hoftaria_». 
Occorfe in qnel mentre à feioglierfi le corda , che tensuano U 
Baftice, doucgiaceuailP.Frà .Michel’ Angelo, nettando ben-* 
Uretra l’altra del Prouinciale . Non fi férmo per qnefto il Gin* 
mento, anzi attrettando più di prima il patto si per la paura-* 
concepuca, sì per trouarfi più libero , pofe il Padre Fri Aleifan» 
droin imminente pericolo, che riuerfeiandofi la Baftice, e ca« 
dendo dì piombo per terra tutto fi rouinatte,e fracaflafle . Co* 
me la caduta del compagno non hauea fcco portato alcun no« 
cumento, pretto hebbe quetti occafione letiarofi in piedi di au* 
uertire, e fpauentarfi per timore, che non perc/pi catte con dan- 
no irreparabile il aottro Padre . Pensò di cornere-per arrettarej» 
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la Caua Icatura , mà elTendofi gii per aualche fpatio dilonga- 
ta conobbe vana >& infruttuosa cal diligenza, onde tuttofi • 
volfe à dar voci al Mulattiero.qual pedo ne bicchieri del Vino , 
malamente afcoltaua i fuoiclamori , & i fatica doppo qual- 
che mora «li tempo con elfi da loro efiraccolo potè per Tuo me- 
zo far trattenere il Cauallo . Tutto poi dallo fpauento turba- 
to, pallido , & anelante vi fopragiunfe ancor luì, e fi credeua^ 
ritrouare il Prouinciale nello ftefio timore, & inquietudine.» • 
trattandoli la fua caufa , ilfuo pericolo. Mi quanto è vero,* 
che l’animo del giufio folleuato aliai più che l’Olimpo foura_» 
il ballò Mondo, e piano delli altri huomini , non vi è Aquilo- 
ne , ó tempefta, che polla turbarla pace della Tua mente, fcan- 
cellare i caratteri di feguire , e confermarli i diuini voler) , che , 
fe ben ferirti sù la poluere della carne, affai più indelebili fij 
inoltrano, che fe fodero (colpiti in dùrifiimo macigno <? Non., 
turbò punto il fercno dell’animo dei V. Padre tanto acciden- 
te, e non meno nel cuore, che nel volto fplendeua la medefìma 
tranquillità di prima . . Non credeuaifuoi medelìmi occhi il 
Compagno, ecome, (Padre noftro) li dille tutto ammirato, V. 
R. non ii è turbata t Non ha temuto ^ Non li è auueduta di st 
graue pericolo incorfo della medelìma vita ? So tri fe in prima 
con raodeflia angelica il P. Fra' AleOàndro , e per acquetare in_, 
qualche parte i Tuoi ftupori , & altamente ammacfirarlo in_, 
qual modo poteffe egli ancora giungere in ogni occorrenza-» 
perauuerfa, che folle, à quellamirabile imperturbabilità di 
cuore. Mentre il Mulattiere rafsectaua le Baltice li riferì vnL» 
calo limile auuenu co i Santa Gelcrude fua diuociflima , cioè 
che viaggiando con alcune fue Monache in vn Carro,li hebbej 
queftu in cerca pendiua.à precipitare; fi aggiacciò il fangucj 
per timore nelle vene alle Compagne, e tutto il loro fpirito, fi 
vai in vagrido fpauentoib per lo imminente pericolo . Non 
impallidì , nè apri fuoi labri S Gertrude, & interrogata di poi 
comefenza turbarli haueffe mirata così vicinala commune^. 
mina , rifpojfe, perche fapeui, che quanto era per accadere fa- 
rebbe fiata la volontà del fuo dolciflìmo , Se ama -ililfimo Spo* 
fo . Con tal racconto fodisfece il nofiro Ven. al P.Frà Miche 1’. 
Angelo i £ mofirò à. tutti noi non folo la eccellenza della fua 
conformità ne diurni voleri , mà ancora l’arre maefira , me- 
diante la quale Qpn ogni facilità fi potiamo folleuare foura-» 

tutte 
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tutte le vìcendeuolezze di quello mondo inferiore t c renderci K m 
inuulnerabili da dardi della fortuna. 

In Perugia fu pregato da Religiolì per edificati one del Po- 
polo, e per affezionarlo maggiormente all'aiuto di que[la Ca. 
fa, che come di frefeo fondata foggiaceua à varie necefnci , di 
fermoneggiare la fera per il frefeo nella noftra Chiefa . Per 
fchermirfì dalle loro iftanze non hebbe il Prouinciaie altra feu- 
fa , che il rifpondere, non poterfì aflicurare , fe quell’atto fof- 
fe conforme alla diuina Volontà, non efsendo preferitto dallo 
noflre leggi , né introdotto per vfo . Li rifpofe il Padre Frà Lui^ 
ci, allora Priore, chepoteua perfuaderfi di si , fuppofte le pre- 
ghiere di quei Semi di Dio, che fondati foutaragioneuoli mo- 
tiui ne lo liipplicauano , Se aggiunteui anco le fue, che efsendo. 
Superiore di quel Coouento, potcua in efso efsere interpreto 
competente della Volontà di Dio- Conuinto da quella , rifpo* 

(la , cominciò il giorno fonate le » » • hore i difcorrcre fopro. 
qualche materia profitteuole , e con tal fpirito , e^ comuno 
fodisfatione,chevi concorreua tuttala Citta, né languidezza 
della noftra Chiefa era capace di ricettare tanta moltitudino- 
Sembraua à tutti afcoltare vn San Paolo , e prudentemente*» 
gìudicauano, che quando vn Serafino infocato dell* Empireo 
hauefse hauuto d predicare agli huomini , non fi farebbe fer- 
rico , che della lingua del Prouinciaie de Scalzi . A proportio-. 
ne dell'auidird , colla quale correuanoad vdirlo , mccedeua-» 
il profitto delle anime , onde riuscirono quei Sermoni di ma- 
rauigliofa vtilità al publico jc per auanzamento della ftima_* 
e dell’interefsi di quella nuoua fondatione . Aiutò ancora il 
VI P- la di lei pouertà in altre maniere , fouuenendola coxl» 
limofine, e prò adendola di fagra fu ppel lettilo » 

che donatali da fuoi Signori Parenti - i 

portò feco da Ro- :r 
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CAPITOLO V IL 

•rSU J»:C 

E richiamato il Ventrabilt Padre da Perugia per andare 
* Napoli dal Padre Vicario Generale ; Efempy 
- roridi Virtù, e fine del fuo Pro 

u in sìa iato « 

N On mcnoi Keligiofi , che i Secolari della Città di Peru- 
gia viucuano fattoli della forte toccatagli di godere per 
ratta la State la compagnia , e partecipare li emolumenti della 
vicinanza del noftro Venerabile, & era al certo /adì lui volon- 
tà di lui trattenerti tutti i meli del caldo, mà Iddio bene- 
detto 1 o deftinaua alrroue* e volcua prefentarli occafioni di do- 
ninoti refori di meriti in molte vimì , e fpetialmente nella vbi- 
dienza i Cuoi Maggiori . Giunfe vna mattina doppo il defìna- 
re la Polla, e portandoli lettere del Noftro Venerabile Padre Fri 
Domenico di Giesù Maria allora Vicario Gcnerale.fuord’ogni 
credere di ognuno , li comandaua à partirti fubito» e fenza trat- 
tenerli irr Roma à prendere ileamino alia volra di Napoli . do- 
no richredenano la fua prefenza alcuni graui negotij, conque- * 
ile parole» E' parfo à noi, &• à Padri Definitori, che V. R. fe 
ne venga per andare à Napoli in feruitio della Religione . Benché 
fblfesòl’hora di mezzo giorno, e di Luglio Ipedì ìubito vn Fra- 
tello Donato» che nolegiafledue Caua!li,& alleftiti li conducef* 
fcal Conuehto. il cheln breuiffimo tempo fn latto; Si oppolie_> 
i quella refofi rione il P. Frà Luigi Priore con tutta la Coro- 
muniti de Religioti , e*con si vine ragioni lo conninfero non_. 
effer quella la volontà di Dio » edel Superiore, che li arrefe à 
mandare in dietro le Cana!cature,& à differire la fua partenza-» 
perii frefeo della mattina vegnente . Ottenuta quella prima.» 
Vittoria lì fece animo il Priore à fperarne vn’altra maggiore.» , 

& anuifati deliramente i medici» Se alcuni Personaggi beneme- 
riti della Religione zniramence con ioropofe ogni machina-., 
c tentò ogni flràda , acciò battendo riguardo il Padre Fri A> 
leffandro alia propria vita » che efponeua ad euidenrillì- 
mo peri colo con tal viaggio , e fpetialmente verlo Napoli , lì 
contentale» che egli i nome del Conuento » e della Città re- 
fcriueffe al Noftro P. Domenico , e li proponete i motiui ra- 

§ io - 
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che però era ncceflicà il partire, nè vi era conucnienza humana. 
che potette impedirlo. Così vincitore di se medcfimo.e del mef • 
do, fecondo lo appuntamelo già dato al V etturino prefo fccoll 
Fratello Fri Giuliano Maria dlS.Anna per Compagno, le nc^ 
vene alla volta di Roma. Non meno, che nell’andata à Perugia-* 
il P.Frà Michel’ Angelo ,• edificò nel ritorno il P. Fra Giuliano 
Maria, e due atti fingolarnientc riferirò colle parole flette, colie 
quali egli in vna fua relatione li depone; e dice così. 

Partì la mattina auanci giorno attai*& io fui fuo Compagno. 
A Cartel Todino ci portò l’Hofle in tauola vn bel piatto di fi- 
chi primaticci detti di S. Giouanni, quali fnbito.che vide iI_Pa- 
dre mi ditte, horsù Fratello Fri Giuliano Maria mio Cariìlìmo 
voglio, che offeriamo quelle primitie di frutti al Bambino Crè- 
so; e così fi fece, ancorché ci fotte pochiflìmo da mangiare &c. 

In Otricoli doppo pranzo andammo à ripofare alquanco;Io 
mi adormij. e poco doppo mi fuegliai peri grandi infiliti di Ci- 
mici, de quali mi trouai rutto coperto* ripicno,ondc faltato di 
letto.con qualche ftrepito mi Icrollauo l’habito Et vdito dal P, 
che ftau a vicino mi ditte: Che cofa è Fratello Fri Giùliano Ma- 
ria? Io gli rifpofi . Padrenoflro i Cimici mi mangiano, e venni 
nella fua Camera contigua, & egli mi ditte ridendo, poca morti- 
ficatione tiene V:Carirà. Allora guardando io Ini entrando per 
le fetture della fin.eftra il lume lo vidi colle braccia incrociato 
fopra il petto tutto ricoperto di detti animaletti , e che per In*» 
faccia,* per le mani c d’ogni intorno li faceano lefcorrerie , o 
gridar: P. noftra fi mangiano V. R. ancora* non vede, e non_. 
fente quanti? Mi comandò, che io tornarti à ripofare, c volle flar 
così vn’-altro pezzo di tempo .. 

Il terzo atto eroico del V,P.notato in quello medefìmo viag- 
gio dal P Fri Giuliano Maria fudccro, fu vnainuittapatienza-» 
col Vetturino . Hauea quelli riceuuto comandi efpietfì da pri-< 
•mi di Perugia di portarfi bene del Padre* di non farlo camina- 
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«peni caM°i Egli nondimeno tutto l'oppofìo operaua. Secco- 
r° 11 c ° Uun ’ie di lìmil gente non hauea riguardo, che al proprio 
<Dteretfe.,e di terminar quanto prima il viaggio , & abufandolì 
della rinodeftia.e pacicnza religiofa del V. p. liporgeua in di- 
ucriì modi occaiìone di meritare SofFriua il feruò di Dio il 
tutto con equanimità di animo, e di volto, e non meno, che fo 
quel difgratiato folle dato fuo Superiore, lo vbcdiua à cenni , 
ic ad ogni fuo ordine, becche folle su l’horepiù jcalde del gior- 
no, fi trouaua pronto à mourarc à Cauallo . Si accendeua allo 
impertinenze di quel mal nato,& indifereto la bile ài Compa- 
gno, & haurebbe ben faputò reprimetela di lui infolcnza , mi 
veniuano i Tuoi impeti benché di giuflo fdegno rattenuti dalla 
infigoe manfuctudine del Padre Prouinciale. Giunfero alla fine 
à prima porta vna fol porta lontana da Roma doue conuenno 
fermarli; mà appena fi erano i Caualli rinfrefcati,che il Vetru- 
rino voleua feguire il camino per giungere per tempo alla Cit- 
ii. Era l’hora del mezzo giorno, onde giudicando il Padre Fri 
Giuliano Maria, che fòlle vn’efporfìà pericolo elidente della — p 
vita il pallate la Campagna Romana in quel tempo ; non potè 
più ratrencrrt , mà deliramente slontanandoli dal feruo di Dio 
ripresela indifcrecezza di qucH’indegno,che tanto villanamétc li 
forte in rutti quei giorni diportato con vn Perfonaggio di quel- 
la qualità.chcera il Padre, c che effondo egli Fratello del Signor 
Card. VbaJdini; rifaputifi in Roma i Tuoi mali trattamenti fac^ 
tili in tutto quel viàggio ne pagare bbc il fio ; quando però .sù’J 
femore della collera più in calzaua con parole rigide la info- 
lenza de! Vetturino, volgendoli adietro fi auidde che il nollro 
Ven.lo haueua feguito.e con vn fuo modertilfimo forrifo placò 
fubito il di lui fdegno.e compofe l'animo irato, come anco af- 
fittirò da ogni rimordi gaftigo queH’huomo,che riconofcendo 
i Tuoi falli gettatoteli à piedi li domandaua perdono. Così fù 
differita i tempo più opportuno la partenza, nè prima dei tardi 
arcuarono in Roma. Tenendo il P. Prouinciale da dare alcuni 
ordini alP.Prior della Vittoria, fcaualcò alla porteria di quel 
Co«ucnto,mì con animo di montar fubito di nuouo à Caual- 
lo, c portarli al Nouitiato di S.Siluertro in Frafcati , e quello 
per ubidire al P. Vicario Generale, che li hauea lignificato à nò 
fermarli in Roma,nià ad afpettare in Frafcati li fpacci necefla- 
rij per il viaggio di Napoli. Come però era già fonata l'Aucj 
Maria ,aoo volle permettere il P. Priore, che egli partilfe, artriti- 
t. .. S e ^- 
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gendolo con violenzaà ripofarc per quella notte in Roma, tan- 
to più ,chc non s’intendeua fermarli ,il prenderui il neceflario 
alloggio per vna fera. La'mattina dunque per tempo 1 fcnza pur 
vedere ò la Sig.fua Madre.ò il Sig-Card.fuo Fratello, ò altro Re- 
ligiofo del Conuento della Scala fi portò àS.SilueAro, difpofio 
di profeguire il camino alla volta di Napoliitnd faputofidaRe- 
ligiofi della Próuinciail fuo arriuo,ela inrentionc del Noftro 
p. Domenico Vicario Generale, per la quale lo hauca chiamato 
da Perugia.furono vnitamente à trouarlo, & efagerando la eui- 
denzadel pericolo, d cui efponeua vn Padre di tante qualità, e 
mcriti.e si necefiario alla Religione, lo coArinfero à murar pé- 
fiero & à riuocarlagià data Vbidienza di Napoli. Cosi conué- 
, ne al V.P. non efiendo ficuro lo entrare più in Roma , il tratte- 
nerli quella Srate in Frafcatùdoue co'fuoi clsempij edificò » ej 
promofle nello fpirito i Giouini, che iui nel Nouitiato dimora- 
uano. Rinfrefcaca l’aria fen venne à Roma co’Audenti.cóùmne 
lì è riferito di fopra pofe ilnuouocorfodiFilofofia inTerni,do- 
ue fi trattenne per qualche tempo! Quello però ,che in queAì 
viaggi fpicca fopra ogn'altracofa.é la prontezza , e puntualità 
della fua vbidienza . Benché come fuperiore poteflc nelle ma 
•terie della propria giurifditcione guidarli fecondo i propri j si- 
timenti.e non forte tenuto ad vbedire à cerei ordini, che gliela^» 
limitauano fcnza caufa,nulIadimeno egli mai replicò , e quan- 
tunque facefièro palla della fua perfona con mandarlo hor qua, 
hor la,fempre nondimeno cllegui con tutto il rigore, e firectezza 
i comandi de Tuoi Prelati. Anzi crouandofi vna volta in Napo- 
li, li fcrilfe il N.P- Generale di non parcirfenza fuo ordine pre- 
cifo,& egli lenza altra replica vi dimoraua nó pelando puto ai 
ritorno ; il che potiamo raccogliere dal S.di vna iua lettera di- 
retta al Sig.Vgo fuo Frate] lo, nella quale dice così, ll-mio rito* » 
no^uado debba efstre nomò, poiché no fJroPJS entrale mi ferine 
non patire di qudfenza fuo ordine efprtfso , farà quando Dio 
vorrà yil quale mt guardi V.S.ntl fuo dj le if siino cuore &c.Coi\ 
vale edificatione gouernò egli la nofira Prouincia di Roma_> * 
cconfommafualode.e noftra vtiJirà la refie fino al 1515. nel 
eguale doueafi celebrare il terzo noAro Capitolo. Prouinciak-»» 
che riferiremo nel capitolo feguente. 
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capitolo Vili. 

Ce Zebra il p . P. Fra Alessandro il fecondoCapitolo Provinciale 
della Prouincia di Roma , e lo eleggono fecondo Defi “* 
nitore , e Priore la feconda volta del Con- 
vento della Madonna della 
Scalda . 

L A princìpal cara di vn Superiore Maggio re, chedeue ter» 
minare il Tuo officio, è di prouedere di buono, c prudente., 
Succedore, nella cui prouifione nó riguardi à propri/ intere Hi, 
ne fecondi i Tuoi geni/, mi folo promoui la gloria di Dio , eia 
publica -utilità . Ce aie diede anco in quello rarHfimo eflfempio 
il nofiro Padre Fri Aledàndro , quale le folle da poderi imita- 
-to.non fi haurebbero benfpedo i lagrimare Tei dure deplorabili 
àietlaCaia di Dio , inquietudini di faccioni , ruuine nell’udcr- 
oama regolare ; Egli in prima nella diftributione de Religiofi 
per i Conuenti non hebbe alcuna mira poIirica,acciò ncH'elig- 
gerc il Torio vocale dèi Capitolo cadetfe{la forte fopra qualche 
foggéteo fuo dipendente, di cui potelfe i fua voglia difporro» 
mà folo rimirò^ lì bi fogni de medelìmi Conuencifola fodi'sfat- 
tione lecita de Reiigiofi , ó la vcilità de prodìmi Scolari . Ap- 
prodìmandofi il ten.podel Capitolo non fece feorrerieper UÙ» 
Prouincia per acquidac voti, e guadagnarli con fauori.e licen- 
•2C di proprie fodistateioni li animi de Votanti , non fendo 
lettere, non prqpofemotiui, non aftrinfe con preghiere i con* 
-correrei Tuoi Xentimenri. mi inculcando i tutti il fare ora- 
baione perii felice elico di negotio cosi importante lafciando 
xiafeuno nella fuaJibertà , folo li raccomandaua il fare quel 
:tanto , che lì ftimade in verità, & auanti a Dio per il meglio fe- 
condo il rigidismo precetto circa quella materia delle nollre 
Coditutioni . Benché nella fxouincia per nodro edercitio co- 
minciane d'allora ad apparire qua che di/parere , non fù però 
mai notato il ALPadre propender più invna parte, che in vn'al- 
tra-; nulladimeno con diportaci così difencerreflato, vniuerfa- 
Ie, & indifferente, ottenne quello . che poteua defidcrare , cioè 
di promouerc foggetto per ogni parte qualificato ; E fù il No- 
fìro Padre Fri Saluatore Fani di Santa Maria, ìlluftrc per la chia. 

rez- 
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rem delfangoe, cofpicuo perla prudenza ne maneggi, per la-, 
eflemplatità della vitai& amiciflimo del noftro P. Fri AlelTan- 
dro • Fù eletto pcrprimo Defìnitore il P Fra Alfonfo della Ma- 
dre di Dio. per fecondo il noftro P.Aleflfandro dLS. Franccfco * 
per terzo il P.FEufcbio di S.Vincenzo, quarto il P-P. Vincenzo 
Fermio natiuo di Napoli. Prefiedè àquefto Capitolo il Noftro 
Padre Generale, che volle aflìtterui di perfona per intcreifi rile* 
uantiflìmi , tri quali non fò de minori il determinare .la Cala-» 
del Nouitiato; quindi è che eletti il Prouinciale»e Definitori lo- 
fnefe le altre elettioni de Priori, e volle prima, che il Definitorio 
fi congregate, c che maturamente conGdcratcìeragioni.cho 
richiedeuano di rimettere nel Conucntodclla Madonna della-» 
Scala il Nouitiato alcuni anni prima transferito in quello di S. 
Silueftro del Tufculano.rifoluelsero quel tanto, che elfi giudica- 
uano pili conueniente, per fcruitio di Dio,e della Fiouincia-» , 
dante che quello negotio era appartenente al lor tribuna e , C-> 
giurifdittione . Secondando i Padri li fentimcnti del noftro P* 
Generale, concordemente atentirono alla mutatione , e tran» 
slationc del Nouitiato in Romadoppo il qual Decreto, fi pro- 
feguirono le altre funtioni Capitolari , c fu la lec, nda volta-» 
proclamato Priore della Scala il noftro Padre Fra Alefsidro , 
i quale vffiti© in quel tempo andaua anco anneffo l’cflcr ;Mae- 
ftro de Nouitij , e Deprefeil pofleftballi 17. diAprile 1 
Non vie dubbio veruno;é fiato il Monafterio della Madonna.» 
della Scala retto da huomini di prima Clate.che non haucuauo 
park nella Religione sì in prudenza diuina,& humana, come_» 
in fpirito, e fantiti ; niuno però portò quella carica con quel 
decoro, eft‘cmplariti,ripotat»one,& applaufoddP-VbaJdini; 
Benché fianosì varie, multiplicate, e continue le occuparioni 
di quel Priorato, si in riguardo de Refi gioii , come de Secola- 
ri, e non meno in materia deili affari temporali, che deili eter. 
ni , e fin gol ar mente in quei tempi, ne quali la Scala era Rimata 
vn Seminario deprimiPerfonaggi.cbe tenete la Chiefa,il nolhro 
Priore nondimeno sì deftratncnte trattaua le faccende oc- 
correnti, che con ftupore di ognuno mai fi vide mancare ad al- 
cuno atto della Cómuniti, il che né fù alcuna avanti di ju^oé 
altri doppo,che habbia faputo.ò potuto porlo in effeguutione, 
& imitarlo, quantunque non dubiti, che molti ne habbino te- 
nuti viuilfim» i defiderij . Etendo egli dunque il primo ad ogni 
eterei tio tete vie a regolare, non è marauigiìa > che fiorite nel 
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Tuo gouerno ne fudditi la oflèmanza.elscndo facile à quelli quel 
camino > in cui deuono fare i lor patti (opra le pedate del loro 
Prelato, e Pallore ; Abbondaua anco il con ento de beni tem- 
porali , e fcmbraua che con doppia benedittione del Cielo ,c 
della terra fomentane , c fauorifle l’Altiflìmo il gouerno del fuo 
Senio . Non li mancarono con tutto ciò occafìoni di egua- 
gliare ,e ne riferirò vna fingolarmente in beneficio dell’anima-* 
di vn Aio Keligiofo moribondo . Trouauafi quello infermo vi- 
cino aU’vltimo pattò, quando il Demonio, che non hauea potu- 
to preualer contro di lui in fanità , & in vita, A armò per com- 
batterlo, e guadagnarlo nell’ vi timi agonia , e nella morte . Si 
vdì per tanto vn grandittìmo , e fpauentofo ftrepieo per i Dor- 
mitori/ del Conucnto, non altrimente , che A per etti lì llrafci- 
naflcro molte, e pefanti catene di ferro. Andò il rumore à ter- 
minarli nella Cella del patientc, con cui fece l’inimico ogni 
sfòrzo per atterrirlo, & indurlo à difperatione. Fu Albico au- 
uifato il ^.Priore dcU’accidente, che ne volò alla infermarla.# 
per opporli alla rabbiadel lupo infernale, e torli dalle vnghio 
quella fua pecorella, che gid/tencua aboccata. Nel porre il 
piede entro la Cella fi anuide Albico della pclttma operatone* 
di quel maligno, poiché il pouero Rcligiofo non meno di quel- 
lo HeHe turbato internameate nel cuoie.fi moftiaua all ellerno 
nel volto pieno di orrore, e di fpauento. Li hauea il Demonio 
ingerito tali fenttdi diffidenza della diuina bontà, Staggia- 
ti in tal modo i peccati »Sc i mancamenti commetti, che già 
prima di morire fi piangeua condannato al fuoco eterno , e Hi* 
maua per séprechiufo alla Aia làluezza il foro della diurna mi- 
fericordia. Mi cornei raggi cocenti di fcruido fole fi sfanne le 
nebbie , così alla infocata Carici del V.P.ben pretto fi dilegua- 
rono le fuggettioni infernali* La virai per così dire dominante 
nel diluì cuore (come altroue fi diri ) era fpecialmeuce la fpc- 
ranza, & vna filiale, e fortiflima confidanza nelle diu ine pro- 
mette , nell’abbondanza deU’amore, che Dio ci porta, e però li 
riufeì facile ad efpugnare il Demonio della difperatione da sé 
tante volte , e con sì illuttri Vittorie debellato ■ Prefe dunque* 
con sì dolci, & amnrofe parole à commendare la m ifericordia-» 
immenfa dell’Altiflimo. che ben pretto il Religiofo infermo ri- 
prefe cuore, fi quietarono <e fue turbolenze , fi fercnò la fua-* 
mente , e pieno di fpeme celeftepoco doppo fpirò l’anima nel- 
le mani del nottro Yen., e come piamente fi può credere, an* 
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dò à godere i fratti delle lue fatiche nella vita Religiofa , e di 
«nelle dd fuo vigilante Prelato , à’ cu» meriti reftarà perpetua- 
mente obligato della eterniti della fua gloria * Né folo »n que- 
llo eafo , ma in altri molti ouuiò con fuc oradoni » eflortatio - 
nii e diligenze a pericoli fpirituali de fudditi , e promofic i lo- 
ro progredì fpiritual». Mà non goderono lungamente quei 
Padti la loro felicità in efler goucrnaci da Prelato »» degno, cj- 
sédo flato nel CapitoloGencralc dell’anno feguente promoflo i 
romifteri più degni, à cariche più riguardeuoli « 

CAPITO IO IX. 


Ktl Capitolo Generale > tinto il Venerabile Padre Definito* 
Generale , & efsercita Wf^tio di Macero de 
Nouitiif nel Conuento della** 

Scala *» . 

S I celebrò nel 1 6 it. Il Capitolo Generale in cui forti la no- 
Ara Religione per Generale il Molto Reu. Padre noftro Fra 
Mattia di SauFrancefco . Quei Padri confiderando i meriti 
del noflrO Venerabile, e defiderando che à benefido comune^ 
della famiglia Scalza s’impiegaflero i copiali talenti dal Si- 
gnore con ammirabile pienezza communicadl*,lo diedero al 
Padre Generale per Compagno, & Affittente del fuo gouerno 
detto fra noi Deftnitor Gtnerale, e fu il quarto nella fudetta.» 
elettione. Non meno di quello che in ogni altra carica da lui 
cflercitaca, fi meritò nella prefenee lode , & applaufo,anzi qua- 
to più largamente fi fìendeua la sfera della fua arduità , tanto 
più campeggiaua la fua virtù, fi moftrauano i doni fopranatu- 
rali della fua prudenza . Si portò per reflringere in poche paro- 
le molto, in tal maniera, che finito il primo triennio fu la fecó- 
da volta afiunto à quella carica , e facilmente potcafi fperaro* 
che farebbe alla fine giunto ancora ad efferCapo fupremo , cj» 
Paftore vniuerfale della noflra Congregatone < quando la— • 
morte non ce lo hau ette troppo intempeftiuamente tolto , o 
non ci haueffe di tanto bene alsai prima di quello fi penlaua*» 
fpogliato.come ne Capìtoli feguenti vedremo. 

Ne primi m«fi immediatamente doppo cfìfer flato eletto De- 
finito! Generale hebbe fortuna quatto mio Conuenco della-* 
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Madonna della Victoria godere la prefenza del P. Fri Alenan- 
ti ro, e partecipare i frutti della Tua direttione, e gouerno : 
Trouaualì adente da Roma il Priore di quella Cala, e per in- 
fluirò cattiuo particoiar di quell’anno, come per la cattiiu aria» 
& altre circoftanae, la maggior par te de Religiolìera caduta.» 
inferma ; Per folle uare le loro afflittioni , c prouedere à bifo- 
gni temporali del Conuento ridotto àgran penuria giudica- 
rono i Superiori non poter trouare mezzo termine più adegua, 
to, che mandarui ilNoftro Venerabile per Vicario . Accettò 
egli la carica non folo per il motiuo foli co della vbidienza, mi 
ancora per la circoftanza corrente, che li vedeua chiamato al- 
la fatica, & à fare la Carità à (uoi fratelli .Con vifeere di Madre 
vilìtaua, e coufolaua colla lua prefenza l'infermi, procuraua.» 
fodero foauenuridi ogni medicina neceflaria, edi ogni regalo 
poiTibile ; c tenendo gran penuria de minidri eflb ftefib li fer- 
uitia, portandoli ì medicamenti , A il defmarc ; nè contento , 
affettato il tempo che i Religioni ripofauanofcopaua le Celle» 
rifaccua i letti, e mondana le Cadette dell! cfcrementi;Per pro- 
uare maggiormente la patìenza, e Carici del fuo Seruo, permi- 
fe nodro signore, che il P Fra Giacomo di Santa Terefa vnico 
infermiere dalle continuefatiche cadeffe infermo di acutiffima 
febre. Non fi perfe di animo il noftro Vicario, mà con antipa- 
ridali di Carità da maggiori bifogni concependo animo più 
grande» non meno, che fe hauefi'e cento brace ie , e fode di fer- 
ro , & infaticabile, cercaua per sé ftefl'o accorrere per quanto li 
era pofiibile alle necedicà di ciafeuno Come però malamen- 
te poteua gouernarfi la Cafa fenza la perfonadell’infcrmiere^, 
li difpiaceua fomtnamente la malatiadel P.Giacomo; Vifi- 
tandolo dunque vn giorno, mentre attualmente definaua > e di- 
cendoli, che doueua quanto prima rifanare per adiftere al fuo 
vfficio lo richiefe l’infermo della beuanda del vino; Come Ijlj 
fua era ardencilfima febre con ftrettidimo comando li hatieua, 
noi Medici proibito il vino ;mà guidato da fpirito fuperioro 
il Padre Vicario, lo fece portare, lo benedice col fegno della^ 
Croce, e glielo diede , dicendoli, che quanto prima fi leuaflo 
diletto. Così fuccefle; Non folo non li portò vcrun nocu- 
mento lo hauer beuuto il vino » ma contri laopinione di tutti 
diede fobico indietro il male, fi vidde in breuiftimo tempo fuor 
di ietto, e potè' profeguirc di far la Carità agli altri fuoi fratelli 
fcbrici tanti . 
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In quello Capitolo Generale del iditf. hauendo la fperienza 
infegnato riufeire nò cosiprofperamentervnire in vn medefi- 
mo foggcttoil Priorato , &il Magifterio, c curi immediata de 
Nouitij, come occupatloni , ciafcuna delle quali richiede tutto 
vn huomo, né fia potàbile fenza mancate a4 alcuna di loro, ab- 
bracciarle amendue , li disfece il primo antico Decreto, e con.* 
vn nuouo fi commandò, che il Maeftro de Nouitij' folle diuerfo 
dal Prior del Connento, acciò non meno fi prouedefle A bifo* 
gni de profeffi , che de Nouitij & amendue fenza impedirli te- 
neflero con chi conferire i loro interni , lignificare le necetàcà 
fpirituali, e temporali » e riceuerne li emolumenti opportuni . 
Per la elettione dunque del nollro Padre Fri Aleflandro in_» 
Definitor Generale vacaua il Priorato della Scala.il luogo del 
fecondo Definitor Prouinciale,, & il Magifterio de Nouitij; nel 
primo , come vffitio appartenente al Capitolo Generale , fil 
foftituito il Padre Fri Valerio di Santa Anna , nel fecondo il 
Pidre Fri Luigi di San Giofcppe, il terzo toccaua , e fu lafcia- 
to alla difpofitione del Padre Prouinciale di Roma, efuo Defi- 
nitorio , Et al certo trauaglió non poco l’animo del nofiro 
Padre Fri Saluatore la cura di quella prouifione , poiché quan- 
tunque la Prouirieia in quel tempo abbondale dì foggerti at- 
tillimi per tal minifterio, nondimeno ó perche moiri non vi ap* 
plicauanoad efTerciIarlo,ò perche non giungeuano alle qualità 
del nollro Padre Aleflandro, fi doleua perdere operario sì degno 
per la coltura di quelle tenete piante, di cui forfè toltone il no- 
llro Padre Fra Giouanni di Ciesiì Maria, non ne hi la Riformi 
Teréfiana villo il migliòre . Come però la Carie» di Definitor 
Generale non tiene occupationi di tale vrgenza , che li poifino 
impedire Io alfiftere al' Nouitiato , pensò prudentemente il Pa- 
dre Fri Saluatore.fe fòlfe fiato polfibile appoggiarlo di uuooq 
al nollro Venerabile . Per maturare con maggior ferieti il ne- 
gotic, epreualerfi del benefitio del tempo, Ialciò paflar qualche 
mefe, nel quale difponendoApoco, à poco la materia ottenne^ 
finalmente il confenfo.fi dal medefimo Padre .come dal Padre»» 
Generale di poterlo dichiarare Maeftro de Nouiti/ Nel Defi- 
nitorio dunque Prouinciale celebrato alli none di Decembro 
1676. con allegrezza commune venne alla di lui elettione, io* 
modo però confaceuole al fuo grado , cioè di fopraintendero 
folamence, & alfillerealla cui tara de fratelli , foftituendo vn ah 
ero Rcligiofo eoa titolo di Sottopriore per gli altri bifogni , cj» 
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, dircttiottc del Comienro. Succefle al Padre FxiSaluatoxe nella 
dignità di Prouineiaie il Padre Fri Valerio di Santa Anna elet- 
to nel Capitolo Prouineiaie dei 161%. quale confermandoli i 
fentimenti del Tuo Anreceffore » e promouendo il bene della-» 
Prouincia raccommandatali , procurò che il p.frì Aleflandro 
profcguifie nel fu detto vftuic,e lo rielefle di nuouo à 1 y.di Mag- 
gio dell'anno medefimo.in cui perfeuexó fino all anno leguence, 
nel quale il conuenne per le fue continue indifpofitioni di re* 
jnuntiaxe , conferuando fo lo fenzà haucrne il titolo vna Copta» 
intendenza fino à a 9. di Ottobre del 16x9. nel qual mele £ù di- 
chiarato Matita» il P. Fri Alberto di S. Carlo, ejoefcreicò con 
fodis&ctione co in mime. In quelli anni, che il P. Fra Aleliàndxo 
tenne il gouerno dei Nouitiato di Roma non e facile in poche 
jparolc riferire ie litiche , che à publico benefitio foffexfe, li 
efemp if non volgari di rcligiofe virtù che diede » i ioggetri 
qualificati , de quali prouidde la Prouincia, e la Religio- 
ne; Non mancammo nel Libro feguente diuerfe occalion* 
ali re gì Arar e molte deile di lui opere infigni ,cotle quali in que. 
fto tempo fu edificat ione non meno i Religiofi nel Chiofiro, 
•che ajgli e Aranci nel lècolo , onde foprafedo al prefentedi far- 
lo; né mi pongo à dar fuora il Catalogo de Tuoi allieui .sì per- 
che riufeiria troppo importuno , elongo il farlo , si perche.» 
molti ancora viuono . Non pollo peròtralafciarc di non infi- 
rmarne due, e di nobili filma profapia , edieflemplaxe virtù , Se 
amendue miei amicifiimi . Il primo è il Padre Fra Gio: Fatti* 
Al di Giesù detto md Secolo Don Virginio Vrfini* cho 
gii da molti anni gode nel Cielo col tuo buon Macaco i dol- 
cilfimi frutti, che Geminò qd pianto, e neU’autterici della vita-* 
Rriigiofa. Comeil mio Gran Padre Elia inuefiì del ilio dop- 
pk» Spirito il difcepolofauoritoElifeo, aitasi il p. Fri ALef. 
(indio al viuo ritratte se fteflo , c fe' eredede fetori della fua cc- 
Jcftefapieoza il P. Fra Gios Battffta Vxfini, Angolarmente nei 
deprezzo di ogni fallo ,r pompa terrena , facendo foto fiima 
dell.* povertà Criftiana, della humilrd reiigiofa , nella quale* 
volle perfeuerarefino alla morte , opponendoli con tutte le Aie 
ipreei defid erij , Se opera» oni del Sigiror Don Paolo Gioid*. 
no Duca di Bracciano iùo Fratello , che procuraua richiamar- 
lo dal eh lofi ro ai Secolo , dalla Cella àoalazzj, dalla penitenza 
alle delkic antiche della fua Caia t c feitiruire al Carmelo il Va, 
deano » alla ruwttea dei Sacco la porpora , allo fiato-di po- 
i . • nero 
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aero fuddito^uello di Grande Ecclefiaftico.di Cardinale L'al- 
tro ancor viue , e però deuo temperarmi nelle Tue lodi , & è il 
p, Fra Gio: Paolo dell’Afltinta delia «obiliflima Famiglia Maf*. 
fei; anche egli con gencrofo difprezzo rifiutò la Mitra offerta - 
li dalla fel. mcm. di Vrbano Vili , e procuratali per fua quiete 
dal Sig. Bernardino Maffeì Caualiere di fingolariflfime qualità 
fuo Padre» e nell' anno 1656, faceudo in Roma mirabili ftrage-* 
la pelìe con magnanimità Criftiana fi oflfcrfe , & attualmente-* 
ferri ì à poueri infermici nche ferito anch’egli dal male fù affret- 
to ad intermettere con fuo fommo dtfgufio quell’vfRtio di Ca- 
rità .edoppomolti me/ì di malaria recuperando le perdute^ 
forzeconedificationeprofegue li vffitij diReligiofa pietà in 
vdir confeffioni, affilierò à moribondi > fouuenjre à poueri » e_> 
limili, con edificatione della Città di Roma, profitto dell’ani» 
*nc,c gloria non meno fua,cbe della Religione,*, 

CAPITOLO X. 

. Infermità corporali del V.en. P. Fra Alef sandro aitanti 

la mortt.** 

M irabile, non sò fi mi dica, ò fàpienza, ò benevolenza dei 
Supremo Artefice in /quadrare per il celelle «edificio le-» 
gioie de fuoi eletti ! Rende materia d’ine [limabili guadagni 
le infermità, i dolori, Je anguille, e con arte onnipotente can- 
gia le noftre mi ferie, eredità deplorabile della cojpa, in miniere 
di glorie, in ifUuBaeoti della fantkài e non meooJ’ordine del- 
la gracia, nella Chiefa «felli huomini hi ttabfiko fù la defletti* 
jbilicà,e patire, di quello che col bifog&o babbi fri Loro conca- 
senato .tutte le parti dell 'or dine della Natura • Perdemmo per 
il peccato la immortalità, e Je iropaffibiiita ,g C pp & morte fog- 
giacemmo ad vn» moltitudine inaumerabile di mali, fononó- 
dimeno fucilile pompe più fupprbe, « le ricchezze più doni- 
tiofe dei la noti r« natura, é beni tali , che foli in serra » i detto 
della mia Serafica Madre Satira lerci» , pefiemo defi a re ae patti 
de beati .Compreofoci dei Cielo di fiè arde ntiffime brame, foli 
dCittadàiideli’Efljpireor^wdjwJofpfttucolo di maramgiia il 
4»oiUo mondo, c. colle foripiae tvonmcimaugufio^hccoiroro 
d<'U Cardi felice» inalzano i Giufei viatori trono di Maeftà 
.1 * 1 - 
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alPAItifTìmo . Quindi è, che d proporrione delle Coronai qua- 
li fono chiamati nel Paradifo , eper confeguenza dclPamoro , 
che Dio li porta, fi difpenfano agli Eletti in terra le regie for- 
tune de patimenti, e piò ò meno fecondo il feruore della lor di- 
Iettione s'inebriano al calice amariflimo della paifione del Re- 
dentore . In tutta fua vita, non v* c dubbio , il p. Fri Ale.Tan- 
dro corfe auido, 8e aflfetato alle mirre di Crifto, e pofto ne cru- 
cigiuoli di varie tribulationi diede teftimonianzc indubitato 
della fuavirtù, ò fi purificò per efler degno .'metallo in cui s’im- 
primefie la imaginedi Diogloriofo; quanto nondimeno fi 
auuicinaua piò al fine de Tuoi giorni, & all’ vltima confumatio- 
ne del fuo Iauoro , con tanta maggiore fquifitezza ifdiuino ar- 
tefice fi fiudiò i forza di fuoco defolatore perfettionarlo, e ren- 
derlo all’ Vniuerfo confpicuo . Fiì il primo cimento la infermi- 
tà corporale . Ofuffèro effètti delle factte occulte fcoccate dal»* 
l’Arco del fuo Signore , ò pure che più non potendo fofirire la_» 
debbole zza della fua carne il pefo gride di tante fatiche sì nel- 
la ofieruanza regolare, come nella educatone de Nouitij.e no 
volontari/ rigori delle fpontanee mortificationi , e penitenzo » 
reftando fottodiluiopprefla , fi vide il V. Padre affàlito da va- 
rie indifpofitioni j Se non voleflimo dire ( & è forfi il più cer- 
to , hauendo egli ad vn fuo confidente fecretamente confeffato, 
che la caufa più principale delle fue malarie era vna brama ar- 
deuciflimadi veder Dio) che il fuoco della Carità crefeiuto ol. 
tre ogni mifura nel di lui petto, confumaua l'humido fieflo ra- 
dicale, e ridottolo ad vna Eticìa amorofa, lo teneua in perpe- 
tui languori non folo fpìrituali ndlanima, mà fenfibili.e dolo- 
rofi del corpo - Era il V.P. giunto à termine, che à pena fi ve- 
deua valeuoledi teneri? in piedi , e tran agl iato da continoti»^ 
febretta , chefecoin compagnia traeua altri molti accidenti , 
& affanni , viflc per moiri meli vna vita ftcntatiflìma , e peno- 
fifiima. Fù per tanto neceflario , che i Superiori lo rimouef- 
fero dal Nouitiato , lafciandoli però , finche giunfe il nuouo 
Maeltro, che portòil tempo di quattro ,ò cinque meli, la fopra- 
intendenza di vdirè le confefiioni de fratelli , & aflìfterc alle Jor 
conferenze, e ricreationi . Non mancaua però benché sì debo. 
le, & infermo di accorrere fempre il primo à tutti quelli atti 
della Communirà cheli permetterla, e l’Vbidicnza, e la fua_» 
Cella fiacchezza , à cui ben fpefTo fuppliua la energia , e viuaci- 
tà del fuo femore ,che egli non tanto fentiua il male bencho 
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lungo , intenfo, e faftidiofo , quanto che per caufa diluì fi co- 
nofceua affretto ad ammettere nella fuàperfoua molte dirpenfc 
dal rigore della ofleruanza , nè poteua conforme i fuoi defide - 
rij correre per la Grada de volontari rigorismi non tralafciaua 
per quefto la coftumata mortificariouede fuoi appetiti » la to- 
tale annegatone delle fue voglie , & vna Eroica toleranza no 
mali , e dolori, congiunta con la ctomplariflìma vbbidienza, 
efoggettione, non folo àfuoi Prelati, ma anco all' infermie- 
re ,&àMedici. Voglio qui regiftrare vn fol’atto di quefto 
tutte virtù, che porri darci faggio di loro, e del modo di lui di 
viuere in quefto tempo. 

Ordinarono i Medici fi deffc al V. Padre vn bottone di fuoco 
sù'l collo, acciò purgato , e diucrtifle i Catarri , che dalla tefta 
li calauano sù pulmoni ; Il fratello infermiere poco prattico, c 
confiderai nel medicarlo , in vece di haucr riguardo alla de- 
licatezza del luogo pieno di nerui , c di mufcoli • attiftìnio à 
dolori à fpafimi, in vece di prouederlo di vna picciola pal- 
la, ne ad lattò vna afTai grande, e che faria riufeita anco molto 
improporti onata , e penofa io parti più carnofe delle braccie, 
ò delie gambe . Il tormento del Padre era fuord’ogni credere 
grande , ne' poteua muouere d parte alcuna il Capo , che non 
proualfc molte ftillectate nel Collo; Non mer o però che fe fol- 
fc fa fua carne morta » lafciaua che il crafcurato infermiere fen- 
za nè aprir bocca, ò dar minimo fegno de dolori fofferti.lo trac» 
tato conforme più li piaceua. Durò per molti giorni tal mar- 
tire , finche il Signore compatendo alle angufti e del fuo Seruo , 
difpofe che fofse raccomandata la di lui cura al P. Frà Aleflan- 
dro di Giesù Maria al preferite Vicario Generale dell’Ordino . 
Xn venire à medicare il Cauterio della tefta , inorridi quefto in 
rimirare l’ampiezza della di lui boccata grotozza del labro, la 
iraproportione della palla, e compatendo con vifdere di Carità 
à patimenti di si buon Padre con ogni diligenza lo curò,vi po- 
fe vna picciola pallina, & allegerì in gran parte i fuoi dolori, Se 
hauea raoftrato inuitta toleranza rinfermo nella indiferetione 
del primo,con quefto fecondo miniftro effcrcitò la gratitudine 
ringratiandolo molto della Carità fattali,* hauendoli efl'o do- 
mandato come haueto potuto foffrire tanto fpafimo , fenza au- 
uertir quel fratello de fuoi mali » diede rifpofta degna della fua 
virtù ; che haucua taciuto, perche ftando nelle mani dell’Inrec* 
Oliere, c doucndoli vbidirc, fi perfuadeua douer eflere in quella 
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guifa trattato , e così richiedere la Tua cura • Tanto egli rotai' 
mente (cordato di sé viueua rimetto nelle mani di Dio > e Tuoi 
niiniftri , e fé le indifpofitioni corporali li vietauano altre^ 
penitenze volontarie , non però poteuano alloirtanarlo dal 
patire , e dalla Croce tasto piò fenliciua, quanto pili occulta-» • 
Se interna-» . 

CAPITOLO XI. 

Aridità , * grandi T entationi nelle quali fi purifica fa 
Spirito del Venerabile "Padre trà 
Al e fi andrò . 

N On (bio in quelli vltìmi meli fd polla la carne del V*nèr- 
Padre He crugiuoli delle pene t ma anco lo fpirito in_r 
quelli della defola rione , acciò perfettamente purificato futte_> 
degno riceaerc in sé la felice impresone del Dio di gloria . Si 
ofeurò alla di lui anima il Cielo > e fe per lo auanti con nem- 
bi di ambrolie dolcemente lo inondaua,già folo Io intimoriua 
con tuoni di fpiuento, e lo poneua bersaglio de Tuoi fulmini. 
Annottatoti al buio di tenebrone caligini , fparito il Sole, che 
con fplendorì m eredia ni illuminaua la fua mente, benché aman- 
te difinterrctt’aco non cettatte cercare il fuo Dio, non meno pe- 
rò , che la Sagra Spola querelauati amorfamente di non tro- 
ttarlo , qua fui eum, & non inueni. Inuiaua ne fuoi fofpiri con- 
tinui affettuose fuppliche al fuo amato , perche muouendoti à 
pietà delle fue pene, & interiori, & etteriori , ti compiace(Tc_> 
fcoprirfi.e folkuarlo con la fua prefenza dalle meftitie, nelle.» 
quali viueuajmà porta-vano le Aure i fuoi fofplri.e pareuali nò 
vi fotte, chi lo aCcoltatte } Rendeualipiù fenlìtiuoil prefento 
abbandono la ricordanza de pattati contenti , delle carezze in 
altri tempi riceaute, delle affabilità, &amoroti amplefli con il 
fuo Dio goduti . Non hauea la benignità dcll’Alciflfrmo diffe- 
rito all’altra vita le rctributioni domite à fuoiferuigi , màan- 
co in quella mortale con centuplicate ricompenfe di celelli 
delitic, hauea rimunerato le di lui vittorie reportace nello 
(prezzodelle vanità lècolari,e neH’cflerlì dedicato per fuo amo- 
rea così rigorofa militia di crittiana penitenza focto la badie- 
ra della gran Madre Tcrefa; fiche confortato, & inuigorito 

coll? 
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colla diaina refectione , come egli fteflò confefla, non fentiua_» 
j peli» eie faciche della olleriiaiiza regolare ,e Tempre con più 
femore afpiraua à maggiori impre (e, & 4 cimenti pii) ardui per 
gloria del Tuo amato signore; Hora però quantunque cole- 
ralle vn’ardentidima fete, e viueflc oltre modo famelico di Dio» 
né pure per riftorarfi poteua con continue Tuppliche ottenere.* 
vna mica delle antiche viuande, anzi la loro memoria non fer- 
uiuache 4 tormentarlo , come che 4 loro ricontro maggiormé- 
te fpiccaua la prefente calamiti . Così egli Ce ne lamenta ne* ; 
Tuoi foliloqui; , che fcride in quello tempo come diremo, con 
tali parole . Confid.rauì multatici ad dexteram confolationum . _# 
tuarum ,quas tu aliquando à me fub’rabebas , & acuiti interi - 
fijfimis vi de bam ,fi valebam illas recuperare , vt barum medio 
pojjem amiciti.im tu.im inimmenfum ungere . Sed beu me, rni- 
Jer & infaUciJfimu!, & affliti ut pec calar cur lacbrytnis non— a 
dijf fluori Cur latiitus vberibus dulcedinis tute, vtmiiorem 
do\oremfentirem ine 1 rum priuatione i Cur nutrii ui crocei t 
delitiarum tuarum , vt in eorum -ecordatione magis torquerer t 
cur inqua vita me a no bie terminindofinis Jìt tot meìt anxieta - 
tibusi Ecce dum confiderabam ad dexteram non eratqui engno- 
feeret me, vbi tot amici mei Otuimeui , qui ante fautore! crani 
mibi i Vbi funt fui ampltxut , quibus me tenerrimè am pi e ti e - 
barii » Ó“ in de Ilei fi conferuab u ? Amici mei , (y proximi mei 
adutrfum me ficterunt , & deliria tua , qua iuxta me frani, de 
longe fìeterunt . Quindi è, che con cordialiflìmi gemiti prega - 
ua , ritornate la prilli naferenità per goder di naouo la feliciti 
de primi répi,ne quali vbriacato co le malualìe dell amore di- 
nino correua dietro le fragranze del fuo diletto con indicibile 
ampiezza , & allegrezza di cuore, onde alcroue dice così , T » 
fu li lo more fìcut me olimvifitabat interini , nunc me vijitei » 
py ojculo pacit tua ampletiarit t & ofculeris , fìcut olim quan- 
do me vocafiiffaciebas ,quibus amplexibus qttafi ebriut,& amts 
fafìus currebam poJtgrejfus,ct vetiigia tua . Dolores mei nul • 
lam requiem inueniuntntfi in te Deut ; Nullas admittam pro- 
pter te confolatsones , quia nuilampuritatem in illit inuenio » 
fìcut ohm intuii inutniebam tpropter quas qua fi extra me fa- 
tivi rer arduas , far talibus canditionibus implicata s aggreiie- 
bar,quat nunc cogitare , & ponderare tremo , & contur bor pra 
nimia affittitone , & dolore interiori! mei iam pra angufìijs 
deficienti s . Mi quantunque non proualTe che amariiTimc_» 

I ripui- 


1 4 6 Vita del V, T. F. Alejfandro 

ripulfc dal Redentore , e per così dire lo fperimentafle induri- 
to , & incrudelito contro di sé, non per quello lo abbandona* 
ua» ò porgeua orecchie i fuoi nemci per ametterc altri follie- 
ui , che poteua offerirli il fenfo , mà come egli itclTo,e nel luo- 
go poco fi riferito , & altroue fi protefia , daua generofo ripu- 
dio ad ogni humana confolatione» nè il fu o cuore piagato d«o 
amorofa ferita verlbramabiliffimoGiesù,fperaua , ò poteua-» 
rkeuere refugio , che in lui; e però riflettendo forfi , che per* 
mctteua il signore quella defolatione per far proua della fua 
coflanza ,e fedeltà in amarlo, generofamente fi dichiaraua con 
eflo, che vuotaflc la faretra de fuoi Arali defolatorij, e lo ponefiè 
loro in bianco, che à fomiglianzadell'Apollolo confidato nella 
fua gratia, non faria mai Ila to poifibile, che fi fèparafse da lui .. 
Dice Dunque in vn luogo , mine autom vt Jìi cerini ò amor 
meus , ir deliti a cordis >nei , quod non inani ter fcrlpjì t ir M aie- 
fate m tuam petiut fupplexcum bue mealitiera, vt non me de- 
feriti in meii affiti fiionibus , ir di loribui interni t , ir externis , 
Ò" vtbabeat aliquod Jìgnum , & promiJJ um anima enea fupra 
hoc Ubi prò cerio promitto me vfque advltimum Spiritum vita 
mea libi famulaturum , ir nunquam propter dolora , ir affli- 
fiiones , ir inimicai tam inter noi , quam externot permijfurum 
cum gratia lustre à te remo aeri , fed in expefiatione diuinx 
Maie flutti tua me expefiaturum quantum , ir quando tibi pla- 
cuerit , ad cor meum , ir animano meam redire. Promitto etiam 
me feria velie intendere prof còliti {pirituali , ir fati sfa fiioni 
voluntatit tua , dum gratia tua , qua confortar i , ir fufìenta- 
ri pojjim , non Jubtrabatur , quitn {pero propter tuam battila- 
temmibi etjì indigno non fubtrahendam . E poco prima confi- 
derandoche Dio tutto ordinauai fuo maggior profitto , con_» 
ogni ralfegnatione di Volontà fi lafciaua nelle mani benignifii- 
ine del fuo Creatore . Si tu amor meus dicit , quod ita expedi t 
anima mea , vt feilieet priuer te adtempuSyVtfciam effe forti s,ir 
pugnare contra ariditatcm,if experiri velle t verum in affli fi io ni- 
bui t & profperitatibui aqualiterte diligamjn hoc amanti /[ime 
Deut meus me refigno\fiat Voluntai tua , irnetaliter e long e- 
rii à me , quod detrimentum in anima mea pattar. Giunfero 
i cali termini i fuoi dolori interni , e la pena dell’ alfcnza del 
fuo Amato , che poteua dir col Profeta, di elfer giunto vfqu^a 
ai po rtat mortis ; vero è, che quelle afflizioni non polfono ca- 
pirli , né pure apprenderli da Mondani , ò da chi non tiene fpc- 

rien- 
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rienza dicofe fopranaturali, e diuine . Non vna, ma più vol- 
te in fua vita hauea il V. Padre patite ariditi , e lotananzo 
amorofe di Dio , fi era vitto in grauiflìnii cimenti , e trauagli , 
come però inuaghito della Croce di Crifto, deatiido delle mir- 
re faluriferc del Caluario, non mai hauea ardito fupplicarc^ 
il Signore di ettere liberato da loro , anzi Tempre aipiraua i 
maggiori patimenti i non cosi al prefente ; poiché douendo gii 
i lui albeggiare la Eterniti della gloria, fi trouaua sùla mezza-* 
notte, e nel più folto buio delle miftiche tenebre, delle fpiritua- 
li defolationi «onde era necettitato i dar clamori al Tuo bene.?, 
perche lo Iiberaffc , lo confolatte , edice cosi. Sed mifer ego , 
qui totic s repulfampotior , fi" innumeri s doloribut,fi affliti io- 
nibui crucior ; Quando ad te, ò dejideratifsime , fi amabili/- 
/me amor eordit tnei perueniam ; non effugiai faciem me am , fi- 
cor meum iam pra tuo amore tabidum , fi- dolente n fati um, vi- 
di fh in quot , fi- quibtii fui olim propter te erumnis , fi- calami- 
tatibui , quot perfcquutionei , fi - diloret fu/linuerim propter 
te, nullam ab illit quarendo liberationem , v.-l fubtratìioncm _^» 
Se alerone . T u Domine vidifìi annoi , quibtii f ufìinui mala. 
fi- afflizione! perpefuis fum , i a quibtii nullum aditum anima 
mea inimici t meii aperui, nurte autem clamo ad te corde contri- 
to, fi vulneribui fauci ato , fi in pa lofìfjlmii ioloribui , fi af- 
flitlioùbui pani ohruto,vt non mì deferai in tot meii per/equu- 
tionibut , fi in manibm quarentium a nimam me am. 

Né foto però fù con derelittioni defolatorie abbandonato da 
Dio , mi come in tempo opportuno per alfali rio , attediato , o 
combattuto da Tuoi nemici . Lo prefe à perfeguitare l'inferno, 
& i di lui moftri mutuamente animandoli alla pugna controdi 
lui, rinuouauano le antiche voci regittrate dal Profeta , Deut 
dereliquit eum , per/equimini , fi comprebenditc eum.quia non 
eli qui erìpiat . Non in vna fola forma , ma in molte lo traua- 
gliauano i Demoni/ • molettandolo con continue , e varie ten- 
cationi.Le più importune erano di fctupoli, vanagloria, e séfua- 
lità , quale crefciuta oltre ogni termine anguttiaua miferaméte 
l’animo puriflimo del Seruo di Dio. Haueua egli Tempre por- 
tato vn Tornino abbonimento ad ogni dishoneftà , e la fua_^ 
(fetta inefperienza con la protezione di Dio lo haueua negli an- 
ni più floridi della fua Giouentù cuttodito anco dalle tentano- 
ni, e Tentimene! di carne ; mi non meno di quello fucccdettc à 
S. Gironimo nel Deferto > fi auuiuaua quello fuoco infcrna- 
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le nè freddi membri , & infermi del V. Padre . £ra la Tua im» 
xnaginatiua diuenuta vna /cena abomineuole di laide rappre- 
fenrationi, che follecitauano il di lui cuore à zozzi diletti; ej 
lo inuitauano àfolleuarfi in loro dalle mellitie prcfenri.gii che 
jionriceueua da Dio, che ripulfe, & aftlittioni . Spello dcppo 
hauet combattuto virilmente contro lo Spirito della fornica- 
tione, fingcua quelli , e per burlarlo , e per più fieramente af- 
falirlodi ritirarli gii vinto ,& vfcendo in llcccaro à combat- 
terlo quello della fuperbia per indurlo i qualche vano compia- 
cimento di sè medcfimo, lì congratulauafcco difue Vittorio, 
lodauala fua conllanza inrcfilìere, e ruperare nimico tanto 
potente, che ne più horridi Eremi di Palei! ina , & Egitto ri- 
portò gloriolilfime palme anco da più fegnalari Campioni de 
Santi Anacoreti , ma fcorgendo che non lì gonfiauano le velo 
del fuo cuore i quelle aure lufingheuoli , con irrisoni , Se inful- 
ti fchernendolo li parriua lanciandolo tutto vampante in fiam- 
me libidinolè, e con arfura immenfadell'acque putride del sé- 
fo , e della vanità; qual lotta ne fuoi doloro lì lame uri (piega 
egli mcdclimo con quelle parole. Std beume, mifer dum adte 
refpicto » & tua gratta fulcttus omnts inimici tmt,& fexus ma- 
xime ignotus ,à quo din , notlùquc intenQJJìmi vcxor,et cruciar 
itdunt , Ò' mibijubditi diami , nos vicifìi ; 'Lutare quia babi ■ 
tui vigoria es confequutus ,ftd de repente in occajìune pojitus 
fentio me ardere y et quaji Jìtibunda Cerna ad aqua s , Jftc ani- 
ma me a ad hai vanitala trabi , vt vlcera infixa , et fanguino - 
lenta me deri, et curare poffìt , 

Così il V. Padre poteua col Regio Salmilla dire , veni in al* 
titudinem Marit, & tempelìas demerfìt me . Mà quantunquo 
non trouafle nè interna, nè eflernamente requie , lafciaua di fe- 
guire , e di cercare il fuo Amato . Sapendo, cha quello era il 
tempo della fua proua , per dare al A.o Giesù indubitare tefli- 
monianze della propria dilettione , naufeauaogni gulio.abor- 
riuaogni contento, e fuggiua da ogni terreno follicuo . Nel- 
l’Oratione non godeua il folito palio , & era quella menfà ce- 
Ielle vacua per lui di rilloro , mà non per quello lafciaua di fre- 
quentarla, an*i tanto più s’inuogliaua , e rifolueua affaticarli 
per il pane del Cielo , quanto più lì prolongauano i fuoi di- 
giuni. Si preualeua Angolarmente contro la importunità delle 
tentaticni , della memoria della morte , della caducità de beni 
(ènfibili > e del la ricordanza si del fineper cui era venuto alla—» 

Re- 
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Religione, come delle cafre delicie, che tiene il Signore rifer- 
bate àfuoi amici ; c da se gii per Io auanti godute ; Ad efTem- 
pio de Santi Padri , fi ftudiaua vincere il tentatore nemico con 
pie, e diuote occupationi, e fri le altre s’impiegauai fcriuerej 
le virtù, e le gracie fegnalate , ò maranigliofe Vifioni , colica 
quali la benigniti delTAltiflìmo fauoriua il Noftro P. Fra Do- 
menico di Giesù Maria, Perfonaggio sì illuftre , e per l’inno- 
cenza della Vita, e per la moltitudine de prodigi; operati nella 
C hit* fa di Dio , e talmente dalle merauiglie, che regifiraua , ve- 
niua a (Torta l’anima fua nell’ammirarione , & amore della Di- 
uina Bontà, che ben fpeflo, entrando in Tua Cella il Padre.» 

Fri Ferdinado della Croce defilatoli per infermiere, per vedere 
fc abbifognaua di cola alcuna , tutto tenerezza di deuotionej, 

& ammirato foleua dire, ò quanto è grande , ò quanto c buo- 
no quello noftro Dio . Scriueua ancora alcuni foliloqui j , ne_> 

quali vi deferiuendo lo fiato della Aia anima , c fupplica la-» 

D. M. à muouerfi à compalfione di lui, delle fue anfie , c fpafi- 
mi oi Cariti, ne quali per fi o amore languiua, & i degnarfi di 
confidarlo, e come lo hauea piagato» cosi i lanario, colla fua_> 
dolcifitma, & amabiiiflima prefenza . Rinuoua ancora i pri- 
mi propofiti di feruirlo con tutta la intentione del fuo cuoro» 
co 'quali mezzi , e virilmente combattei ottenne gloriofiflìme 
Vittorie da fuoi Nemici. 

. . * ,»,*■>» ii f j* i . J 

CAPITOLO XII. 

S’inferma mortalmente il Venerabile Padre Fra Altjf andrò 

L E longhe, & habituali indifpofitioni delP. F. Aleftandro» 
come richiedeuano (pecial cura,lo eflentauano da molti 
rigori della ofleruanza» poiché non fnlo era neccfiìcatod man- 
giar carne, mi anco ad andar ben veftito , e con calzoni , por- 
tar camikie di lino , tener mataraz2j nel letto , c limili ; ne io 
quello viauafi (eco partiaJirà alcuna ,c Bendo coll urne della Re» 
ligione feruirecó Carità.&r ammettere ogni difpenfanerefiaria 
per follieuo,e bilognode poueri in (ermi . Quantunque però 
tuor di ogni fcrupolo di tranfgrefsione di regola , anzi per mera 
obedienza acce traile il V.Padre le predette indulgenze, nondi- 
meno come fommamentc jnnam orato del patire » & habituato 

in 
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in vn puntualissimo rigore della vita commune , con non poca 
repugnanza fi lafciaua indurre ad acconlcntire di edere, ben- 
ché con ogni giufto titolo, tega ato , e godere qualfifia minima 
efi'enfione; così con maggior Audio di quello che i Religiofi 
meno perfetti anco contro la volontà di Dio fi procurino alcu- 
ne morbidezze , Se efientioni dalle peni: enze rcgolari,afpiraua 
egli à fuggirle , Se à fgrauarfi da loro quafida pefantifsima fo- 
rila ; nè tra’afciaua occafione opportuna per farlo . Giunfe in- 
tanto la quarefima , col pretesto della quale fece più volte in- 
ftanzaal Supeiiore , di Jafciare la carne , mà fempre febbcla-* 
negati ua , così richiedendo la fua faine e ; alla fine elfendo già 
la (ectimana di passione rinuouò le fue preghiere chiedendo li- 
cenza con quelle formali paro le di tornare all» Concinnità . Si 
per fuafeil Prelato ,che la fupplica fi eilendefle folamente ne ci- 
bi , e confiderando la fantità di quei giorni , lofpirlto del Pa- 
dre , (limò bene diconfolarlo , e lo compiacque del sì richie- 
do ; mà egli come era fu ) folito d’interpretar fempre le parole 
de Superiori nel più rìgido , 8c auftero lignificato , non folo Io 
intefe circa le viuande della carne,ma di tutta la economia del- 
la vita Religiofa comprefa fotto quello nome di Communirà; 
così rutto allegro, (limando hauer latto acquiflo d’ ineflima- 
bile te/oro, e già vedendoli collo adempimento delle fue brame 
di poter corteggiare colla fua Croce sù le fpalle il fuo Dio pe- 
nante , fi leuò quanto haucua di particolare fi nel vellire, come 
nel dormire, e ne cibi, e fi ridufiè à puri, e nudi termini di qual- 
fiuoglia Nouirio, e con tanta dilsimulatione,che nò vi hi chi fe 
ne auuedefle,che doppo e (Ter caduco infermo? Portò tal muta- 
none non poco pregiuditio alla fua faniti,poiche effondo anco* 
ra la Ragione aliai fredda. Se egli ellenuatifsimo di forze, fi tro- 
uaua per conseguenza più efpofto agli oltraggi dell’intempe- 
rie dell’aere, le i Sentire i danni di quei rigori. Si aggiunte.» 
vn’alcra cauiapiù profsima della iua caduta, e fù, che efiendo 
efpollo conforme il giro il Santifsimo lacramento nella Chie- 
fa della Madonna della Scala li fù da Superiori impollo far la-# 
funtione di leuarlo, e di Sermoneggiare in tale occafione al po- 
polo , il che fece c on tanto fpiriro , e feruore , che non poco 
fi rifcaldò , e per il freddo antecedentemente patito , et efiendo 
che li conuenne (lare con paramenti Sagri fino doppo la proces- 
sione, pe ria fatica prefente,fe li cagionò vna puntura fierissi- 
ma «onde apena tecfo dall’Altare e giuuto in Sua Cella lo aliali 
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vn’ardentlfsiina fcbre * Come la Tua Carità lo affctaua della-» 
gloria del Paradifò per vnirfi có eterni, indiflolubili, e telici no- 
di col fuo amato Giesù.così lo inuogliaua del morire, erallc- 
grauafi delle intermirà della morte foriere ; mà quantunque.» 
in altre occasioni di malaria fi folle trouato à pcfsimi termini 
e già quali difperato da medici, nondimeno conofcemdocòluce 
fupcriore nó per ancora elfer venuta la fua hora,nè efier fru tto 
in tutto maturo per il Cielo , folcua dire , buri* meco noflro Si- 
gnore quafi inoltrando di volerlo compiacere, e facendoli per 
mezzo della grauezza del male vedere la porrà aperta del Para- 
dilo, douea di poi ferrargliela, con reftituirlila lanità ; in porli 
però al letto nella pregete cógiuntura lieto, e tutto cótétczzafi 
lafciò vfeir di bocca,o quejìa fi che è la buona . Indi chiamatoli il 
P.Frà Ferdinando della Croce,che lo feruiua d’infermiere , lo 
pregò con ogni inftanza,che voIelTe portarli fubito lanuoua-». 
che i medici dell'ero difpcrata la fua lalute, poiché andando lo- 
ro circólpetti in auuertire l’infermi, &in differire al pofsibile tal 
annuncio , temeua che per qualche tempo non locelalfcro anco 
à se, e per cófeguéza venilfero à priuarlo della gioia, che era per 
guftare , in vdir la vicinanza del fuo fine , ddH’vltima hora del- 
la fua vita, in premio della diligenza ,e puntualità , in riferir- 
li fi filice, iafpcttata nouella , li promife ,che fubito giunto 
auanti la Diuina Maeftà , la prima grada , di che la fupplicaria 
farebbe della dilui eterna fallite. Vifitato non molto doppo dal 
Signor Canonico fuo Fratello, come che fi amauano tencramc- 
te in Giesiì Chrifto , c iapeua il V. Padre , che la fua mancanza 
li haurebbe craficto con faetta di acutifsimo dolore il caorc_> 
per confidarlo , talmente fu l’iftefl'o principio del male lo certi- 
ficò della felicità del fuo vicino efito , e de beni incomprenfi- 
bili , al poffefi'o de quali era chiamato, come anco , che nella-» 
fua gloria haurebbe tenuto perpetuo penfiero di lui, che li tol- 
fe dall’animo ogni meftitia non meno de fuoi patimenti » cho 
della morte, e li concefTe poter con occhio afeiutto , e faccia fc- 
rena afs iftere , Se al fuo tranfito , Se ali’acerbiià de fuoi dolori , 
giuti à termini tali, che haurebbono mollo à cdpafsione le fiere 
più barbare . Fu il V. P. aflalito afsieme da vna moltitudine* 
grande d’infermità, cioè di febre maligna con petecchie > di 
pontura , di dolori colici , e altri, che fuor di ogni credere in- 
terna, Se efiernaraéte lo tormentauano,né mai li concederò in_» 
tutti quei giorni benché minima tregua. Nella loro magiore 

in- 


l?2 Vita del V.P. F. Aleffandro 

intenfione non daua altro legno , che vn puochodi ftretta di 
fpallc .indi lerenatofi con volto giornale Oc allegro volgendoli 
ad vna imagine deJCrocefiflò pinta nel muro della Cella dell'in- 
fcrmaria le diceiia , mandate pur giù , mandate pur giù , (he meli 
pagarett bene» che me li hauett à pagar tutti* Il Signor Cardinal 
fuo Fratello , Or altri Signori, inrefafi lafuagraue indelpofitio- 
ne , e temendo di far perdita di vn’huomo di tanto fpirito.ej 
valore, acciò nulla macafle per ogni efattezza della fuacara.li 
mandauanoi primi medi ci , e tri giornalmente marina e fera 
fra gli altri lo vilìtauano per ordine del fudettoCaroina/e.Non 
aggradiua molto il V. Padre quello concorfo , poiché eU'endo 
fommameote amico della humilri,e pouertl reJigiofa, nó hau- 
ria voluto cfler trattato da Grande, e credeua ballare per lui 
il Dottore ordinario del Conueiuo; mi non giouò quella.» 
diligenza > anzi così permettendolo Iddio più rollo tornò 
in pregiuditio grande della fua fallite , poiché non conofciu- 
ta l’infermili » o perche patendone molte l’vna era oppofta al- 
l'altra lo medicarono al contrario , Se aggrauarono con loro 
medicamenti idi lui dolori Ben Tene auucdcua l'infermo , mi 
come agnello manfuetilsimo ter am fondente fe , taceua , e con_» 
inuitta coleranza tutto fotfriua.folo con vn riio in bocca Icrol- 
lando vn poco la cella moicana , che o non prendeuano buona 
Brada nella fua cura , o che ogni diligenza era vana , e fupcr- 
flua dante, che quel colpo veniua dall'Arco del fuo diletto, che 
lo voleua aggradare della morte per lì longo tempo, e con tan- 
ta anfora richieda. Vn giorno il P.Fra Michcl'Augclo di S. Ca- 
tarina doppo che terminata la lor confulta li erano partiti i 
mediche s’era co niuo frutto anzi con grauifsimo pregiuditio 
del patiente fatta alcuna operatione da loro importa Porgen- 
dole angudie nelle quali lì trouaua il buon Padre.e compaten- 
do con vifccre di Cariti i fuoi fpalimi li dille , P. Nodro V. R. 
patifee aliai , quedi medici non accertano nel luo male , e lo 
curano al contrario , al che egli con fomma manfuetudinc , t* 
convn rifo in bocca femplicemenre rifpofe, falciamoli Jafcia- 
moli fare . £ certo fe mai.lìngolarmenre in quella vltima infer- 
ii* miri fece egli vaghifsima modra delle fue molte virtù , non lo- 
lo nella patienza inalterabil e in tutte le fue angudie e dolori » 
ma anco nella conformiti del diuino volere,neirhumilti , obe- 
dienza , defìderio di patire, e ibpra tutto di fuifceratifsima^ 
Cariti verfo Dio , non potendo difsimularc la impatienza delle 
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fu e brame > per vederlo . Nè è mcrauiglia , poiché come erano 
quelli li virimi giorni preJefiinati, e conceflì.alìo acquilo de 
(uoi mericitcosl vnì tutte le forze del fuo /pirico per arricchirli 
in elfi con immenlì cumuli di celefti cefori . Fra le altre tofo. 
che furono in lui notate degne di rifteflìone in quello viti ino 
accidentato il rilpetto , & affetto liliale , che portaua al fuo Su- 
periore , che riguardaua , e veneraua in luogo di Dio ; poicho 
quantunque con allegrezza riceuefl'e tutti i Rcligioli, che erano 
a vietarlo, nel porre però in fua Cella il piede il NoAro Padre_» 
Fra Ferdinando diSanta Maria allora Generale fi riempimi.» 
a’immenfo giubilo nel cuore , che traboccaua nel volto , non 
meno che fc hauelfe veduto in propriaperfona fcefo dal Cielo 
fauorirlo di fua vifita Giesù Crifio . 

CAPITOLO XIII. 

‘ J f . aj 

• * 
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Fclicifftma Morte del Venerabile Padre Fra 

AlfJJar.dra a - • - 

C Ome la pietra quanto piè fi auuicina al fuo centro , tanto 
maggior lena ne acquilla per correrui , altresì il N. 

Veri- Padre Fra Alcflàndro quanto più fi auuicinaua alla > 

morte,& ad vnirfi eternamente con Dio vero.fle vnico centro de 
fuoi affetti, con ranco maggior’impeto fi alanciaua verfo di 
lui » e più fi atlecaua di god.rlo II vederli g à quali sii le fo» 
glie del Paradifo » roglieua ogni fenfo à fuoi dolori & il pro- 
getto di quella beata Gcrufalemme li era fprone al cuore pea 
intraprendere alla fua volta fe infermo di corpo , ingagliardito 
nello lpirito, più veloci carriere ; quando in mezzo d fuoi cor* 
fi felici fe li frapofe vna peno fi ili ni a remora , atti fi ma per 
l’acutezza de dolori , e de fpafimi chefeco portaua, a farlo mo» 
rire , quando non folle fiato il diuieto alla morte 11 Noffro 
Padre Fra Ferdinando di Santa Maria allora Generale de Scalai 
riflettendo alla gran perdita , che faceua la Religione nella ma* 
canza del Padre Fri Aleflandro , pensò trouar modo, g a che 
non valeuano le humane medicine à faluarlo ; fuperjore bensì 
alla naturarmi tutto adequato alla Virtù dell’infermo; Si per- 
fuafe , che colui, che in vita non haueua mai moffb paffo noiu 
folo contro, mi nè anco fenza. la direttionc della vbidienza_>, 

1 V non 
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non haurebbe fenza ò contro di lei farro quell* viti ino , da cui 
pende la eterniti. Sapeua che la vbidienza ne Religiolì è folita 
a partorir merauiglie, quando fi efleguifee colla cecità , pron. 

rezza che fi deue . cioè à dire nel modo che la eflerciraua il \* 
Padre . Così confidato in Dio, e nella virtù dell'infermo doi>- 
po huucrlo vn giorno vifitato li comandò per obedienza , che-» 
nonmorillè; mi come non l’impofe ancora di r fanare, fé nt_-» 
rcftò il Seruodi Dio nelle fauci della Morte, che in tal termine 
lo haueano porto i fuoi dolori, fenza però poter morire, ondo 
finche duiò quello Ordine Ce ne flette l'infermo nel im-dcfimo 
flato del male firnza dar fegno ó di miglioramento, ò di peg- 
gioramento. Non c conturtociò efplicabilc quanto egli lèn- 
rifle quello commandamento, e non meno , che fe lo haueflc^» 
con zagaglia infuocata pallaio il cuore, m eramente languì- 
ua, e certo proportionandofi la fua pena alla eccefliua fua 
Carità, & all immenfi defideri;, che teneua di veder Dio, non_» 
potè non in ertremo accorarlo , vedendoli nuouo Tanrolo fpa- 
rirc dagli occhi la menlà de pomi del Cielo , quando già rtaua 
per aboccarli. Benché con eroica vbedieuza li conformane à 
diuini voleri , non poteua nondimeno come non lèntire , così 
nonmoflrare il fuo cordoglio , dando mefto , emalenconico ; 
del che auuedutofi l’infermiere , rtupendo di tal nouird richie * 
iè amoreuolmente il Padre à notificarli la cagione di quella in* 
folita mertitia ; màegli fottoreligiofo /ilentio la coprì ,e dif- 
fimulòper allora i Non potè però cosi rattencre nel cuore.» 
l’impeti de fuoi gaudi) la mattina vegnente , doppo che cra_> 
flato reuocatoqucirordlne. Il P. Generale infpirato da Dio 
cominciò ad hauer qualche fcrupolo di andar contro la diuina 
volontà in trattenere la morte del P. Fri Aleflandro. che noi nò 
lappiamo qtucl tanto, che ci conuenga , e per confeguenza ri- 
flctteua eifere il più accertato rimetterli alfe dilpofitioni dcl!a_> 
Sapienza Eterna; che potente, e ;fiiauemente difpone le cofc_j 
immane , & à maggior fua gloria , Se à nollro maggior profit- 
to . Fù dunque di nuouo dall'infermo , e ritrattando Ja prima 
proibitone , che li vietaua il morire , dille che fi rimetteua al- 
la volontà di Dio. acciò difpouefle della fua vita à proprio be- 
neplacito, e che quando S. D* Macfià fi folle compiaciuta chia- 
marlo à sé, gliene daua la fua licenza, e benedittione . Tornò 
quella permilfione in vita il V* l’adre.c fù tale lo eccelfo della-» 
fua gioia , che lo cau aua fuora di *c, e lo reodcua in certo mo- 
do 
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do ebrio di fouracelefte dolcezza . Entrando à vili tarlo la mat- 
tina il Padre Fià Ferdinando infermiere ,e ftupendo della mu* 
ranza della fcena,curiofo fpiarne la caufa; Horchevié dinuo- 
uo, Padre nofiro, li dille , che fi ftà cosi allegro Al che egli 

tutro giubilo rifpofe, e non volete che dia allegro, fe ho battu- 
ta la licenza , e la benedizione di poter morire ^ Tali erano 
le fueanzie di godere, &inuifcerarfi vna volta fenza tema di 
fepararfi già mai, col fuo amato, e diletto Giesù . 

Rifaputafi per Roma la fua difperata falute furono molti 
Perfor aggi di qualità à vifitarlo, & à raccomandarli alle fue_> 
preghiere , acciò fi ricordane di loro nel Cielo . Don Filippo 
Colonna Contefiabile di Napoli vi mandò due Tuoi figli, cho 
teneua appreflo di sé in Roma » acciò prima di morire riceuef- 
fero dal V. Padre la benedizione . Si.lcusò al princìpio l’hu^ 
mite di tarlo , ma afiretto alla fine da commandi del Padre Ge- 
nerale , fi arr efe,c li benedifle . Riceuécon fìraordinaria di* 
uotioneil Santiifimo Sagramentodel Viatico, e disfacendoli in 
affetti di Catità, liqncfaceua per tenerezza in pianto i cuori 
non folo de Religiofi ,mà anco de fecolari,che vi fi trouaroa.» 
prefenti. Richieie la efirenta Vntione, nella cui funtione fuc- 
ceflero a'cune cofc degne di eterna memoria , Doppo hauerltu» 
riccuuradal Padre Generale , volle in fue mani rinuouare alia 
prefenza di tutto il Conuento la fua Profelfione (bienne, e dop- 
po hauer conforme il foliro detto profitto 0 bedìentiam vfque 
ad mirteti i> foggio nfe , o* poft tr.ortem , al che replicò il Gene, 
ralp , che era fufficientilfimo, che la ofleruaflefino alla morte. 
Nò, Padre noftro, foggiunfe l'infermo , io li prometto di obe- 
dire anco doppo morte, e fe V- R. dal fepolcro mi chiamati , li 
rifponderò , e li obedirò, Terminata la profelfione in rendi- 
mento di gratie pregò humilmenre il P Generale à volere in- 
tonarel’Hinno Tc Deum ljudamus,i\ che li lece , cantando i 
Religiofi vnverfetto, e l’altro Tinf^rmoi L’acutezza del malo 
li hauea talmente debilitato il petto, e ferrate le fauci.che à gran, 
ftento poteua anco con voce fioca, e tenueparlare, ma come la 
face, che nello eftinguerfi maggiormenteauuampa.così il Padre 
Fri A'eifandro, egli pregufiando in cerco modo il dominio, 
che deue hauer l’anima nella Refurrercione fopra del corpo , fu- 
però col vigor dello Spirito la debolezza della fua carne, fi che 
profeguì fino al fine/7 T e Deum con voce chiara, e fonora , mai 
limile goduta in faniti . Nelle poche hore,che li reftarooo di vi^ 
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ra, (ì trattenne facendo diuerfi atti anagonici di varie virtù , fe- 
condo che ò la propria diuotione , ò quella de Religiofi cir- 
colanti li fuggeriua. Tra Prelati più diuoti del V. P , e che con 
maggior afsiltenza lo haueuano fauorito vno era Monlìgnor 
Coccini Decano allora della Sacra Rota , quale edendofi per 
molte hore quel giorno trattenuto in Conuento, c vedendo gii 
imbrunir l'aria , come lì penfaua, che potette ancora tirarla à 
lungo volle partirli , rad nel congedarli dal Padre , che li ilaua 
alquanto in ripofo, anuicinatoli alle fueorecch eli dille, Padre 
Alcdandro, in Domum P omini tbtnws ; alche egli con vocc_* 
placida, mà alquanto folleuata rifpofe con replicar due volte , 
latar.tts, Utxntes , Appena però il .Goccino hebbe mclTo il 
piede fuor di Conuento, che tri le mani de Religiofi p acida- < 
mente l'infermo fpirò . Succede la di lui morte i ip. di Aprile 
iòjo in giornodi Venardi sù’l tramontare del Sole, cllcndo 
egli di età di anni 46, e 15 finiti di Religione ; Redo egli bellif- 
lìmo in volto , econ vna faccia giornale , & allegra , che lem- * 
braua vn' Angelo; Sentirono non folo tutti ì Religiofi, mà an- 
co moltiffimi secolari, non ordinaria trillezza per tata perdita 
né mancarono molti perfonaggi primari/ honorar có loropre- 
fenza le di lui clTcquie, affermando tutti, che era morto vn gran 
Santo. 

• Non voglio però in quello luogo per quali lìgillo di quan- 
to fi è riferito del fuo feliciilimo tranftto lafciar di regiftrare 
vna lettera del Padre Fra Gabtiele della Refurrettione , Re* 
ligiofo appiedo li Scalzi colpicuo per le Tue criftiane virtù , & 
olferuanza regolare, qualdoppoche io feci prò fedi o ne pafsò 
nel Conuento dell a Scala à miglior vita con opinione di non 
ordinaria bontà , nella qual lettera con poche parole sì, mà 
follantiofe , e che moftrano la ftima * che fi haueua del Padre 
fri Aled'andro ,dà parte al Prior diCaprarola della morte fe- 
guita il giorno auanti>& è l’Originale in mio potere, dice dun- 
quccosi. 
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Molto Reti. Taire Offerii andìjftmo t 

G ià V.R. intenderà da altri il felicijfimo tranfito del No - 
firo Santo Vadre Frà Alef andrò di San Francefco , cbe_, 
fu bierfera poco prima dell' Aue Maria dcppo io. giorni di fe- 
bre maligna , petecchie , puntura,con dolori eccej/ìui, che han- 
no efer citato le f tic rare virtù ,fenza batter mai allentato punto 
fopport indo il tutto con tanta patienza , et a tlrgrezza ■} e brama 
di andare à gode ^e Dio > che non fi può ejplieare » tanto che ba- 
ttendoli dato N 1 fìro Padre giouedì doppo Vtfpro l'eflrema Vn- 
tionevolfe rinuouarelaprofefjìone con gran ftrttore prometten- 
do obedientia non falò fino alla morte , ma anco doppo morte , 
battendo cominciatoti N. Padre HTc Dcum recitato , egli r. pi- 
gliò l'altro verfo cantando , e cosi fu profeguito tuttofino al fine 
cantando alternatamente vn verfo il P adrefolo , e l'altro la C orn- 
iti unità tutta . Sempre flette in si , & inteje , quantofe lì die tu. 
fino che fptrò , rtfiando convn vifo angelico . H abbiamo perfo 
vn gran ferito di Dio. Il Signore ci dia graf ia limitarlo , e-. 
guardi V. H. come defidero.di Roma li io. Aprile 1630. 

CAPITOLO XIV. 

Accidenti della Cafa Vbaldina doppo la Morte dc\V entra- 
bile Padre Frà Alefsandro di S» f rafie cf co 

E Sfendofi da tutti attribuiti à meriti del Padre Frà Aleflàn- 
dro li accidenti occorfi alla Cafa Vbaldina doppo la di lui 
Morte , hò (limato conuenire à fua gloria, qui breuemente ri- 
ferirli . Et in prima mi fi offerifee là Signora .Maria Ifabella-* 
Accorambona Dama di nafeita , beltà, e virtù ftimati(Ttma_> , 
quale efTendo (lata dieci anni in rpatrimon : o col Signor Otto- 
mano Fratello minore del P.Frà’ Aleflandro fenza godere alcun 
frutto di benedittione, viueua defiderofi/firaa dihauer figliuo- 
li, e per mantenimento della famiglia , e per follieuo non me- 
no del marito , che del Signor Cardinale. Tenendo e (Iremo 
concetro de meriti del Padre jFràAlcflandrofuo Cqguaro , <l> 
- 'giudicando per infallibile, che ogni qual volta egli haueflc fup- 
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plicato il Signore di cócederle la prole defiderata.ne haurebbe 
ottenuta la gratia, premeditando moire ragioni da pervaderlo 
d* inrereffarfi in ral petirione, fi portò otto giorni prima che il 
P.s’infermafiè mortalmente alla Scala e fé lo fece chiamare, ap- 
pena finito vefpro; Lo trouò in queft’occafìone affai più cópito 
dcll'altre volteqjoiche cfscdo Tuo folito à pena in piedi có quat- 
tro parole sbrigarli, in quel Sabato « che fu l’vlcima quafi feco 
per congedarli fi pofeà federe, e fi trattenne con efia fino cho 
fonò la Saluc, cioè' fino al tramontar del Sole. Kefa J’Acco- 
xamboni da Voi medefìmi defiderq eloquente, doppo qualche 
. altro difeor-fo , intromiie quello deldefiderio , che ella tcneua-» 
di hauer figliuoli ,eche il ladre ne fuffe mezzano per ottenerli 
appreffo S. D. M. ,e foggiunfe, che non le fembrauano le fue 
brame meriteuol idi dilprczzo , polche non tanto erano diriz- 
zate agl’intereflì mondani , quanto all’honore.e gloriadi Dio, 
tante che il Tuo fine di hauer figliuoli fi era , perche cencffe ne] 
Mondo chi in fuo luogo feruifle à Dio, desinandolo già nel 
fuo animo di farlo Religiofo Scalzo . Se il negotio palla in_» 
quefii termini, replicò il Padre, fi può raccomandare à Dio; 
alla quale apertura cominciò quella Signora à firinger lo sì for- 
temente , che l’obligò ì darle parola, che quella fera ifiefià hau- 
ria dato principio à Applicarne l’Altiflìmo . Ottenutane la_> 
promeffa tutta allegrezza fe ne tornò affai tardi in Cafa,& incó- 
trataA col Sig.Card.e có la Sig-Lucretia Aia Spcera,che lì mara- 
uig iauano effe A fino i quell'hora cótro il coftume fuor di ca- 
fafermata.cominciò loro & direjSignori habbiamo il Fratino, nó 
A potranno già mai immaginate in qual conuerfatione habbia 
io hoggi hauuta fortuna per così longo tempo di trattenermi, e 
doppo hauere in effi eccitata la curiofirà , alla fine gli diffe il 
fànor riccuuto dal Padre Frà Aleliàndro , che contro il fuo co- 
turnato procedere fi era quel giorno degnato trattenerla in.* 
dolciffimi colloqui/ , e che hauendole effo data parola di pregar 
Dio , che le concedeffe vn figlio , mi con conditione , che fi fa- 
cefTe Religiofo della Scala , tcneua per certiffimo vederne quan- 
to prima li effètti, Si ammalò poco doppo il Padre, ondo 
la Signora Maria Ifabella folleciraua il Signore Ottauiano fuo 
Marito i ricordare al P. Frà Aleffandro la promeffa, mà que- 
llo buon Caualiere, che più ftimaua i negotij della Eternità, che 
l’intereffi mondani , poco grata rifpofia le diede * affermando , 
che con fuo Fratello io quegli virimi giorni hauea à trattare^» 
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affari di maggior rilieuo , come in effecco fece » fecondo che.» 
pii) à baffo riferiremo. Non fi pcrfc con rutto ciò la Signora Ac- 
corambona, ma tenendo per indubitato, che fn virtù delle Ora- 
tioni del fuo Cognato douefie alla fine veder/i Madre, non rcftò 
defraudata di fue fperanze, (Manteche pochi giorni doppo Ia_> 
morte del Padre rcftò grauida . Confolò molto quefto fucceflo 
tutta la Cafa, ma quanrunquepijffimi Signori , non però pote- 
vano accomodarli, che quel figlio, che haueua à nafcere fi offe- 
rire à Dio frà Scalzi , onde infittendo la Madre , che in quefta 
conucnrioneera reftata con Fra Alefi'andro.replicaua il Padrej 
che ella non teneuapodeftà di fir lenza diluitale offerta ,fi che 
ella foggiunfejguardiamoci Signori.che il Padre non fi fdegni 
della uoftra poca fedeltà, e nonce lo tolga . Cosrauuenne, poiché 
prima del nono mefe partorì la Signora vn belliftimo figlio ma. 
fchio , che nel Santo Battefìmo chiamarono Don Aleffandro, 
qual riceuuto fe nc volò al Cielo . Non però di tanto acciden- 
te fi turbarono i Signori Vbaldini , anzi riceucndo con paticn- 
za criftiana il colpo dalle mani di Dio , e del lor Fratello Feli- 
ce, il Cardinale per confolare la Cognata fopcaogni credere.» 
afflitta con propofitione veramente degna di prcncipe Ecclc- 
fiaftico le diffe , Signora non fi turbi y ni prenda fa ftidio della. _» 
morte del figlio , non fola perche Dio benedetto ei può confolart 
co darcene degli altri \mà anco perche quando voglia il còtrarhi 
io r t fio fodi fatti ftimo , poiché terminando in lui la mia Cafiu-t* 
fon ficuro che finifee in Paradif) . Fù poi il bambino veftito da 
Kel'giofo Scalzo , e portato con follennità non ordinaria» o 
quantità grande di Torcie nel Conuento della Scala , ouo 
sù’l petto , e Tomba del Zio li fù data nel principio humilo 
Sepoltura y quale poi, in progreffo di tempo dalla Signora-» 
fua Madre conconfpicuo depofito adornata , tiene la feguente 
infcrictiono . 
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, Alexandrum Vbaldinnm . 
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Ólfr. # ; . , j . 

Polì diutinas pracet Calo datum, ncc dum 
C Biduanum Calo reddttum ab Oélauiano 

• V b Aldino Patrc Leoni s X /. P. M. Pronipote 

Roberti S.R E'Cardioat/i, & Vgonii Decani 
Ganoàicorum Sancii Pe Cri Germano fruire 
Prope Cori us R.P.Alexandri Confangutnei , qui 
: J j ^3° die Leo XI eiut Patruus Pontijicatum 
. Ipfe Cbrifii iugum inter C ar melila i 

Dtfcaleeatos fubyt , nuda butnoXUl . 

*. Kal. May M. D. C. XXXI . flebili ter condì tur» 

i (. Maria 1 fabella Aecorambona Mater » 

H0* vlttmum fantiUa Vbaldina Germen 
- * Marmoreo ‘tumulo 

Honefìauit 

« Kale. May M. D- C. XX XXXXI. 



Mà non ceffono in D. Alelfondroli penficii.chc il V. P. tenne 
dal Cielo della fua Cala. Era (olito sépre à Tuoi Sig. Fratelli di 
dire.che itrauagli conceneuano legni euidcmP&imideiramare» 
che Dio ci poru;per moftrar dùque che peroraua la caufa del- 
la loro eterna foluce inParadilo.nó molto doppo lua morte fece 
lì mucaltc il vento prospero > con cui la famiglia Vbaldina na- 
uigaua in minacciofo Aquilone , che turbò la calma » e portò 
loco he iftime tempefte mori in breue il Signore Occauiano , Se 
in fua morte s'inaridirono le fpcranze di lùccefsionc , lielìinfe 
la famiglia . Qccorlcro diuerli trauagli al Signore Cardinale.» 
Vbaldini , & all'alito alla line da dolororifsime iu fermici, con 
vn longo martirio li difpofe alla gloria futura , e purgò in que- 
llo mondo qualche feccia di humanicà contrattala fra le gran- 
dezze, e maneggi publichi . Era però ftuporc con quanta equa- 
nimità di animo rolerarono quei Signori limili colpi , e vidde- 
ro có occhio alciutto la deAruttione della Cafo, anzi ricono- 
fcendotucto dall’amore, c beneuolenza del P. Fra AlelTandro » 


ioleuano dire, che quegli infortuni) erano Tuoi fauori , e grafie, 
che lìpioueua dal Cielo , acciò li afsicuraflero , che egli di lo- 
ro fra lue felicità lì ricordaua . E ben lo elpcrimcntò in fut_, 
- * mor- 


Libro III . Capitolo X I V* 161 

morte fpecialmente il Signore Ottauiano; quello Caualiere, co- 
me habbiamo di fopra accennato , tenendo la Tua intendano 
fida nell'eternità > non per altro fi doleua della mancanza del 
P. Fià Alcflàndro che per perdere la di lui afiiflenza n ella fua_> 
morte » da cui fi comprometteua la felicita di qneirvltimo paf- 
fo; Però nella malatia del Padre tralafciandoogni altro aflfare 
folo negotiaua fcco,come poteua afsicurarfi io quell’hora , o 
tanto Teppe esagerare i fuoi timori , & implorare in fuo aiuto, 
la pierà del Fratello , che doppo alcuni replicati ragionamenti 
fopra tale interrclTe ottenne per Tua cófoladone dal Padre prò- 
meda certa , che egli faria venuto in perfona dal Cielo ad afsir 
ftere al fuo leteo nella hora del morire per difènderlo da gli 
inganni del demonio , Oc afs/curarlo della fua eterna faIute,con 
qual parola retto il Sig: Don Otrauiano confolatifsimo . Nè fi 
feordò nella gloria dèlie fue promede il nodro Venerabile » et 
fendofi il Signore Ottauiano infermato in Capranica , è nura- 
uiglia come fubitofi difpofe al morire, e dimenticandoli di 
ogni adetto follunare anelaua folo alla futura eternità . Defi- 
deraua in eftremo I'afsiftenza di qualche Religiofo Scalzo, o 
confolandolo Nodro Signore fece deli padareilP. P ioredi 
Caprarola col fuo Compagno, che fe ne andauano à Roma , al- 
la villa de quali fuor di ogni credere d folleuò , e trattenutili 
apredo di sé fece col predetto P. Priore la Confefsione Gene- 
rale , e Io prefe per guida della fua anima in quell’vltimo pat 
faggio , da cui dependono tutti i nodri interefsiv-Tratteneua* 
fi in perpetui atti di virtù , dicendo alcuni verfetti di Salmi di 
fua diuotione , e replicandone altri che li veniuano da quei 
Padri fuggenti . Quando fi hebbe à communicar per Viatico» 
vfcìdal Ietto , e voleua prendere il SantifsimoSacramento ge- 
nufletto, mà dal Confetture lifù commandato il rimetterli à 
giacere nel letto, doppo la eflrema Vntione imitando il P. Frà 
Alettandro intonò cantando il Te Deum Laudamus » & hau on- 
do recitate le letanie de Santi aell’vltimo luogo foggiùfe, qua- 
li ricordandoli della datali parola , Pater Frater jllexandtror a, 
prò me» a qual preghiera hi veduto il V. Padre apparire vicino 
all’infermo , che non folo ricreò colla fua villa , mà anco ani- 
mò colla fua prelenza alla morte , e lo difefe come piamente* 
fi può credere dalle infidic del Dragone infernale , per condur- 
lo feco à parte degli eterni godimenti , che erano quelle vniche 
felicità» che egli con affetti di vera dilettone hauea fempre à 
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Cuoi congiunti dcfiderato . Così con fencimenti grandi di Dio 
con Comma cdificatione de circondanti , e con regni aliai pro- 
babili della Tua Calure paCsò daquefta à miglior vita il Sig.Otta- 
uiano , e godè i frutti delle Orationi del P.Frà Alefl'andro in_» 
vna Chrìftianifsima > e ReligioCa morte , che chiude , e_> 
corona tutte le nodre artioni • e fortune . Soprauifle i tutti li 
Fratelli per molti anni il Signore Vgo Canonico di S. Pietro , 
delle cui virtù fi potria Ccriucre vn grodo Volume , Si efl'endo 
flato lo fpecchio «felli Ecclcfiaftici in Roma,hauèndo nella Ba- 
Elica Vaticana dabilito il decoro* e Santità negli vffitijdiuini, 
c del culto di Dio , pieno di meriti, e d’anni , con placidiCsima 
morte, e ben degna del viuere antecedente pochi anni lono an- 
dò à riceuere le ricompenCe delle Cue pie fatiche , & ad vuirfi 
ne gaudi; , che mai finiranno , co* Cuoi boni fratelli » che alla 
patria Ccledc lo precederono. 

i . Jine del Litro Terzo * 

T.' > 0‘k " * * *' 

t - - • 





•j 




V 


VITA, E VI RT>; 

DEL 

V. P,F. ALESSANDRO 

DI SAN FRANCESCO 

CARMELITANO SCALZO. 'Jl. 

LIBRO QVARTO. > 

cast i 

.... .> 

■ j — • ■ •» * • 

• * • 

CAPITOLO PRIMO. 
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Introdottone al Libro , al Capitolo • 

ON può negarti : fecondo loinfegnamentòr 
apoftolico di S. Paolo, la Diuina Carità è il 
fine à cui ti ordina tutta la offeruàzajdella L>g- 
ge. Finis pracèpti tftCbaritas, Alla di lei per- 
fettioneferue ogni Virtùj per la Carità raffre- 
na la Temperanza , ti arma la Fortezza, veglia 
la Prudenza, e regge la Giuftitia . Per la Ca- 
rità fi appafliona degli altrui mali la mifericordia, difpenfa-» 
i proprij beni la liberalità ,incrudelifce contro il fenfo la Peni- 
tenza, offre vittime* e voti la Religione . Aconfcguire, e di- 
latare il regno della Carità popolarono i Romiti le tane dèlio 
belue , pellegrinarono perii Mondo iprcdicatori Euangelici , 
infterilirono i Vergini, e diedero la propria vita i Martiri . Al- 
la Carità tengono volte le lor pupille tutti i Giudi 1 per effa ti 
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quale fon per dedurre ne Capitoli fud'eguenti i di lui Eroici 
fatti nelle altre virtù , che non furono, che efpreflioni, e sfoghi 
della ideila Carità, & amore, in cui ardcuail cuore di quello 
Seruo di Dio. Secóndo però lo infegnamento di S.Bernardo, e 
di S. Pietro Damiano , tieue l’Amor ui Dio tré gradi, il primo 
di dolcezza, il fecondo di Sapienza , il terzo di fortezza, per i 
quali fi afcende alla fommita del Monte Santo di Dio , in quo 
iuge cor,uiuium\T rei funi gradui in amore Dà, dice il Damia- 
no , quorum alterumjìne altero confcendere , a ut par uro valet , 
aut nihil . Amandus efl enim Deus , du/citer,fapienter,& forti ~ 
ter. E per la neceflìrà di quelli tré gradi fi perfuade il Mellifluo, 
che Gicsù Crifto interrogane tré volte S Pietro fe l’amaua, pri- 
ma di raccomandarli la cura del gregge Criftiano , e commet- 
tere i Tue mani lechiaui del Paradifo , farli) teforiere de fuoi 
eterni erarij,e che nella legge Diuina ci fi commandadè Io amar 
Dio con tutto il cuore, con tutta ianima.econ tuttala noltra-* 
virtù. E fi ergo triplex Amor propterea credo, ter interrogata 
Petrus, Amai me, ama: me, ama: mtfSed et forte hacfunt t de qui - 
bui inlege freecipitur, dilige! Domini* Deum tuum ex toto corde 
tuo,ix extota anima tua^extota uirtute tua.idcfì dilige s dui - 
eiterSue ajfectuofe,diltgcs pruden ter, dilìge: jortiter . Vogliano 
amédue i S.che il primo grado dell'amore fi fermi nella lagratif- 
fima humanità di Criflo.e che da quefia pietra fi diramino nelle 
nofire anime fuauiflimi torrenti di Dittine dolcezze^*»# ai 4^*- 
fefìuofum illum,quem dicimu : c ordii amorem , plurimum valet 
incarnationis Cbrijh cogitatio,Jèd & totiut difpenfationis quam 
gefsit in carne,fy maxime pafsionis ; quello c di Bernardo , & il 
Camaldolenfe; Amaturin dulctàine, cum atnatur in carne, curn 
nefeirnus niJiCbrifìum lefum ,(7 bunc Cruci fi xum , cum to • 
ta carni! eius frequenti , frequenti memoria reti netur & offa 
no /Ira medullitut concutit tanta miferationis dignatìo . Secondo 
dunque i gradi adeguati confideraremo la Carità del V. P .ver- 
fo Dio, e prima di proporre altri effetti marauigliofi del fuoar- 
dentiffimo amore verfoia increata Bontà, c bene confideremo 
la fua aifettuofiffima dilettionc verfo il nofiro amabilifiimo 
Redentore . 
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S. SECONDO, 

T cnere 5^.4 di affetto del?. Padre verjo desìi Chriflt . 

Vf Acque per cosi dire col Venerabile Padre vna cordialità 
lN tencrilsima in amare il nofiro SaJuatore, & à penai! Tuo 
cuore fù capace di amore.che s’inuagbi delle bellezzedcl iiglio- 
lo di Dio incarnato . fecero profondi piaga nel Tuo pcrto li 
Arali di fuoco faecrati dalla bella faccia di Giesù , che mai po- 
tè rifanarfi j mi lo tenne fempre in dolcifsimi fpafimi , & in-, 
viralifsima morte di Cariti. Il primo miftero che da primi an- 
ni della fua infamia fece mirabile imprcfsione nell’anima del P. 
Fri Alefiandro fu la infantia del Saluatore>Iddio Bambino, che 
non folo di cinque anni al fuo fanto Prefepio depofitò in Peru- 
gia tutti i quatrini donatili dalia Signora fua Madre per man- 
eia, mi anco vi lafciò in perperuo voto tutto fc ftefio . Creb- 
be l'amore cogli anni, nè c esplicabile con qual viuezza c dol- 
cezza di affetto correfle dietro le fragranze del Pargoletto di 
Bcttelemmc » fi che come fingolarifsima prerogatiua , o voglia- 
mo dire eccellentifsima , e con fingolarità virtù propria del P. 
Frà Aleflandro fi mexird , che nell’elogio fattoli da Padri del 
Conuento della Scala nel libro de Religiofi defonti la n o* afiero 
e proponeflcro à tutti i pofteri.da imitare. T otus atteftano cfsi 
flagrabat amore Dciffed precipue paruuU Iesù , cum quo dulces, & 
atnoropos mifcebat fermoncs cupiens fempet diffolui, & effe cum il- 
io, cuius deliti f funt effe cum filiis bominum . Liquefaceuafi il bc. 
nedetto Padre in dolcifsime lagrime alla contemplationc della 
culla , e prefepc del Verbo eterno , & diuenuto ape amantcj 
sù quel fior Nazareno fucchiaua, e fi arricchiua del miele più 
pretiofo che felicitile intelligenze del Paradifo, Ma quantun. 
que in ogni tempo dal Ciclo di Giesù Bambino irrorafiero nel- 
la fua anima nembi di nettari, e di fouramane fuauiti, con 
aliai però maggiore abbondanza, & à diluuij erano nel tempo 
fagratifsimo del Natale,quando la Santa Chiefa propone la ve- 
neratione di quello fourano mifiero; Vfciua in quei giorni il V. 
Padre fuora di se medefimo , Se era tanta la gioia, che l’inonda- 
ua il petto, che non capendo in sé fieflfo , fi vedeua necefsitato 
à diffóderfi anco all’cficrno.Co si col Regio Profeta auanti l’Ar- 
ca 
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c« vera del teftameat® Sapientemente infaniua, e perdendo la 
folita granirà ballaua , danzaua , e cantaua , &effcndo Amore 
quello qui mujìcam docet*8c infpira negli animi la Poefia , cont- 
poncua diuoce canzoni , nelle quali sfogando l’incerai ardo- 
ri, porcaua fuoco, & eccitaua incendi; ne cuori non folo de Tuoi 
Nouitì; , ma anco di tutti li alrri Religioni , che haueuano in_» 
forte di Ceco conuiuere.Nè farà fuor di propofito qui registrarne 
alcuna, che tengo aprefl'o di me fcritta di Ino proprio pugno, c 
l’inuia al Signore Vgo fuo Fratello,dice la prima cosi. 

Cies u dolce apxor 
Che ài cor ripoCo di 
Delle pene mie 
Deh ti prenda il cor pieti. 
v più non confentir , 

Cheiofia priuodi Amore 
£ che i t ho i bei rari 
Non accendino il mio core . 

Mira il mio dolor, 

•* Che mi tormenta ahimè , 

Mira gli occhi miei 
Che ogn’har piango n per tè • \ 

Sen^amor Giesù 
Viuerpiù non patri 
Se non mi [occorri 
Toflo certo io morirò » 

Non può negarfi , amauail V. Padre , e con intenfifsimi affet- 
ti Giesù , mi é proprio deli’Amor grande , e che nobilifsimo 
oggetto ama, il non mai fodisfarfi,c Tempre afpirare à più viua- 
cf ardori percorrifpondere alla Somma dignità deiramato , il 
che magg iormence conuienealla Carità diuina che ama , vn_> 
Dio infinito, e che deue efferc amato con amore fenonin» 
finito inatto perla sottra debolezza, & incapacità, alme- 
no con amore infinito in potenza , nel quale mai fi ponga., 
termine , mi Tempre cerchi t e procuri nuoui accrescimene; , 
come apunto fuccedeua al noftro feruo di Dio . Quali l’iftcfsi 
lenii contiene l’altra Canzonetta , che qui foggiungo. 

0 Vitalbe per mè patifli morte 
Felice la mia forte 
S'io mivedcfsivntto 
A te bene infinito, 

O mìo 
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0 mio caro bene , ò mio teforo , 

Perche d' amor non moro > 

Deb prendi quello eore , 

E brucialo di amore , 

Titfei quel gran teforo che ogni bene 
In sì raccbiujò tiene 
Deh dammelo amor mìo 
Che quefio fol defio . 

Se fon le voci tue dardi efficaci , 

Che fiati i dolci baci 
Maria Madre felice 
Cbe gufarne ti lice . 

Non folo volgeuafì in tali occafioni all’ Amor di Gicsù, mi ful- 
minaua ancora l’amor mondano , « deceftando la vaniti del 
Mondo i inuitaua i cuori ad abbonirlo, & a foto dichiararli 
amanti di Gicstì , nel qual propofico mi par bene foggi unger 
qui vn'altra Canzonetta . 

Fuggi fuggì dolente cuore 
Quello cb' ami con tanto ardore , 

Mondo crudo , Mondo f pie tato 
Mondo indegno d'ejferc amato , 

Non l'amar cor mio per non penare 
Non l amare cor mio , lafcialo andare . 

Fuggi fuggi l' arte» e l’inganno 
Di quell' Empio crudo T iranno 
Che ti alletta col fa Ifo bene 
Poi ti dona tormenti » e pene • 

Non l'amare cor mio &c. 

Fuggì fuggi alma febernita 
Pria ebefugga lo Spirto, e la Vita, 

Che quel bene che sì ti alletta 
Piu non torna , e pafsa in fretta . 

Non l'amar cor mio &c. 

Segui fegui fe ami vaghezze 
Gie su] fonte di vera bellezza » 

Che ti dona per l’alma fianca 
Vera pace, ebe mai non manca ; 

Non l' amare cor mio per non penare 
Noni' amare cor mio , lafcialo andare . 


Non 
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Non tanto però il V. Padre corfe auido alle mane dolcissime 
che H godono nella infamia di Giesù Chrifto, quanto ad abbe- 
uerarfià fonti delle mirre amarifsime, che da Dio CrocefiSTo 
feorrono nel Caluario. Si addolorò indicibilmente la di lui ani- 
ma alle pene dei S*»o Creatore, quale come nellapafsione, e 
morteci diede le ceftiniciuanze mafsime dell’amore immenfo» 
che ci porta , cosi in efla , c per richiede da noi per domita 
corri Ipondenza vn’amore fuifceratifsimo & oltre ogni crederò 
grande, e fenza mifura. Intendeua il P. Fri Aleflàudro la per- 
\iiasiua facondissima delle piaghe del Saluatore, che alTai piò 
eloquentemente, che quelle del pouero Lazaro aperte da Dio d 
parer di Ghrifologo per ammollire la durezza deli’EpuIone , vt 
in admouendo ditate tot effetti pauperis ora , quot vulnera , dr tota 
pauperis caro componitur in fcetiam pictatis , richiedcuono da_* 
noi pietà , compafsione , e reciprocanza di affetto . Così non 
meno, anzi afiai più che fc fofsero proprie.fentiua le angurie, & 
i martiri deH’amabilifsimo Saluatore , c ben volentieri hauria-» 
per debito di graritudine dato per lui la lua vita , il fuo Sangue, 
mi non effcndoli quello cóceflo mefchiaua almeno le fue lagri- 
me, e cogli afferei compafsiui procuraua parricipare le di lui 
agonie, e dolori . Sapendo , quanto Giesù Chrifto appafsiona- 
ro aggradi Tea la noftra compagnia , e che noi Suppliamo con., 
pie meditationi , e diuota afsiftenza al penofo abbandono, che 
foffrì da Difcepoli nel tempo della Tua pafsione, come anco 
intendendo che non vi é maggiore atteftarione di gratitudine , 

. quanto vna continua rimembranza del benefìcio.inchiodò per 
così dire, con vna quali mai interrotta confideratione la fua_» 
mente alla Croce , ne mai diuertiua li occhi della Sua anima 
dal Caluario , da ^ìq penante. Anzi acciò con infaticabile ro- 
ta non pallallé mai hora fenza tal meditatione , e ricordanza , 
compofevn horologio fpiricuale, in cui diftribuì per le 24. ho* 
re diuerli pafsi , o mifteri della pafsione , eloinfegnò à Tuoi 
Nouirij.che poi Sì publicò in ftampa acciò molti fe ne approfìt- 
tallero ; e la diftriburione delle hore é la Seguente . Prima la- 
uanda de piedi .Seconda Eucbariftia ; Terza Sermone ; Quarta 
Afonia. JPuinta tradito . Sefla legato ; Settima guanciata . Ottaua 
fàìfe aecuje. Nona fentenzp di morte, 0 giudicato reo di morte dal 
fommo Sacerdote , Decima bendato . Vndecima , negato . Duode- 
cima tenuto pa^go . Decima terzg flagellato • Decima qu arta Co- 

Y rotta- 
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renai $ di faine* Decima quinta Vecce Homo . Decima fifa, fcher- 
nit» . Decima fettima porta la croce . Decima Ottaua Croiefijfo . 
Decima Nona pianto di Marii . Vigefma le fette parole . Vigefma 
prima / pira . Vigefma feconda lanciata i Vigefma terza ^epoflo 
Vigefma quarta fepolto . Ma perche non folle fc ny-^e affertv in- 
teriore , procuraua accompagnare le /*'-*■ tostate di C'hrifto 
con alcuna fua mortifica. tip»* * ^ en i rcn ra , delle quali paria- 
remo in altro luopfc' ' P rluate (°l«ua ogni venerdì in 

honcre deJJ* - -* 5 ! 006 dl t-hrmo far qualche publica penitenza 
in p lafciando ajcuna delie portioni Polite à darli à 

Religioni , mcfcolando ne cibi lo afsincio, mangiando in terra * 
àpf P® ellérli prettamente fpedito dal pranzo ponendoli à fer- 
mare itauola » o andando in Cucina per far la Carici al Coco , 
& aiutarlo nc Puoi bilogni, il che eficguiua con tanto femore, 
prontezza di volontà , e diligenza, che ne rcflauano tutti edifi- 
caci ,& animati airimtatione • 


». TERZO. 


Deuotione del Venerabile P adre alf Augufiffmo Sacramento del- 

r Altare' • 

S E Dio Puelato nella fua gloria è oggetto di Beatitudine i 
comprenfori nella Patria, à Viatori nel prefente ePsigliod 
Polo Giesn Grillo copertoi velato Porto li accidenti fagramen- 
ralj i Qui termina i Puoi moti la Carità, qiì troua le Pue delitie 
)'amore,c lì paPcono con tutte le Puauità de liderabili i cuori ca- 
Ri i Però conforme Io infegnamento datoci dalla Nottra Santa 
Madre Terefa dobbiamo noi in terra verfo TauguftiPsimo Sacra- 
mento dell’Altare emulare li affetti , & efferati; ferafici de Feli- 
ci Cittadini delParadifo verfo la diuina Macttà nella Pua clfen- 
za , e veduta , e goduta . Come in ogni altro documento della 
Nollra Serafica il p. Fri Alcffandro lì mottrò vero figlio, c pun- 
tualifsimo efiegutore de Puoi configli , alrrefi il fece nel cafo 
prefente delPEuchareftia adorata, fe bene Penz'altroPprone elle- 
riore altrui delle materne ammonitioni ve Io portaua co peli 
de propri; affetti l’Amore , che la riconofce per vnicofuo cen- 
tro in vita mortale > come che in effa ottiene nel modo pof$i- 

-*• . , 4 . . . • . . 
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bile la reale prtfenza dell 'amaro, ftvna foco perfèttissima vnio- 
ne, e per confeguenza quei godimenti, de quali Colo viue Amore 
famelico.E come prefìo fi dello la filma della ditiina Cariti nel 
tenero petto del Padre, cosi anche aliai per tempo vi lampeg- 
giò quello mirabile effetto ad elfa connaturali Istmo della vene- 
rarione , e diuocione verfo il Santissimo Sagramento . Afsifte- 
ua egli fanciulletto di fei , o fette anni con tal modtftia , racco- 
glimento , e riuerenza al tremendo fagrifitio della Meda , che 
quantunque alcun fuo Fratello procurane per leggerezza gio- 
uenile diuertirlo , anche con pungerlo con fpilloni , non però 
mai n'hcbbe la vittoria bra«ata, mi Tempre andarono à vuoto 
ledi lui diligenze , reftandofi il Noftro Seruo di Dio neila fua_» 
rompolicione , & attentione i venerandi milteri , che medica- 
ua. Si auanzò colli anni , e colle altre virtù anche quella, e ce. 
nendo i, fuo bene nel Sagramento v’inuiaua ancora perpetua- 
mence i folpiri, e li affetti , 9c qualunque volta li era permetto 

10 vili taua ancora corporalmenre . Quando folle fiato in luo 
potere , non mai hauria rimollo il piede da (agii altari , mà iui 
genufletto più che volentieri hauria menata tutta fua vita.Pare- 
uali cofa fi dura,& infofribile per l'amor fuo loftar lonta no , o 

11 fepararfl dal Redentore, e lingolarmente à Religiosi che lo 
tengono fi vicino nella Chiefa, che eilcndo Prior della Scala , è 
compatendo à fpafimi , che per ca'e atteoza fi perfnadeua patif* 
fero i Cuoi fudditi , perche e verifsimo , che (jwJtjue indicai fe~ 
cundumquod eft a feci ut, che giudicàdolo li fficientifsimo motitio 
di dii] c are alla ritiratezza della Cella punto fi principale della 
noftraKcgola, diede li ézain vnCarneuale à chiunque lo guida f- 
fc>di fpcndcr il tempo, ómune da gli altri atti dell’ofleiuanza in 
afsiftcre nell’Oratorio al SantiSsimo.Sagramcnto. -Vero c' che 
faputofi da Superiori maggiori non approuarono tal difpenfa, 
& in quello li diedero maceria di efièrcirare altre mirabili virtù» 
poiché come humilenó punto fidandoli nel proprio parere, mi 
feguedo lo altrui, fenza hauer riguardo al rofl'ore, e propria con* 
fuiione, la fera Tegnente nei Refettorio con eroica mortificarlo* 
ne , Se cdificacione de Religioli , fi ritrattò di quanto il giorno 
auanti haueua Stabilito, dicendo che prima la licenza data era 
volontà di Dio , & il ieuar quella afsiflenza era parimente vo- 
lontà di Dio, 8c in vece di andare in Choro l’infcgnò che nel- 
le Celle faceiTero oratione voltati alla parte delTAIcar maggio- 

Y & re 
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rc,& al Santifsimo Sagramento . Moftrò anco il V. Padre que- 
llo fuo intenfifsimo affetto di diuorione in Louano, mentre ftu- 
diando filofofia,e Soggiacendo la Chiefa per horribili terremo- 
ti à pericolo di ruina, trasferito in luogo più fecuro il Santiffi- 
mo Sagramento quali per vn giorno intiero afsieme col P* Fri 
Gio. Maria Centurione luo condifcepolo immobile, e genuflef- 
fo vi afsiftè (cordato affatto di fe medelìmo, finche celiato il 
pericolo fù ritornato il Santifsimo al fuo luogo come più ftcfa- 
mente hauemo riferito nel libro fecondo di quella fioria 
Corrilpondeua all’affetto , e fu a diuotione verfo il Santifsi- 
mo Sagramento la tiuerenza colla quale fi accoilaua à fagrofan. 
ti Altari , e edebraua il tremendo fagrifitio della meffa . Pu- 
ma di veftirfi colli habiti facerdotali , o nell’Oratorio , o nella 
medefìma Sagreflia genuflefso fi raccoglieua à meditare la Tu- 
barne funtione, che doucua eflèrcicare.folleuando nel fuo cuo- 
re nuoue fiamme del diuino amore, fi fludiaua approfi- 
maruifi tutto fuoco di Carità,mà perche nó folo ncU’inceriore, 
mà anco alfeflerno cóuiene trattare co ogni Satira quei venera, 
-di mifieri, era per ciò il V. P. puntualifsimo in compire ad ogni 
minima ceremonia preferita da Santa Chiefa ; ncH’efTercitio 
delle qualitcneua vna compofitione angelica , & vna ammira- 
bile maefià,e dignità, e per ingerirla anco ne petti altrui ioleua 
dircjVi può efl'er per auuétura funtione più fublime, e venera-^ 
da, che con fegni di Croce benedire l’Olìia.e ’1 Calice fotto gli 
accidenti de quali ftà vn Dio nafeofio i qual cofa vi è degna.» 
di maggior fiupore , che maneggiare con noftrc mani il cor- 
po,c fangue di Giesù Chrifto Vnigenito deH’AItifsimo t Non 
però quando celebraua in publico » attediaua colla lunghezza 
li Alianti; temperando, e ponendo limiti alla proptiadiuorio- 
oe , e lafciando Dio per Dio , non mai eccedeua il tempo di 
mezz’horain circa conforme preferimmo 1 e noftre conftitutio- 
nr; Nell’Oratorio del Nouitiato ben sì,e ferialmente in alcu- 
ne follennità , o felle de Santi fuoi diuoti immergendoli nel- 
le dolcezze di quella menfo. degli Angioli, potraeua più 
£ lungo il Santo lagrificio , nè riguardauaà tempo . Finitala 
Meflà fc mprc fi ritiraua in qualcbeJuogo folitario per rendere 
à Dio le douu te grafie per l’ccccfsiuo benefitio riceuuto nella 
Conimunionc, e goderli l'amabilifsima compagnia, e conucr- % 
fatione dei fuo Amato Giesù» che realmente hofpitaua dentro 
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il fuo petto. E di fpender bene, c con fornaio ttccoglimento 
quel tempo elfortaua egli molto i luoi Nouitij . e Religiofi » 
affermandoli non efferni tunpo piò opportuno, & arto per ne- 
goziare col noflro Redentore I intercidi si bielle nollre •»nimc_> » 
come di quelle de nultri prosimi, che quando loteniamo pre- 
fente per mezzo del Sagramento dentro di noi» dante che quel- 
lo in tale occafione non fido fi mortra della f a Maellà, ma 
della lua Bontà, né tanto gode notificarci la fi: a grandezza.*» 
quanto la fuaimmenfa affibbiti , e Carità, non idegnando di 
conuerfare con noi» che ne fiamo tanto indegni ne aborrendo a 
noftt* viltà» e mj feria . Et efe amaua ben fpeflo, ò quali celori 
di celelti grafie peruono coloro, che'pervna mera, & intro- 
dotta confiictudine fi accollano alla Santa Communione_» , 
freddi , e negligenti , & à pena riceuutàla fi diuertono in ba- 
gattelle, & in affari di niuna folfiflenza, e rilieuo ! Egli per 
tanto procuraua di rinuouarfi ogni giorno nel dir la Meila~« , 
& in ciafcuna.poteua col Santo Ré Dauide gloriarli, nunc ca- 
pì, quali , ò foffe la prima, ò douelfe efler l’vlcima di fua_> 

Vita-*. . 

Moftrò anco il Ven. Padre 1 1 fua veneratione verfo il SantiU 
fimo Sagramento ne conrinui fermoni , che coU’occafionc_> 
delle quarant’ Horefoleua fare , ne quali s’inferuoraua in gui- 
fa ,che pareua vn Serafino infuocato, òper meglio dire vn ar- 
dente Mongibello ,che tramandauaperla bocca fiumi di quel 
fuoco celefte, di cui t-neuagrauido il petto. Pò altresì mol- 
to affettionato alla politia , e decoro della Chiefa, delli orna- 
menti , e robe neceffarie per la MefTa, & elfendo Superiore s’ irn- 
piegaua fpetialmente à prouedere iConuenti poueri delle fu- 
pellettili fagre , modelle bensì , e conformi alla pouertà del 
noftro Iftituto.A quello finecercaua particolari limoline, anco 
da Tuoi medefimi parenti ,e foleua egli llelfo feco portarle quà- 
do andaua alla Vifita , come in fpetie habbiaroo già di fopra_> 
riferito nellafua andata à Perugia , elfendo ancora quella cafa 
Fondanone > & affai bifognofa . 

. t ;ak- 
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Prudenza , e Sapienza dell' Amore del Veti. Padre 
verfo Dio. 

I L fecondo grado del Diuino Amore di Copra propoflo fi è 
la Sapienza, e la Prudenza, per cui il noriro Saldatore, chej 
nella Sagratirilma H umanità et era ftrada, ci diuiene Comma-* * 
& incomprehcnribilc Verità nella Tua infinita erienza,e natura . 
come vogliono S. Bernardo, e SbPietro Damiano. Sifolleua có 
que (a Capienza l’anima amante Copra tortele forme vifìbili de 
corpi , e lafciandofì à dietro le più alce cime de Cieli , e le fo* 
danze più nobili delle intelligenze beate riffa i Cuoi occhi nella-» 
sfera riefl’a della Diuinird , e nidifica nel Ceno medefìmo di 
Dio . Eminenza in vero di flato fublimiflima,nc à molti è con* 
ceffo lo afeenderui , mà Colo alle menti più purgate più Canto, 
e che coll'altezza de voli quali regie Aquile ri Cono allontanate 
dalla terra di qualriuoglia afletto di creatura , di lui parlando 
il Damiano hebbeà dire. S ecundus e fi deligert /api ente ; Gra- 
dui i/ìi multa altit udiate efj , & riimit difficilcm pollicclur 
afeenfum . Non autem euadit ad cammeo nifi mene muodior 
qua Mundi huiut Sapicntiamfapientiaprater volai Aogtlorù . 
Non atte» di tur btc nafeentie \ ve/ itinerantii Dei cumulata de- 
uotio , fed Vertuta a principio apud Dtum.pofì paura. Hac ejl 
fapii atia Jingularit * fupergredi corporis, fr carpir forum ob* 
fìat ula , fr in Uli ut Indi fuhJUirt fplendo>em * obi lumen vi de- 
tur m lumine , Detti non feruienr , fed imperami deminfìra - 
tur. Falix animi , qua feculenta carni t fuperata materia in 
buiytfpientia lumini requiefeit * Godeua di quella feliciti 
jn ecceljen iffimo grado ilNoflroVen P Fri Aleffandro di S. 
FranceCco, &haueua da lui ottenuta quella mirabile preroga- 
liua de perfettii di entrare nelle caligini di line per contem- 
plare , & amare Cenza alcun velo , & imagine lagran iczza ,e_» 
bontà del Creatore , c del Verbo di Dio . Co’ doni della fede , 
t della Capienza à lei annerii fi era eg i coflituito Difcepolo 
della Diuinità ,c nella pura, femplice , quieta , e Cegreta con- 
templa (ione del Verbo Diurno co' Cherubini del Cielo vdiua_» 


Libro IV. Capitolo I. 175 

le lettioni di vita Eterna, che dalla Cacedradel proprio edere 
Iddio (ledo ne detta ; Qu indi é , che ne vici fcolare illumina' 
tilfimo , e formò ammirabile concetto della increata Maertà , 
Bontà Giullitia , Omniporenza , e di tutti i diurni attributi, 
come ben chiaramente appare ne’ Tuoi deuotiflimi Scritti- 
Singolarmente teneua occupatala mente del Seruodi Dio 1 «l-» 
Diuina Immenfità , colla quale fenza alcuna forma rimiraua 
l'Altifiìm > prefente in ogni luogo, e molto piò lo contemplaua, 
e veneraua dentro sé ftc do , e nel centro della propria anima.», 
Entraua egli ptr tanto si per fare oratione, come per paflar col 
fuo Diletto aniorofi colloqui/, in sé medefirao, oue quanto iu 
vira mortale è potàbile, prefentandofi al cofperto,& ammiran- 
do le grandezze del fuo Creatore , dirizzauacon indicibile.» 
pace, e fuauiti ad edo ifuoi affetti, e propon.ua i propri; de- 
Aderij. Cosi foleuano vdirlo ben fpelfo ifuoi Nouitijidire , in- 
gredert , ingredere anima me a in requiem tuam ; Entra entra-» 
mio fpirito nella tua quiete nel tuo ripofo, intendendo per ta- 
le il cuore fuo raccolto in sé fteffo , in cui , e trouaua , e fi go- 
deuadelfuo vnico, & amaro re'bro, e quali inietto fiorito 
delitiauacoir Vnigenito di Dio , col VerboEcerno . E come» 
egli con tanta facilità haueua in forte fpet-jmentare j n ammi- 
rabili effetti la reale preAnza del fuo Creatore con intimo i!- 
lapfo adibente, e contenente-tutte le «/e.cosldeploraua la im- 
prudenza di alcuni Religiofi , che nelle loro Granoni lo cerca- 
no fempre altroue.quafì lode da loro lontano, non confederan- 
do di hauerlo vicinili mordendo che fecondo /oracolo di Pao- 
lo A portolo , fono confagrati in Tempi; di Dio, e fi folleuano i 
noftri Cuori in troni gloriofi della Diuina Maertà, oue cd'a per- 
petuamence, mi in fegreto , & in filentio ripofa . Così eflbrta- 
ua tutti ad amare , riipettare , & adorare Dio in Spirita , étr 
ventate , cioè in quella fublimiflima Verità della fua incircon- 
fcritta prefenza, mediante la quale in ogni tempo, e luogo , di 
notte , e t di giorno, in tranquillili , Se anfitrione trouiamo il 
nortro bene , c gurtiamo della di lui amicaòile conuerfatiouo » 
ficuriffimi cheftà in noi. con noi.&afcolra jenoftre preghiere»» 
e viuifica le noftre anime. 

Non però folo mi perfuado confiftcrcJa Sapienza della Di- 
nina Carità in portarli immediatamente al Verbo di Dio , Se 
alle fuc grandezze increate, mi anco in vn’altro miratilo 
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effetto ,e proprio folo de Santi , c de veri innamorati di Giesii 
CriAo ,& è vna Aima, aprezzo, & affetto delle bellezze, digni* 
tà, e prerogatiue deila Carità medeiìma, A die A riconofca per 
il maggiore de noAri beni, per il più ricco teforo , e foia fia_» 
l'amata, la deAderata, la richieAa ; Poiché fe fapienza vai 

10 AeAo , che fetenza lapida, e faporita , che feco porca guAo , 
diletto, e fapore dell’oggetto fapuco , ò volato ; ben A potrà 
dir fauio in Amare ,àchi è vnicamente dolce l'Amore , à chi 
fra le gioie create, non altra appare degna di amore, che Amo- 
re , indie anco fpicca la prudenza , poiché in verità antepono 
ad ogni altro quello » che nelle Virtù tiene il primato, Maior bo- 
rum ett Cba ttasy e che folo ci fantifica , ci beatifica, ci deifica, 
e ci concede la poAeffione di Dio . Cosi quel Mercadaute pru- 
dente del Vangelo hauendo hauuta fortuna ritrouare quella-» 
margarita vnicamente preciofa , & ine Aimabile , s'inuogliò in 
guifa di polfederla , che di boniflima voglia per il di lei prezzo 
diede tutto l'hauere della Tua Cafa; anzi ogni fjp.Ta raflembra 
poca in cóparatione della preciofità di quella gioia, che A cò* 
pra \fidedcrit Homo omnenifub Bariti arn domus fu e prò diliftio- 
rì e, qujfìnihil defpicitt earn • MoAròIamia Serafica Madro 
Santa Terefa quella fapienza , e prudenza nella diuina dilettio- 
ne quando atceAando , che non hauria hauuto alcun fentimen» 
to veder moltifiìmi Santi à lei fuperiori in Gloria nel Paradifo, 
itià che non fapeua , come il fuo cuore haueffe potuto foffrire 
rellcr da alcuno auanzata nell'amore verfo il fuo dolciflìmo. & 
amabiliflimo Spofo ; nè certo à più degno paragone poteua_» 
quella grà Dona moArare la ineffabile Aima della Diuina Cari- 
oche in preferirla alla Tua efl'enciale beatitudine, & al maggior 
portello di Dio. Emulò ,fe non pareggiò in tal virtù la noAra 
Santa Madre , il Venerabile Padre Fra Alelfandro . S’inuaghì 
fuor di ogni credere dell’amore di Dio , e le di lui bellezze te - 
neuano con sì fatta guifa preoccupato il fuo cuore, che vi domi- 
nauano con afiòluto impero. Non haueua anima, che per ama- 
re l’Amore, tutti i fuoifpafi mi, erano per l’amore , nè intorno 
altro centro A raggirauano i fuoi penfieri .che intorno all’ A- 
more. Per li acquilli dell’Amore s’infiammauano i defiderij 
dello Scalzo , fi offerimmo copiofiAìme lagrime, e li accendeva 

11 grato fagrificio dcll’incenfo odorofo dell'Orationc. Quindi è, 
che tutti i Tuoi effercicij collimauano àqueAo feopo; non mai 
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più dolcemente parlaua , che delle vaghezze , delicic % e feliciti 
dell’ Amore e cercaaa con dolciflìma violenza iftradar tutti per 
ilmedelimo camino dell'Amore . Sentiamo alcune poche delle 
fue parole, che in quella materia fcriue al Sig. Vgo fuo Fratello , 
che faceua li cflercitij fpiricuali apprcflò li Padri Camaldoli di 
Frafcaci • 

Deus cbaritas efi, & qui man et in e bari tate in Deo muniti 
& Deus in eoi cbaritas ipfa dì cella tpfa efifolitudo,ipfa cfl ora- 
titi * ipfa ejl iugis cum Domino conuerfatio . Cbaritas ipfiu* 
e fi l cut, ipfa loquens , ipfaloquutio , ipfa de qua ioquitur , ipfa 
petit, ipfa quarit , ipfa %nuenit,ipfa pulfat.ipfa aperit,ipfa donai, 
ipfa recipit, ipfameritum , ipfa pramsum, ipfafacit Deosjpfa ejl 
Deus . Ama igitur, ama iugiter (jratcr carsfsimi) Dominum -a 
D eumtuum ex tota corde tuo ; quandi u amabis in Cella eris , 
quandiu amabis folus eris, quandiu amabis Jtmpcr or abis. Cer- 
te fi tam bonus Dominus non ejl dignus omni amore,non ames , fi 
non cupit, fi non petit à te amari nimis , non ames , fi multa p ffus 
non efi propter amorem ,fi multa nonfeeit, fi plura non promittit 
vt ametur , non ames.fi quid inuenies melius, fi quid pulebrius. 
fi quidfapicntius, fi quid amabilius.non dico iasn non ames , fsd 
magis amafic enim magis Deum ipfum amabis , ni bit enim pul- 
chrius Deo, qua ipfemet Deus,ipfe enim folus efi fe ipfo pulebrior 
fe ipfo melior,feipfofapienthr,fe ipfo amabilior nò quidem prò • 
ut à fe spfo cognofcsturfiy in ftefi.fed prosit à nobis infirma co - 
gnofcittsr.fy inuenitur in bae mortali vita > in qua quanto plus 
in eius cognitione,fr amore proficimus.tanto femper eutn fc ul - 
ebrsorem eognofetmus, py meliorem inuenìmus , & dulci rem 
ftntimus , & amabihorem experìmur . Polì pauca. Interim ve- 
ro fi vis fpeculum in quo Deum contemplerìs , in ter omni a creata 
non inuenies praclarius ipfamet Cbaritate, nullsbi Cbaritas po- 
tei} melius quam in ipfa , & per fe ìpfam Deumfuum contenta 
plari,nibil enim a qui reprafentat illat perfeftiones divina tba- 
r itati! , quam cbaritas, & amor rationalis Creatura. Vide fubli* 
mitatem buius Cbaritatis s Cbaritas patiens e fi, benigna eri, nS 
amulatur, non agii perperam,non infiatur.non efi ambii io fa. 
non quarit qua fua funi , non irritatur , non cogitai malutn, non 
gaudetfuper iniquìtate.congaudet autem versiate. Vide tnter om- 
nes Creatums fi aliirtperXes.qua fic ad viuU fus smitctukpfrfe- 
BHones Creator ss. Vide fi proprietà t-s,& coditiones illtìhirriabi- 
lijfima diuina natura pojfunt pcrjpicacsus eognofei , ac in tutti , 
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quatti ex propri ttatibus,& conditionibus ipfius Cbaritatic.Deut 
hominem amando fafìui ejì homo , homo Deum amando fit Deusv 
Vide efficaci am vtriufque amori s, vtriufque Chat itati/ jO/iiu 
qui modo Charitas fpirituali: Creatura amulatur Cbaritatem 
fui Creatori! , O Amorii vis admirabilis . Tu Jìcut Dominut 
Deus noJlerpauperemfacis,&ditat t bumilias,éyfub)euas deponi s 
potentem de fede, & de fttrcore elevai paupercm,T u occidif,fr vi- 
vere facis , percutis & fanas,mohtificas & viuificat , deduci s ad 
inferos. & reduci! i Mirabilia certe opera tua , tufimul cruciai , 
et deleftas , ac vulnus es, & medicina , tu mori , (y vita Jìmul . 
Hanc eligas Dominam(Jrater optimi) cum ipfa iugiter contter- 
ferisfiue domi fit fiue forti » fiue fedeas ,fiue arr.bules fitte come* 
dai fitte quie fcas fiue legai, fitte fribasfiue do 'miai, fiue fur - 
gas ; nibil fit quodf eparare te pojfit ah tllius dulcijfimii ainplt- 
scibus . Studeas ftmper , <& vbique divini amorii igniculot in—» 
corde tuo fufeitare ; Nunqttam defieiet amands facultasfi nttn- 
quam defieiet amandi voluntas . 

Potrei i quello propofito regillrare qui molti altri luo- 
ghi, ne quali il Padre Frà Aleffandro moftrandofì innamorato 
dell'Amore fi diffonde nelle fue lodi, & Encomi; , & inculca, che 
ogni nofiro mancamento deriua , che fi diuertiamo in cflierci- 
ri; citeriori, e meno vtili di virtù, tralasciato quello vnico del- 
J’Amore, che è principio di ogni nollra vita , è l’vnica noftra_» 
perfettione, e Santità, & eflorta à darci à lui Solo da cui in fegue- 
Ja neceffaria fi ottengono tutte le altre virtù ; li laScio nondime- 
no perbreuità , chi vuole però più pienamente leggerne qual- 
che coSa particolare , veda la terza lettera paftorale, che fi por- 
rà nell ’vltimo Capitolo di quello quarto Libro, pellaqualo 
Spianando tutte le difficoltà polfibili ad incontrarli prega i Suoi 
Reiigiofi à voler Stabilire la perfetta amicitia con Dio,& ad in- 
namorarli dell Amor di Dio j per cui non fi ricercano gran for» 
xt di corpo, nè molte lettere, nè grandi esperienze, nc ricchez- 
ze, nè facoltà , mà Solo vn buon cuore , & vna efficacilfima_* 
volontà di non ammettere altro Amore, che l’Amore di Gìesù 
Cri fio • Quanto egli fcriueua, tanto operaua ; nc mai le pare- 
va di edere amante , mà con vna Santa auidità, Sempre fofpira- 
pa à maggiori incendi;, & hauria voluto nutrire nel petto tal 
fornace di amor di Dio , che con le di là fiamme hauelle po « 
tuto attaccare quello fuoco celefieà tutto il Mondo, come egli 
Hcifo Se ne dichiara in vna Sua lettera fcriuendo da Geuoua al 
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Signor Canonico fuo fratello , nella quale fri falere cofe , dice 
cosi, Vtmam,quod certè veh emerite? opto, & adulti fimo I fi- 
fu totis vifetribuspo fiulo , vtinam inquarti ita in ipjìus amorfia 
ali quando ardta n , vi non foltim me ipfum totum in ilio a mor 9 
comburami fed mundum vniuerfum ; (j certi bone lfifu K fi vii 
potts quidem hoc faterei enprabeo Ubicar me urti foto affé SÌ u , 
vre tu illud benigni f ime igne amorii tui t qui vtnifii m ter r am 
ignernmittere quid visoni fl vt ardenti 

$. Q V I N T O. 

Fortezza deir Amore del Ven. Padre Frà Aleff andrò 
di S.Francefco. 

L A forrezzrdell’Amore, che forma il terzo» e fupremo gra * 
do della Diuina Cariti, fpicca nella efìbitione delle ope- 
re ; T ertius gradui e fi amare fortiter , dice il Damiano, idefì ex 
omnibus virtbus, HiceftfruÉlus opcris labori s eonfìematio, pro- 
batio dileSUonis . Et in vero Amore c opcrofiffimo , né troua_* 
la fua quiete, che nello affaticarti per l'amato; onde quanto egli 
é più grande, più forte, più potente, tanto à maggiori imprefe 
fi getta, St è più larga sfera (tende la Tua virtù, e le fue opera- 
tioni Così fecondo lo infegnameneo di Crifto Noftro Signore, 
come dalla qualiti de frutti fi conofce quella deili Arbori, così 
dagli effetti con euidente demonllratione faremo certificati 
delle conditioni dell'Amore interno, che non polliamo colli 
occhi vedere . Non folo però pe: dichiararci la ineffa bile dilct- 
rione del Padre Frà Aieflandro ci feruirà il Capitolo prefente , 
mà tutto il reftante di quefto Quarto Libro, non cflendo frate 
le fue Eroiche Virtù, che cfplicationi dell’affetto fuifceraciffimo, 
con cui amaua la Diuina Maefti . Qui per tanto riferiremo al - 
cuni effetti, ò particolarità direttamente appartenenti all'amo- 
re ; Solo dico in generale , che con tal forza incalzaua il cuore 
del noftro Senio di Dio l’Amore, & il defiderio di compiacere 
al fuo vnico, & amaro Signore, Se efibirli cefrimonianzo 
recure della fua fincerifrima diletti one, che fc non li fi prefentò 
opportunità di dar la foa vita per lui , fi accinfe però alla efle- 
cntione di alcune opere sì ardue, difficili . e reputanti alla-, 
nofrra debolezza, che doppo hauerle compire, facendouifo* 
prarifleffionede A rapprefentauano tanto (uperiori alle proprie 

Za for. 


1 8 o Vita del V. 7.F. Alejpmdro 

forze , che egli fteflo in vn fuo folliloquio in tempo di iridici, 
conferà, che alla fola rimembranza innorridiua tutto, e fi Are- 
mina .Dolora mei nullam requiem inueniunt nifi in te Deus 
tneui ; Nulla! admittampropter te confisi alioncs , quia nullam 
puritatem tn illis inuenio , (ìcut olim in tuis inueniebam,propter 
quas qua fi extra me Jafius, rcs arduas, & tali bus conditionibut 
implicata s aggrediebar , quas nunc cogitare , & ponderare tre- 
mo , et conturborpra nimia afilitÌione,& dolore interiori! mei , 
ìam pra anguflys deficienti s . 

Mi defeendendo agli effetti particolari , e proprij dell’Amo- 
re dourei nel primo luogo porre la inuiolabi e offeruanza del 
Padre à diuini precetti, & i! timore, che vnicamente occupa- 
ua il fuo cuore di non offendere , benché in minimiilime colpe 
la bontà amata del fuo Dio , ffante che la prima pietra parago- 
ne à cui fi conofce l'oro delle miniere del Cielo , e della diuina 
Carità , è la vbidienza^ fuoi fanti comandamenti, onde S.Gio- 
uanni dà per mentitore, e per il più falfo huomo del mondo co- 
lui , che fi vanta di coaofcere, & amare Iddio, nondimeno po- 
co cura le trafgreffioni della fua legge; qui dicit fi: nofise Denm , 
& mandata eius non cufìodit mendax eft, & in boc verit.is non 
efì . Come però molto fi deue dire circa la diligenza efattiffima 
del P. Frà Alefiàndro in cufiodirfi immune da ogni macchia.» * « 
per tema di difpiacere al fuo diletto Gicsù, mi riferbo più pie- 
namente di farlo nel Capitolo , doue trattarono della fua pu- 
rità, & angelica innocenza. Baffi hora lo accennare, che corno 
il fuo petto non era capace di altra dilettione , che di Dio, co- 
sì non li cagionaua fpauento , che il pericolo d’incorrere inj 
qualche colpa, benché leggiera; nècofa con piùinftanza ri- 
chiedeua perpetuamente dalla Pietà increata, che quella, di ef- 
fcr fottratco coll’abbondanza de celcfti aiuti da ogni forte di 
peccato«Dunque defeendendo agli altri effètti, ne riferito quat- 
tro più principali, c confpicui. 

Sia. il primo vna perpetua memoria di Dio. E, oracolo di ve- 
rità infallibile, che vbi thefaurus vejìer , ibi & corvejìrum triti 
Amore è pefo che fempre pondera quafi à fuo centro verfo ra- 
mato; c come inlui hà riporto ogni fuo bene , così él’vnico 
oggetto de fuoi penficri , e di ogni fua iòllecitudine , e fe nell’a- 
mato gufta tutte le fue defiderate contentezze, non mai fi dilon- 
*adalui,che per violenza, qual nó effondo dureuole benprefìo 
alla forza del medefimo amore vien fupcrata, che trouandofi 
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inquieto ,* torna folleciro à goderli la pace colla compagnia^ 
dell’Amato • Da qui nalce ne Santi il diucnire efiatici, e lo an* 
dar quafi Tempre fuora di sé rapiti colla mente dalla grandezza 
dell’oggetto , che amano , & à proportione del loro amore, an- 
co in mezzo delle più turbulenti occupationi menoo più ii 
diuertano , cflcndo verifsimo ciò che fcrilfe il Damiano , che_> 
C5* in populofa Vrbe Amor artifex folitudincm reperii . L’anima 
del P. Fri Aleflandro ftaua perpetuamente occupata in Dio , & 
in legnandoli frà Scalzi il ferafico eflercitio della prefenza di Dio 
egli talmente con fìrmUsimi proponiti di mai allontanare il pé- 
fiero auertitamente da lui, fi abilitò , & habiruò ad vna vnione 
perpetua , Se amorofa con Aia diuina MaeAà,chc quali mai , la 
perdeua di viAa , e benché occupato eAernamente in vari; mi* 
nifteri nó però fi diffondeua il Aio fpinto, mà fi reftaua nel foli* 
to raccoglimento » Haueua hauuto in forte col la Serafica da_* 
Siena, e colla Santa Madre Terefa fab rirare nel Tuo cuore il Re* 
gio gabinetto , o il letto fiorito in cui delitiaffè col Tuo diletto, 
feco perpetuamente fi trattenefié , fi che ouunque ficrouaua in 
Cella, e fuordiefia,inConuentoeperle Arade publichc, in 
recreatione , e nel Coro Salmeggiando , o facendo oratione , & 
in ogni altra faccenda,mai fi feompagnaua dal Tuo amato, mà 
ieco trattaua , negociaua,e fi rallegraua, & aH’ifieflò confeglia* 
uà il Sig* Vgo Aio frateIIo,onde in vna lettera fermali da Geno* 
ita dice cosìiCarifiìme frater,fic tc fami Harem Cbrifto efto ajpduus 
cum ilio , contieniti illuni in tempio , in cubiculo , inter media ne - 
gotia ifemper ab eopete aliquid . Da quefie meditacioni s’inal- 
zauano fpelTodal fuo cuore alcune fiamme , o vampe di Amore 
in alcuni atti chiamati anagonici da Teologi miltici , onero 
orazioni iaculatorie . Con efiì quali con frezza di fuoco cercai 
l’anima amante filettare il cuor di Dio; fe bene con ammirabi- 
le operatione ferifeono ancora , & allargano la piaga di Amo- 
re delle no Are Anime . Per quanto dunque li era pcrmelfo dal- 
la debbolezza della propria natura non cefiaua mai il Venera- 
bile Padre di afeendere con fagre afpirationi alia sfera amara.* 
della diuinità , & in dfe fublimando il fuo cuore , operare, che 
come verghetta retta di fumo di aromaci fuauilsimi falilTe al 
cofpetto di Dio. E qtieAo Tanto elTercitio era vno de principa- 
li , che egli infegnalfc à Tuoi Nouiti; » inoltrandogli le .vtilità 
grandi , che da elTo fi partecipano , 8c i modi facili , con quali 
poteuano in ogni Juogo,e faccenda afeendere à Dio, e con que* 
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(le armi di Amore combattere non /blamente feco , per ottene- 
re quanto fapeuano defidcrare, mà anco con tutti i viti; , e_, 
tentationi occorrenti , per riportare da loro nemici gloriofifsi- 
me palme . Si c vifto colla efperienza per canto , che quei Re- 
ligiolì,che con pontualità, e fedeltà feguirono i fuoi configli, 
in brcuirsimo tempo per mezzo delie continue afpirationi , & 
affetti anagocici fecero mirabili progrefsi nello acquifto delle 
virtù , e s’infiammarono grandemente nell'Amor di Dio , fi che 
fe il lor cuore era al principio come dura félce, & à primi col- 
pi non diede fuoco, continuando à batterla conceplben prefio 
indicibili incendi; di Carità . 

Il Secondo effetto del fno amore ardentifsimo era nel conti- 
nuo.dolce, & efficace parlar di Dio ; ex abundantìa corda os lo - 
quitur . Malamente difeorda la lingua dal cuore. Se elfendo 
quella fédelifsima fegretaria de di lui affetti non può cfprimc- 
re , fe non quel canto > che in eflò fi concepi . Non meno che 
la qualità de metalli , da lor fono fi couofcono li huomini , e 
però quel filofofonon riccrcaua altra apertura nel petto per pe. 
necrare à fenfi deH’anima.perfuadendofi , che la natura aliai fuf- 
ficien temente haueua ptouirto di feneftra per tal cognicione in 
darli la bocca , onde non più richicdeua , fe non che parlalTc ; 
l,oquere vt te videa. Il P.Alefsàdro per lo piu taccua,& haueua à 
se medefimo impofta vna rigorofifiima legge di filentio,quàdo 
però la rópeua,non era che per difeorfi © nccelfarij,ò fpirituali, 
c fpctialmence dell'Amore di Dio i à quello il più delle volte fi 
nelle priuate conferenze, come ne publici fermoni eflforeaua , Se 
ammana , e con tal femore , che in cerca gu ifa violentaua ad 
amare la diuina Bontà , & accendeua fiamme non ordinarie di 
celcfte Amore, fi che nell’elogio funebre pofiolinel libro de de- 
finiti da Padri della Scala hebbero efsi à dire , & quia ex ab un- 
dantia cordis os loquitur % efficaciffimus erat in fuis exortationibus , 
concionibus » & difeurfìbus familiaribus, omnesqui cum ilio tra - 
Qabant fine Sacularesjiuc Religiofos ad perfeftionis jludium tnfiam - 
mans > & quodamodo cogens £' certo, benché la parola di Dio 
non mai fi fparga lenza che poco, o molto fruttifichi , nulladi- 
meno ui è gran diuerfiti tra il parlare de Santi , e de meno 
perfetti , poiché le parole di quelli animate dallo Spirito , che 
viue ne loro petti , e portando feco delle loro fiamme , tengo- 
no indicibile efficacia, c di pervadere , e di accendere li animi 
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di chi feafcolta , non così quelle de fecondi» alle quali manca 
lo Spiiico , e lavica; menti e dunque il NoftroSeruo di Dio » 
era di cale energia nella fua lingua > che vfaua quali violenza.» 
alle volontà di chi feco trattata per inamorarlì della virtù» e 
delle bellezze del Cielo , ben ci conuince della grandezza » o 
viuczza della fua fiammante Carità , dalla fornace di cui vfci- 
uauo le fue parole , e da cui participauano tal virtù. 

- Il t erzo argométo della fua amplissima dilettione verfo Dio 
è Io hauere emulato la noftra SerafìcaMadre S.Terefa» e la di lei 
magnànima refolucione di far fcmpre quello , che hauefTe giu- 
dicato edere di maggior gloria di Dio . Non vi é dubbio > fc 
in alcuna cofa fi relèà S. Ghicfa ammirabile l’Amor diuinodi 
Terefa, fù al certo in fi generofo attentato » nel quale fi rac- 
chiudeiia numero innumerabile di arti ardui, e pieni d’intrica- 
tifsime difficoltà , per fuperar le quali vi fi lichiedeua vn’affet- 
to totalmente morto al mondo , à sé fletta, & à tutte le proprie 
fodisfactioni , & vna inefplicabile Carità, che tutta infocando- 
la nell’amor di Dio , non le permettefle né volere , né prez «are, 
che i dilui compiacimenti; benché non fia io potuto giungere 
à fapere fe il Padre Frà Aleffandro fi obligatt'e con voto à feguir 
fcmpre il più perfetto » c di maggior gufto di Dio , é però cer- 
ti /situo , che egli ne fece , c rinuouò ogni giorno li propofiti » 
c li ofl'cruò non meno , che fé fodero voti, e porcaffe feco la lo- 
ro tran fgrefsione colpa mortale . Tengo appretto dimédue 
note fcritte di pugno del Padre à quello intento -, L’vna con- 
tiene il fudetto propofito , e dice così . 

Dolcijftmo Signore , e Redentor noflro Gian Chriflo io N. N. 
vili dima Creatura voflra confidata nell: aiuto , e grafia voflra , qua- 
le fpero , e prego , che mi concediate per li meriti della vo fira San - 
tijfima Pajjìone , per /’ interceffione della Beatiffima Vergine Maria » 
di S. Giof ppe, della Nofira Santa Madre Terefa , e di tutti li San- 
ti , propongo di voler fare tutto quello conofcerè effer più conforme 
alla voflra Santiffìma volontà , fecondo che mi verrà dichiarato per 
mezgo della Santa obedienga , alla quale per quejlo fine terrò fempre 
aperto tutto il mio cuore . 

Di forco poi Uà fcritco. Di tutte quefle tre cofe fece voto la No- 
fira S. Madre Terefa . Prima di fare in tutte le cofe quello, che pià 
piace [fi a N oflro S ignote ; Secondo di fare tutto quello , che il fuo 
P relato le diceffc • Ter%o di non celar cofa veruna di tutti i funi 

man - 
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mancamenti e peccati al detto Prelato . E certo Io /pirico del No- 
ltro Padre Alcflandro non /olo circa la Tua perfona, màcon_» 
tutto il conato e diligenza pofsibile infifteua per ingerire ne_> 
fuoi Nouitij ilrifoluerfi efficacemcte allaofleruazaai quel pro- 
polito,o tre punti notati erica il Voto della Santa Madrc;e per- 
che sì in latino , come in volgare tengo appre/fo di me vna bre- 
ue ed’ortatione /cricca di Tuo pugno» e fatta in Nouitiato il 
giorno della Croce » mi fon perfuafo Zìa per eflèrdi giouamen- 
co alle perfone fpirjtuali>che leggeranno quella hiftoria il por- 
la in quello luogo , e dice così. 

C rande ingiuria » Padri > e Fratelli Carijjimi fù quella , che fe- 
ce Pilato à Cbrijìo Signor noflro quando lo mife in comparatane di 
Barabba > mettendo in clettione del popolo ebreo à qual delti dui do * 
ueffe dare la morte » o la vita » tnà molto maggiore fu quella che 
li fece il Popolo H ebreo eleggendo fi di effe la vita à Barabba , e la 
morte à Giesù Chrifio . Tale è l ingratitudine che liceue noflro Si- 
gnore da quelli » li quali non folamente vanno bilanciando fe più 
toflo deuonofar viuere in foro la volontà di Dio , che la l«r propria » 
ma doppo tal bilancio vogliono p iù toflo viua la propria volontà « 
che quella di Dio . Mà non piaccia à Dio che fiamo noi di quefli 
tali, Padri, e fratelli cariffimi , mà fpicgandofì già di nuouo lo fleti- 
dardo della Croce di Chriflo » gridiamo ad alta voce, Viua Viua 
Giesù Chriflo > Viua , Viua lafua Santi (firn a volontà , e fe ne vieti 
domandato che fi farà della noflra, alziamo pur la voce arditamen- 
te , e dal profondo del cuore oridiamo fino alle ftclle , Crucifigatur , 
Crucifigatur . Ad inchiodare dunque quella nofìra volontà nella 
Croce di Criflo inulti amo le Reuerenzt , e Carità loro con tré 
fortifsimi chiodi , cioè con tré proponi rie nti gagliardi/ timi . Il 
Primo di far femp re tutto quello ,cbe chiaramente conojeeremo 
tfsere di maggior gloria di S, D- Maeftà , e più conforme alltu» 
fuaSantifsima Volontà , e perche fecondo la dottrina dì Gerfo - 
ne confiderationt terza ad Religiofos riceuuta communementca 
da tutti i Santi , e Atte tiri della vita fpirituale , quello Ji deue 
tenere per regola generale di maggior gloria di Dio , e più confor- 
me allafua Santif, imi Volontà, che è più conforme alla Santità» 
Obcdier.za, melior eli enim obedientia qttam Viliima, inchio- 
diamo confeguente mente ancora la nofìra Volontà col chiodo di 
quello fecondo proponimento di regolar/ fempre in tutte le e afe, 
ohe dottiamo fare > ò lafciar di fare col parere , e volere della San- 
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ta Obedienza . E perche acciò Dio Signor nofìro ci manifefii ptr 
mezzo delia Santa Obedienza la fua Santifuma Volontà ,# quel- 
lo, cbeè dt maggior gloria fua , è necef cario , cbe noi ancora ma - 
nife fi t amo alla Santa Obedienza tutto il nojìto cuore , e tutto lo 
interno , & ederno ; Aggiungiamo il chiodo del terzo Proponi * 
mento di agpire il cuor noflro con ogni fincerità, e fedeltà allcL_, 
Santa Obedientia manife fla idole tutto quanto d di bene, òdi ma. 
le in noi ntrouiamo. Con cbe ci aimojlr aremo veri figli delitti. 
N offra Santa Madre T enfia , la quale di quefie iftefise tre cofie 
non fiolo fisa proponimento , mi come valorojà Capitana voìfie 
ancora farne Voto particolare , come fi legge nella Vita di lei 
fcritta dal Padre Ribera lib..\. cap.io.fr cap.ao. 

Quello è quanto alla prima Nota dame propofla , La fècon- 
da benché ha fcritta dal Padrein latino , la porrò Nondimeno 
nei noflro volgare, acciò fia da cucci carica, & c calo . 

V ndeci propofiti , cbe deue tener fi abiliti, e giornalmente ri - 
nuouarechi defederà almeno mediocremente profittare nella vìa 
della perfezione . > 

Primo. Di non commetter mai peccato alcuno veniale auuertiia - 
mente , 

Secondo. Di non commetter mai alcuna imperfezione auree)*- 
tìt/L — • . $Ì 

Terzo. Di ejfcgnire fempre tutto queHo che cono fiera ejfer Si 
maggior gloria di Pio. 

Qti irto . Di non mai dir parolai cbe fia otiofa . - - 

Quinto . Di non ammetter mai nel fuo animo di pròpria volon • 
td ptnfiero alcuno inutile , ò otiofo . 

Se fio . Di non maifiare anuert it amen tc fuori della prtfinzcù* 
di Dio, a 

Settimo . Di non intraprendere mai àfare qualfifidbenehe mini- 
ma attione eccetto che per amor di Dio. 

Ottano . Non taf dar mai vfcirh di mano alcuna oecaflone, nella 
quale ci fi pr e finti di patire qualche cofa per Dio. 

Nono. Di non mai mettersi àfare opera ver una per compiacere 
à sì fìefio idi' amor proprio . 

Decimo . Di non mai in cofa alcuna cercare ,ò volere la propria 
volontà. 

Vndccimo . Di manife fi are con ogni verità , e sincerità lo fiata 
delta propria confidenza sì al Gonfefsore > come al proprio 

A ai Pre- 
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• p retate , e guidami nette anioni da farti fecondo la loro di- 

rettone. 

Non fi può negare , la ofleruanza di quefli propofiti , corno 
•contiene vna medolla difpirito, Se vna perfettione fu bl imi tò- 
ma della Diuina Carità , non inferifee profitto mediocre nei- 
Ja via del Signore» mi indicibili acquifii di fantit^» nondime- 
no à chi ama gràdem ente Iddio, e conofce la infinita iua ama- 
bilità di niuna cofa può fodisfarft ; tuttofi fembra ò niente-. , 
© poco in riguardo di quello » che ò defidera , ò fi perfuade do- 
lere operare per vn Dio sì buono, sì grande, sì meriteucle di 
ogni amore , di gloria, di ogni pc flibile feruitio ■ £ (Tendo dun- 
que il nodro \ enerabile tutto fopcafatto dall'amore Diuino, 
& eflendo rifoluto, come egli fteffo con feda iuvn folliloquio 
dall’ingreflo della Religione fcruir S. D- Maefliper tutta la-» 
vita con tutto il conato , e forze della fua anima , benché s’in* 
ier uorafie à falir la più alta cima del Carmelo , come fi feorge 
aie (opradetei proponimenti» nulladimeno li fembraua medio- 
crità grande, e di hauer fatti folo pochi patò verfo il termino, 
che fi era prthdo nella Virtù . Nel che certo riprende la noftra 
freddezza, ò per meglio dire accufa , erimprouera la noftra-» 
jxnperfettione,cheftiamo tanto lontani non foto dali’effctcua- 
re » ma anco dal concepire cosi gtnerofi penficri.e ci parrà go- 
derlo Spirito Carmelitano, fe poche volte il giorno eccttare- 
mo in noi la memoria , e la prefenza di Dio , dando poi libero 
campo à cogitationi infruttuofe, e uociue, e fe fette , ò nouo 
volte ò poco 'piò fi mortificaremo in qualche noftro picciolo 
gufio , lodisfacendo nel refto all’ Amor proprio , & alla noftrtu» 
inclinatione. Non caminauano in queftà forma ì noftri Pa- 
dri » che fortirono lo Spirito primi tiuo , ne q< erti erano ipaf- 
fi » co’ quali efii fi muoueuano , e fingolarmente il Noftro Pa-» 
dre Fra Alcftàodro di S. Francefco verfo il Cielo ; Né folo le fue 
erano parole , mi opere; Non folo concepiua , ma partoriuft-», 
né fi tractencuain fiori di boni propofiti, mi fi maturaua io 
frutti di Vira ; e ci é argomento irrefragabile dell'oficruanza.» 
dell'interno, quella dell’ afterno, poiché mai fù vifto far cofa-» 
alcuna, che poreflecflcraflblutamente dichiarata per imper- 
fertione auuertita, né fi vdì dalla fua bocca parola altresì otio* 
fa ; mai fù vifio feompofto, od alterato in collera, mà Tempro 
con fornai* modeftia» compofitione, moftraua anco nello 
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faccia vndiuoto raccoglimento , & vn’animo totilìhente mor- 
tificato ; dependendo in cucco, e per cucco dilla volontà, e direc- 
cione de Tuoi Maggiori, come alcroue più copiofamente fi di- 
ri . Cosi cellificano quelli ,che hanno hauuca forcunàdi cono* 
fcerlo , e conuerfare con lui, & in fpecie il nofiro Padre- Fri Lui- 
gi di San Giofeppe Religiofo, e per ancianici di anni , e ptr of- 
fici) elfercicaci , e molco più per le rare virtù , Se ancicd* Spirito 
della Riforma, che florido co’fuoi Eifcmpij mantiene , riguar- 
deuole, e Venerabile apprettò li Scalzi . ' ! t! - 1 1 

L’vJcimo , e quarto argomento della fortezza dell'Amore de! 
V. P- Fri Aleffandrofonolifpalìmi appaflionatiflimi della fua 
anima per veder Dio. Li era pena indicibile la [loncahanza dal 
fuo Caro , e ne fuoi medefimi martiri inuwua perpetue fuppli- 
che alla pieci del Signore , acciò compatendo à Tue anguftie_r, 
fi degnaffe fcioglierlo da legami della fua carne , Se vnirìo à fc_> 
perpetuamente. Giunfe la cofad termine , che come egli ftef- 
fo conferì ad vn fuo Amico Religiofo , quella fiamma lo con- 
fumaua in guifa, che lo tcneuajin perpetue infermità corpora- 
li, e li toglieua totalmente le forze, fi che loridufle ad vna.» 
Eticìa di amore* & vn perpetuo languore anco fenfibile, Quin- 
di c, eh.* quantunque il nofiro Seruo di Dio foflìe totalmente^ 
ripolio nelle «nani drSuperiori , e non vi folle accidente cho 
potette tirbare la fcrenirà del fuocuore,edel fuo volto, non . 
potè nondimeno non addolorarli, e dare anco aU’ellerno qual- 
che fegno di meflitia , quando neH'vIrima fua infermità hebbe 
dal nofiro Padre Fri Ferdinando diSanta Maria Generale or- 
dine di non morire . Lo colpi tale vbedienza troppo sù’I cuo- 
re , e con firale fouerchiamenre penofo li pafsò l’anima , poi- 
ché già vedendofisù la foglia del Paradifo, e che già ftendeua_» 
le fue braccieper ftringerfi col fuo Diletto bene , il non poter 
morire, come con violenza lo allontanaua dalla meta già pre- 
fa, lo poneua in agonie mortali , e di morte affai più feufiriua , 
& iuloffribile . Nè è merauiglia prendeffero tanti accrefcimé- 
ti quelle fue brame, mentre, ernie habbiamo villo nel primo 
Libro , nateli nelcuore nella fua medelima pueritia, furono sc- 
P r ® e mamenute, e fomentate dalle nuoue* e più perfette co- 
gnizioni della diuina bontà, c da continui aumenti de fuoi ar- 
dori Serafici . Non però può negarli noneflcr quello vno dcj 
più nobili contrafegni.ne quali fi palefa l'Amor di Dio crefciu^ 
a Vi. • A a a co 
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ro,dfroifura?a grandezza nel cuore, hqroaqo j polche «(fendo 
si cQpnatur^le , intenfo, & efficace Io afletto,. che porta J<u» 
noitra anima alla Tua carne, & alla unione col corpo, & e (Vendo 
la vita il primo , e malfimo de beui di Natura , che fi godono 
nel mondo, fneccflàrio che Ha come fuperiorc ,cosi d'indici- 
bile efficiacia la diuina diiettione, che rende noiofo il viuero, 
fuaueil morite, c fa apprezzare per fomina fortuna, e felicità 
la Morto . ;J -, u 

Chi più pienamente delidera formar concetto del/a Carità , 
verfo pio, del fuo dominio afloluro, e totale, che ellcrcicaua nel 
petto del nollro Venerabile, come altresì delle dolciffime incn- 
dationi, co quali ailagaua la fua anima anco n.l tempo dello 
aridità, legga li Vuoi fodl^quij, ilTclàupus pauperum , & altre 
opere, ne, le quali apertamente fc orge rà e (Ver. dato egli tutto imi 
paflaco di Carità , e tutto in Dio trasformato per virtù , & effi- 
cacia di ynaviuiffima inrenfiflima » e totàliflima diiettione di 
Qiesiì Crifìò,e deìl^ Diuina Bontà k a > 

•a-. t -, - i * :/jì. un: • • ; - ,ai'- . m a* ♦ jì 
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Confidanti , e fide ammirabile in Dio del V* P.Fià Ale fs andrò 

di S . Francefco . 

S E incofa alcuna fpiega sé mede (ima la diuina Carità , c 
certo in vna (ìcura, e fcrmafiducia nella perfona dell'Ama- 
to Produce,e fomenta Amore ammirabile, e fcambieuoV figur* 
tà frà li amanti , e come frà loro vnifee, anzi mefehia i cuori, 
d operà vna mutua donatione delle anime, così nella corrifpon- 
denza li afficura à comprometterli diqualfiuoglia fauore, pro- 
tercione, aflìftcnza, e gratia, di cui abbifognino, e che diman- 
dino non meno per le proprie, che per le altrui vtilirà. E però 
quantunque la Carifà effendo amore di perfeteifiima amicitia_> 
fi Ipoglidi ogni interefle fuo , nè riguardi i proprij benì,mà fo. 
lo quei di Dio , non però quello fpoglio la lafcia nuda, e pouc- 
ra, anzi i arricchì fee di tefori indomabili, si perche la fi in. 
rrarf jn pofieflo della D. Madlà,lì perche le dà auttorità di pò- 
cefidilporrc d^lla volontà delJ’Altiffimoà fuo piacere , & à fpe* 
rat nc ogni compiacimento > A proportipne dunque che nel p. 

, . , • ' f ' 
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Fri Aleflandro fi accrebbe l’Amore verfo Dio , s’ingrandi an- 
cora la fperanza nel medefitno Dio , e con mirabile operatione 
l’vna Virtù cooperaua allo accrefciméco dell’a tra, poiché come 
egli fteflò afferma in vn fuo folliloquio non vi è materia-# 
più habile per concepire il fuoco di Cariti, nè motiuo , che più 
potentemente muoua, anzi neceflitila nofira volontà àcorri- 
fpondere col douuto affètto al noftro Saluatore , quanto Ia_# 
liberalilfima prometta di concedere, quanto li fapremo doma- 
dare.che è il fondamento, e la bafe di tutta la nofira fpcranza-» , 
Agnofce , ò homo, quod nibil e quod ad amorem Dei tantum 
te inflarnmet pcut tarn liberali}, tam magnifica prowifsio , qua 
J~t tibi obfìrin.vit pridic quampro te thoxeretnt,fy pater e tur ipfe 
Dominiti Diut tuus • Rifplenderono non vi <* dubbio nel Vcn. 
Padre diuerfi doni , e gratie celefti , parue nondimeno à tutti i 
Religiofi grandeggiallèro à marauiglia foura li altri tutti 
l’Amore , e la filiale confidanza in Dio ; Non mai faceaa ettor- 
tationi al Popolo , ò i Nouirij, che non ingerifie.il concetto di 
quelle due Virtù, e che non procuratteal poflibile affettionarlo. 
ro li Vditori . E come Io affetto è folito render faconda , & 
eloquente la lingua per lodare l’ogge tto amato , cpsì egli tene- 
va vna ammirabile fuauiti , che rapiua dolcemente i cuori.j 
quando difeorreua delle lodi- della diuina fperanza, e degli in- 
numerabili fondamenti, che ci fiabiliuano à confidare in Dio, c 
tener con ogni ficurczza > che non cineraria gracia, della qua- 
le Io fupplicaffimo. Quindi c, che molti Religiofi attratti da-» 
quello nettare di Paradifo , andauano taluolta à conferire lo 
interno , ò à confettarli con il Padre , e perche egli non era fai}; 
to in vdir le Confeffioni di perfone prouette di Renderli in ra- 
gionamenti, ò ettbrtationi ; mà fentite le colpe daua l’aflblu- 
tiontf ,lo interrogauano elfi ; e li porgevano occafione di par- 
lare, ò della Diuina fperanza, ò della Carica. E quella vena-» 
di latte, e di miele ,fi fcorgeancQPaìoe fuoi diuotillimi fcricti, 
ne quali in milleargomenti eflagera,4mnd«réieB. r ‘ on P ol,c ‘. ni< ?* 
tiui, c ragioni , che ci fermano immoblinicufe nella .fpet an*a-» 
in Dio, e fingolarmente fi Rende nello amplificare le Diuìne_» 
mifcricordie , e l’infin ti tefori di fomma beneuolenza , chc_j 
lì afeondono nella giurata prometta di Giesù Crifto,, di daf * 
ci tutto , che in fuo nome, hauremo animo d.j , fupplic^: 
lo . E certo é mar auiglia in quanti modi egli consideri la (#•» 
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detta promefla, per quante partila magnificili, e con erta quan- 
to Aringa per cosidireil cuore di Dio, elo neceflki, e violenti 
alla concezione delle gratie in nome del fuo Vnigenito ri- 
ducilo . 


Per flabilir maggiormente l’animo de fuoi Religiòfi fouraj 
quella pietra fermifsima della diuina fperanza eflbrtandoli à fa- 
re oratione con fede foleua dirgli ; Se fupplicando voi Giesii 
Grido di qualche gratia vi dicefle nell’ Oratione di non voler- 
uela concedere ; Non li crediate . S. D. Maefti con quella ne- 
gatiua vuol far pruoua della voftra fede , e perfeueranz*. A tal 
propofito foleua apportare diuerfi eflèmpij della Sacra Scrittu- 
ra, & in fpetie quello della Cauanea , che fù rigettata nelle fue 
inftanze più volte dal noftro Saluatorc , alla fine impetrò la 

bramata falute per la fua figlia; Così anco eflendo defidero/i i 

Giudei di vedere operationi marauigliofe da Crifto . e ricercan- 
dolo, che rinuouaffe li antichi prodigi/ di Moise', ò di altri Pro- 
feti, egli fi proteftaua, che non haurebbe impiegata la fua On- 
nipotenza eccetto che nel Miracolo llupitogid in Giona , Ge- 
neratto ba: fìgnumquérit , frfignum non dabitur ti, ni fi (igni 
lon* Propbti <* . Con tutto ciò nonceflaua mai l'infinita Pieci 
del figliuolo di Dio di mofirarfi nelle opere Onnipotente ,di- 
fpolitore affoluto della Natura, e Signore d Ila Vita , e della_> 
Morte, di far trafparire allo cftcrno la occulta Dimoiti dilcefa 
benefica al Mondo con i continui miracoli fatti i prò delle.» 
Ioroanime,ecorpi. Ne fi porrò in altra forma colla fuaftef- 
fa dilctti&ima Madre il Verbo Humanato, mentre alle nozze 
di Canadi Galilea fupplicato di piouedtre alla;necefsitide_» 
Spofi mal prouifti di Vinofofficienre perlaTauoIa. & hauen- 
dole rifpofto, che non li toccala il penfiero di quel prouedimé- 
to , nè per ancora elfer giunta l'hora da manifeftarfi con fegni 
prodigiofi, quid mibi,& tibanuliirtnondum venit bora mea_, % 
immediatamente le fottoferifie la fupplica, la compiacque del- 
la gratia, e trafmutò in dolcifsimo vino l aequa, di cui furono 
l'Idrie ripiene . Così il Ven. Padre cntraua tanto ficuro di vfei- 
re dall'Oratione co’ doni desiderati, che fc pur taluoJta nonfpe- 
rimcntauasi pronta la Diuina Bota in condefcédere à fue do- 
mande , prendeua dalla llefla negatiua con antiparaftifi fpiri- 
tuale lena maggiore , c confidanza più viua ,& emulando i gc- 
nerofi attentaci del Patriarca Giacobbe > non dubitaua porli 
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alla lotta con Dio, certifsimo di riportarne Vittoria. Si era vu 
Religioso caldamente raccomandato alle Oratìoni del Noftio 
Venerabile, &hauendo quelli prefo i petto il negotio, né forfi 
potendo efpugnare per ancora l' Afcifsimo alla concefsione del- 
ia grada, incontratolo vna volta li dille ; Orsù Padre mio alla 
lotta con DiO)t non fi ffraccbi ; Furono di tanta efficacia que- 
lle poche parole , e fuprafecero in tal gnifa quel Rcligiofo» che 
empito di fomma confidenza in Dio, e tutto in sé raccolto li 
conuenne ritirarli in luogo folitario , evi dimorò tré horo 
continue in altifsima Oratione mentale > nella quale non dubi- 
to non lordiTe il fine prctefo de fuoi penfieri . Così il Padre Fri 
Alellandro lì moflraua prontifsimo di portare al foro della.» 
Clemenza Eterna i bifogni di chiunque à lui ricorrcua , e prò* 
tellauaft volerlo fare non folo in quella vita , mi anco in Para- 
difo, e d'impetrarg i lo ademp mento delle lor brame ; E per- 
che i propordone della confidanza che in Dio ceniamo , fi ot- 
tengano da lui i fluori, e benefici; richiefci, onde foleua dire il 
Noliro Venerabile Padre Fri Giouanni della Croce, ò fperaizi 
del Cielo, ebe tanto ottengbi quanto /peri j di qui era, che il Padre 
Fri Alefiandro non mai s'impcgnaua tanto in proprio benefi- 
cio , quanto in vtiliti de Tuoi profsimi , nella lupplica di qual- 
che gratia, che non la impetrale . Il Padre Fri Tornalo d’ Aqui- 
no di S. Giofeppe, efìfendofi fatto Religiofo di affai tenera età , 
nc niofirando nel Nouitiatoapprofittarfi nello fpirico , corno 
fi conueniua , fiauano i Padri della Scala per torli Fhabito , o 
rimandarlo ifua Cafa . Auuertico del pericolo Supplicò il no- 
liro Padre Fri AlelTandro fuo Maeftro de Nouiti; à fare oratio- 
ne per lui ,li promife egli di farla , e fubito ne efperimentò li 
effetti ; poiché incontinente fi mutòinguifa , che non rico- 
nofceua sé fletto, co oche fece lafua profefsione, e perfeuerò 
molti anni nella vita Monaflica con molta virtù, & in fine morì 
Priore di Terni lùa Patria . Il fimi'e fncceffe ad altri molti, & in 
varie necefsità fpirituali , e temporali. Circa la fua falute eter- 
na, che è il primo, e principale de beni, quali afpectiamo 
dalla beneficenza immenfa del nofiro Creatore , viueua egli ta- 
to certo, che con la certezza di ella vnicamente potè confidare 
il Signor Vgo fuo fratello nella fua vltlma infermiti, eflrema- 
mente addolorato per la di lui perdita, e mancanza, La fletta 
confidanza inoltrò allo infermiere , i cui promife in merccdo 
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della nuoua della fua morte impetrarli in Cielo il faluarfi , & 
ad altri, che fingolarmente in queU’vltimo , confidando ne Tuoi 
meriti, fi raccomandauano alle fue preghiere ; Effetto anco di 
quella ficurezza era il defidcrio di morire ,e riceuere con tanta 
allegrezza la morte, onde à Monfig. Coccini Decano della Ro- 
ta, che poco pr ma.che fpiradc dando il Padre raccoltoci difle, 
f. Ahjfaniro (ita dt buon animo .poiché in domum Domini ibi - 
must rifpofe dolcemente con replicare due volte , latantes , la- 
tantes • > 

Coinè però, fecondo habbiamo detto di fopra,conla Diuina 
Cariti era la Speranza in Dio la Virtù dominante nel cuore»» 
del noftro Venerabile, & in mille guife fi iludiaua eccitarne in_> 
tutti la liima, li affetti, e la deuotione,non farà fuor di propoli - 
co.regidrar qui alcuni de modi, co’quali foleua promouerla ,3c 
anco qualche fua pouderationc foprala giurata promedà del 
Saluatore di edàudirci in tutto quello,chein fuo nome chiede - 
remo al Padre Eterno, che c il principale de motiui, ne quali la 
della fperanza immobilmente fi lìabilifce . Soleua dunque in_» 
prima in alcune follenniti particolari animare i Nouitij à fcri- 
uer ciafcuno il fuo memoriale chiedendo à Dio, ò il rimedio di 
quel male, temanone , p fpirituale infermità , che più lo traua- 
gliaua, ò vero quel dono, e virrù, di cui maggiormente abbi- 
fognaua; Al tempo della Meda » in cui riceueuano la S. Comu- 
nione li faceua porre foura lo Altare, e prima di amminidrargli 
l’Eucharidi J.con il Santiflimo in mano di nuouo con poche sì, 
mà infuocate parole eccitandoli à fperare nelle Diuine miferi- 
cordic, li rendeua ficuri del felice efito de loro defidcrij .quan- 
do non mancafferoi se ftelficon ammettere nel cuore lapuffil- 
lan imitilo diffidenza .Finito lafunciona,& il ringratiamenco, 
prcndeua egli fcco quei memoriali , e per fottoferittione vi po- 
neua di fuo pugno, fiat tibi Jicut credi di Fili e con animarli repli- 
caramente alla fiducia nella diuina prom cfla, così fegnati li re- 
ftituiua loro ; altre volte ponderando la ftefla prometta di Cri- 
fto. >. riconofcendola egli come Cedola bancale, alla vifta della-^ 
quale è tenuto fodisfare il Padre Eterno, con vna lettera ferirti 
à nome dell ifieflo Criffodal Ciclo moftranacome S. D. Macdi 
la inuiade à fuoi Nouitij , acciò in di lei Virtù fapedero arric- 
chirfiie prouederfi di tutti i beni necedarij; di che confcruo ap- 
predo di me vn sbozzo di Originale di mano rtefla del Padro, 
r ferie- 
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fcricco 11 161 x* mentre era Maeftro de Nouitij in Cremona nel 
giorno fcftiuo di S-AIeffandro Carbonaro fuo dilettilfìmo Au* 
uocato, e dice Così • 

CmJJìmiyt DilettiJJimi F rateili rifattati col mio 
fretiojìjjìmo Sangue , 

La Pace mia fia con voi . Amen. 

R itrattandomi io batttr fatto vngrandifsimo a cq ut fio d'iiu 
finite ricchezze, e te fori , e meriti apprefso al mio Padre 
Eterno per trentatrè anni , che lo feru ij > & obedy , mentre flet- 
ti in quello Mondo fino alla morte , & efiendomi fiata data da 
efso libera potè Uà , & afsolutadi poter trasferire tutto il lus , 
e ragione , che bò Jópra di quelli beni in qualfiuoglia perfona , 
che iovolefsi ; f apendo per f altra parte l'eflrema pouertà , e-» 
mceftiti nella quale vi trouate * per l'amor , che vi porto , man • 
do vna poliza di Credito, à ciafcuno delle Carità loro * in virtù 
della quale potranno domandare del mio Eterno Padre in nomerà 
mio tutti quelli beni , ebe conducono alla Vita Etema,cbein ve- 
rità, in verità li afiicuro, fr prometto , eh te fio vi concederà tut- 
to quanto in nome mio gli domandammo , e fperaranno , ebe^j 
fia gioueuole , & vtile per confi guire la gloria del Paradifo ,dou<L> 
fra poco tempo afpetto di abbracciarli con tutti li Santi, e Sante del 
Cielo , pregandoli in queflo mentre à voler fopportare con patini- 
la queflo poco di lontanane , la quale pure di [pone la mia eterna 
Japienta pervcftra maggior gloria, e Beatitudine . Refìtte colla 
mia pace , e benedizione , Dalla Gierufalemme celefle. il dì del mio 
Gloriofo Martire Ale fiandfo Carbonaro li il, diAgofto lóti. 
Delle Carità loro 

Fiieliffimo Amico, & dolcijfimo Fratello, 

" *, Giesù figliuolo di Dio, & di Maria . 

Padre Eterno. 

Piacerà à V oflra D.MaeJìà dati àJH.N. quanto effo vidomada- 
ra in mio nomejpettante alla fua Eterna falute, che farà come da- 
to alla mia propria perfona » e tutto il presto, che perdi doma, 
darà la voflraDiuina Giufiitia , lo trouarà da mi compitamente 
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deportato ai Banco della C roce . Di fi ierujalcmme U dì atlanti la 
mia morte li 24. Mar^o&c. 

Di Vofìra D . M- 

Dilettiamo & Vnigenito figlialo 

Giesù figlio di Maria 

Amen amen dico vobis fi quid petieritis Patrem in nomine meo 
dabit vobis . p etite axcipiexis , vt gaudium vefirum fit ple- 
num . 

/ Cannes £gangehfta Secretar ius. Cap.io. 

Nè folo con cali mezzi corroboraua nella fede il Ven. Padre 
i fuoi Nouitij , mà ancora li animaua per termine di gratitu- 
dine ad intraprendere generofe imprefe per fuo amore, e_> 
Angolarmente di rimetterli totalmente nelle fue mani, e di- 
ipofirione, come nel Capitolo fefto di quello Libro vedre- 
mo , per il quale luogo riferbo porre vn’altra poliza , che in_, 
contracambio della loprafcritra facca loro fare , Se offerirò 
aU’amabiliflìmo Giesù . Vna però delle maggiori corrifpon- 
denze , di amore alle quali egli li eiTortaua li era ad apprez- 
zare sì liberale promefla, Sci compiacerli di riceucre guei do- 
ni. che la di lui benigniti con tanta prontezza ci offeri- 
sce , e non voler elfer duri di cuore con ferrare le noftre orec- 
chie interiori per non afcoltar le fue voci , e pregandoci , cho 
li domandiamo , per arricchirci co’ fuoi doni , fiamo si /cioc- 
chi , infenfati, & ingrati, che per non aprir la bocca, fe pe re- 
niamo nella noftra miferia . E cerco conforme è proprio del 
fonte lo afletarfi folo.che liano beuute le fue acque, che co tan- 
ta fplendide zza fparge, e reftaria fehauelTe ragione, affronta- 
to , che non lì preualeffe de fuoitefori , chi tiene t labri arficci, 
& aridi ; aitasi lì reputa da noi ingiuriato Giesù Chriflo , 
quado vede, che obliandola fua fede, & onnipotenza i nollro 
beneficio, noi all’incontro non fi preualiamo punto de’la fuaj 
infinita liberalità , Acciò dunque non fi perda, vna breue fem- 
tura i q nello propofito, che trouo nel fopracitato loglio, ben- 
ché latina mi piace qui regiftr aria, e dice cosi . 

Ou 0 d reddemus Deo in gratitudinemfuxprcmijjmn adeo libe- 
ralis , erit non obdurarc corda noftra non credendo ipfitm fui jfe fan* 
liberalem , & tam mifcricordem quod vtobit adto mahs ifia promi - 
ferii, fed e federe ipfum fuiffe adeo mifericordem, quod veri ifia pro- 
mi ferit petenti bus in fuo nomine , & fperantious , & no s applicare 
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W prtenilurtt > & recipietulum tfht qM fiomifit . Hùétt fi vtccm 
eius audieritis nolitc obdurare corda vcftra » quid retribuam Doma- 
no pvo omnibus t qua retribuii mibit Calicemfalutarh aceipiam ; 
Sed quia hoc ipfium non refifiere , nec contradicere , fcd credere ve- 
ntati ifia promittenti, eft gratin Dei , non enhn eft omnium fide* > ©* 

£ fatai , Domine quis credidit auditui noftro , & etiam noi appti- 
care ad petcndum , & orandum ficut opportet , eftdonum Dei , nos 
cnim quid oremus ficut oportet jtefeimus ,fiubtttngit, & nomea Do- 
mini muocabo ! Oramus cnim , vt nosfacìat orare , vnde Ecclejta, 
pateant aurei mifèricordiatu* Domine precibus fvppltcantium & 
vtpetentibus defiderata concedas, fac eos qup tibi funi placita poftu- 
lare ; ego enimfateor , quod nefeio an in tota vita meaadhuc fernet 
Deuminuocauerim , quomodooportet , fed nec /pero, orabo, nifi 
exrnifericordia , & graia Deiquoniam tu Domine fiuauis , & mi- 
ti: . Hodie fi vocem Domini audieritis nolite obdurare corda ve- 
fira ; poflulat Deus in mercedem, & gratitudinem benepcq , quod 
facit nobis in promittendo , & offerendo , vt non obduremus coi da 
nofira volendo credere , autaccipere , qua offert , ficut in exaccr ba- 
ttone fecttndum diem tentationis , &c . Oportet igitur invocare no- 
men Domini ad hoc vt poflulemus qua pertinentadnofiram Beati- 
tudine™ , ficut oportet. Loquimini ad corH ierufalem, dradvoca- 
te e am » 'quoniam impleta efi malitia etus, dimijfia efi iniquità s i Uius 
fufeepit demani* Domini duplicia prò omnibus peccati* finis . Du- 
plicia fiuficepit de manu Domini in qua no8e tr adebatur , ?»*/»• 
feepit de manu Domini corpus , & fanguintmipfìus, & illum Chi- 
r»graphum,Amtn amen dico vobis , fi quid peticritis Patrem in no- 
mine meo dabitvobis. 

Trouandomi ancora nelle mani , vn sbozzo di ragionamento 
del noftro Venerabile con motiui grandi di concepire ineffabi- 
le confidanza nella diuina mifericordia , nel quale fi feorge an- 
cora ilj fuo Spirito, e quanto fòrte immobilmente ftabilico in_» 
quefta diurna virtù , per lo fte/To fine acciò non fi finarrifea » e 
ci animi alla iperanzahò rifoluto di porlo in quello Capo , o 
dice così. 

£)uomodo potueris eflo mifierteors > fii multum tibi fiuerit abnn- 
danter tnbue ; fi exiguutn > & exiguum libenter impertiri qude • 

Tob. 4 . . 

Infiegnando il Vecchio T obia al figlio che regota » e mi fi ora dotte* 
ua tenere in far mìfiericordia non li dà. 

Primo lo afipcttare di vedere il profifimo in eftrema neceffita 
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Secondo non quei tanto che prettamente bafla pet compire all O- 
bligo digiufiitia , o Carità , 

T ert>p non quel tanto folamente che li auanxarà ; 

Mà la poffibiltà . Di mamera , che o il cafofia di eflrema necejfi- 
td , 0 nò, o aitanti, pur che po/fa, & babbi con chetacela femore mi - 
fericordia. 

Jjhéomodo potueris.&c.Che quefta Regola ,e mifuranon fiaeccef- 
fìua non fi può dubitare, poiché è di perfona accetta à Dio , e poi nel 
Teftamento nuouo fù confermata da Cbrifto , omni petenti te tribue 
& ci qui vnlt tibiau fórre vcfiimeqtum ctiam tunicata noli probi - 
bere. 

H orafe à quefio fegno deue arriuarc la perfettione della m\ feri- 
cordia dell' huomo imperfetto , e miferabile , che li facci fare, quan- 
to può per l'altro , potiamo credere, che non arriuarà la mi fericor- 
dia di Dio , à fare quanto potrà per V huomo , e che 

Prima folamente in cafo di eflrema neceffitài 

Secondo forfè quel tanto precifamente , che è neceffario • 

T er%o forfè quel tanto , che gli auan%a ? * 

Non per certo, ne fi può credere , che egli maggior perfezione di 
mi fericordia ricerchi dagli huomini di quella, ,iheluihà , poiché 
dijfe , efiote mi fericordesficut Pater veficr calcfiis mifcricorseQ-, di 
for te che bene potiamo argomentare ficuramente : tanta mifcricor- 
dia ricerca Dio da noi ; dunque tanta mi/ericordia vfitrà con _# 
noi . Sei fic efi , quod à nobis ricerca quanta è la poffibili - 
tà ; dunque tanta debiamo fperare da Dio , quanta è la poffibilità 
Sed fic efi , che la Jua poffibiltiarriua à poterci liberare da ogni no- 
fìra miferia , e da qualfiuoglia peccato ; ergo lafua mi fericordia an- 
cora à tal fegno arriuarà , i per ciò nel Pater nofler non diffe , che 
domandammo folamente , che ci Itberaffc ab hoc , vel ilio malo , mi 
ab folutè Ubera nos d maio ; Domine fi vis poter me mandare. 

Mi vediamo quanto maggiormente vagita quefia regola di far mi- 
fericordia in Dio che nelf buomo. 

Primo f huomo è puoco inclinato àfar mifericordia ; Dio è incli- 
jiatijfimo . Si igitur Lapis defeendit quantum petefi, & ignis afeen- 
ditergo&c . 

Secondo l' huomo finte in commodo > e pena molte volte in far mi- 
fericordia . A Dio tutto è facile . Facile efi in oculis eius jubito ho • 
neflare pauperem . 

f erip l’kuomo fe bà qualche tofa di auanfp , bifognat cheptr 
, dar - 
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darla fenepriuii Dio quanto più dà ,pikbà > & c più ritto. ì Apo- 

riatus efl Dominiti &c. . 

flora fe chi dandogli auangi detieni a più pouero, con tutto- tiegi 
dette dare à i poueri , perche gli aitanti fono il patrimonio , e teforo 
de poueri quod fupercji &c. F or fi negar a gli auan%ifitoi Dio , che 
dandogli douentapiit ricco? Cananea. Epulone, qui mtcas negauit&è • 
M à facciamo torto alla mifericordia diDio à regolarla folaméte, 
e mif tirar lat con l'ifiejfa mi fura di quella dell' hnomo. Mà che dire- 
mo ? forfè che quella dell’ huomo arriuaà tutto il fuo poterei cbe~» 

la mifericordia di Dio fupera il poter di Dio ? Pare implicarne ne 
termini tutta via non vi è implicando efplicando } e dt/linguendo i 
termini , e dicendo in qualche fenfo vero , che arriuò la fua mife- 
ricordia a far per noi quello che non poteua . 

Non èforjì vera quefia propofitione . Dio è imponìbile , immor- 
tale, non li può mancare cofa alcuna , nè può impouerire ? 

Non è f or fi vera queft' altra ? Dio ha patito, è morto , ha fop- 
portato mancamento , pouertà per noi ? qnefìo è il mifiero,che hog- 
gi celebriamo dell' Incarnatane. Parcua A Dio , che facendoci qua- 
to poteua nella Jua foU Natura poco amore ci batteria mojlrato,poi - 
che far mifericordia, egratia di ebeebefia, mà che poco cofli , non 
è fegno di grande amore ; onde ane rebe fenz i farfi buomo paf- 
fibile , ci pottjfefar Beati eternamente,non fi contentò , mà ci 
voìfe acquili are la Beatitudine patendo , e morendo . Quomodo 
potueris ita cfìo mifericors ; non poteua nella Natura Dittino^,, 
era poffìbilc nella n atura bumana,dunque fi faccia buomo. 

S M a dirà alcuno', Dio può farmi beato fin za tanta Oratione 
dunque finza far tanta oratione pcjfo fptrare , thè fard beato , e 
libero da ogni mifiria . Negatur antecedenti quia efi omnino 
imponìbile, vt fine Oratione fimut Beati , cum ipfit Beatitudo in 
Oratione confiftat,fcilicet invnione mentii noflr a cum Dto.Er- 
goOremus iyc. 

Nè folalafperanzanelle diuine mifericordie fa o!tra mifn- 
ra'grandc nel noftro Venerabile Padre Fri Alefl’andro, mi alla./ 
jnedelima grandezza fi follcuò, & accrebbe la di lui fede ; Anzi 
è impofsibile che la prima feirn la feconda , che è il Tuo fon- 
damento , polla acquiftare vigore , & efficacia . Per maggior 
merito però del fuo Sernopermifeil Signore>che tolcradcper' 
qualche tempo herifsime battaglie contro la fede i cercando il 
demonio di porre la feure alla radice , per fare inaridire fi vaga 
pianta carica catta dì pomi d’oro di fouracelefti virtù ; mà 
V. . . non 
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non però ottenne iJ maligno il fine delle lue inique preten rioni. 
Seruirono le fue feofle ,* perche più tenacemente qneft* arbore 
delfina» à fiorire nelle Hefperidi del Paradifo , fi llabilifse col- 
le radici nelle verità riuelate ; quei fiati inpernofi non eltinfe- 
ro, mà accrebbero e Iparfero maggiormenteil lumedi quella 
lampade diuinaj chenfchiara le tenebre di quella noftra vita 
mortale ; e tornò alla fine à godere tanto più bello il fereno , 
con quanti più tenebroli nembi , c furiofè tempelèe haueua il 
Cielo della fua mente tuibaro l'inferno. 

CAPITOLO MI. 

Parità, & Innocenza ammirabile del P. Fra Alejfandro 
di S. Francefco. 

S E la Diuina Cariti èvna fiamma /piccata dalla Sfera me- 
de fi ma del fuoco della Diuinité, che è la fiefi'a purezza per 
cfTenza. nò é poflibile fi alimenti co bitumi fordidi,quàli fono le 
laidezze dell'anima contratte per li affetti impuri per i pecca- 
ti, & imperfettioni » anzi à loro ò totalmente fi eflingue , ò al- 
meno viene impedita , che nè viuace rifplenda , né efficace in_, 
opere di sé degne fi moftri. Ogni fuoco, i detto del Filofofb , , 
tiene per proprietà b omogenea congregare, fr dtfgregare ethero - 
genea ; E peròeifendo si contraria agli ardori deifici la impu- 
rità, é forza che retti da quelli confi mata à proportione che.» 
più, ò meno s’impoflelTano di vn* cuore humano. Qui fpicca_» 
l’ Onnipotenzadella gratia di Chrifio, qui la efficacia del diui- 
no amore , poiché fembrando quafi impoffibile di viuere i n P 
terra fenza contagio t Se in carne mortale fenza macchie, con.» 
prodigi/ ammirabili al Cielo Hello india l’efferedi Angiolo 
ndl'huomo , efà fiorire l’amenità de 11' Empireo nel lezzo della 
nofira mortalità j Nè é però gran fatto , che in si fatta guifa_* 
s’inuifceti Io Spirito c olla carne, doppo che il Verbo Diuino fi 
è fatto Carne per tramutare li huomini in figliuoli di Dio» 
Quindi è , che la prima di quelle marauiglie nella medelìma^ 
carne pompeggia confagrata come in tempio della Diuina^ 
Maefià, così introno, e reggia della Purità, mentre in ella fi 
ammira il vago Giglio della Virginità incorrotta , ornamento 
fingolariffimo degli botti del Paradifoj & à vagheggiar quella 
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sì nobile prerogatiua doppo le virtù Teologali ci chiama il V. 
Padre Fri Alellàndro di San Francesco, si perche e vnode più 
proprij , e naturali effetti della Cariti come fi e dettoci ancora 

perche c l’vnica difpofitione per lo accrefcimento di tutte Io 

altre Virtù» c Angolarmente della medefima Cariti.come anco 
per abilitarli à doni diDio,& alle intime communicationi coiu 
il Signore, non eflendo potàbile, che ftantij la Diuina Sapienza 
in cuore lordo,& abomineuoIe,nè che fi dia alcuna communi* 
catione fri la luce, e le tenebre, fri Criflo, e 1 Inferno . 

E parlando della purità del corpo del noftro Venerabile, egu 
mantenne fempre in fua vita illibato il candore verginale, nc_» 
mai fi contaminò con diletto indegoo, e del fenfo . Ville fecor 
lare con tale innocenza , fimplicità, Se anco ignoranza deg 1 
oggetti impuri, che poco prima, che entrane Religiofo tra 
Scalzi, ilando gii vicino al parto vna fua Sorella inoUrauafi il 
modello giouine fuordel foiito trifte, e malcnconico . Richie* 
fio della cagione di quella infolita turbatione rifpofe , enero 

10 imminente trauaglio della fua Signora Sorella,* cui doueua 
acciò potefle partorire, e Iter cagliato il feno fra poco i c di poi 
ricufcito In Religione ville più da Cittadino del Cielo , cho 
della terra , aborrendo qualfifia minima cofa, che din detti , o 
in fatti, ó in (guardi olegiaflc minor purità, e callità . Benché-» 
quali in tutto il tempo della fua Vita godelfc vna ammirabile 
tranquillità, e pace, alieno in tutto da foggiacere i quelle mi- 
ferie,& infiliti .che trauàgliano il rimanente del genere huma- 
no, e lo ncceflìtano i Ilare in perpetue zuffe col fuo nemico do- 
mcllicc della nollra Carne , nondimeno à maggior corona dfl 
Suo Seruopermife nollro Signore.che vna volta li rompefle la-» 
guerra il Demonio , e molellandolo con varie fuggcftioni im- 
monde grauementcaftligefle il fuo Spirito, poiché à cuori fanti) 
e mòdi non vi e tétationc più noiofa, che quella delia dishone- 
flà, in cui Igorgono correr pericolo vno de più prctiofi donatj- 
ui riceuuti dalia beneficenza di Dio , e da loro fommamentcj* 
{limato. Quanto però il Venerabile Padre abominafle quella 
indegne rapprefentationi, lo dichiara ne fùoi dolenti fojUoquij» 
che in quel icpo fcriffe, Ampli cado il fu o amato pignorerò* p*©- 
tettionc in così pericolo fe battaglie; Elptotefiàdofi, che quan- 
tunque à fchiere Io aflaliffero i fuoi Auucrfarif, nondimenp 
più fentiua li airalti che li dauano le coucupifccnzs carnali, 

11 allettamenti dell’altro fcfl'o da lui fino allora non conofcju- 

to 
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to,& in tutto ignorato; In infiniti s mìftrijs comincia vno 
di loro, & tnnumcris molefìys ego fum pofitut.non fufteit Do- 
mine quod lingua Ubar ,/ìcut vna bora antefuit , ftd vanitale 
repletu s cog ita ti an ibu t f uberò ia , & vanagloria agitur quod 
frìtti tjl •fìxtis adbut non notus torquet % fo quàji dcuincit ani- 
tnam mèam • V nde tot dolora , & prajsura eordit meit Predo 
nondimeno con nobile Vittoria riacquidòl’anticatranquillirà, 
che rifpiendeua nella fua medefim a faccia, e con si bel chiaro di 
vn candor verginale, che era valeuolc à diflìpare le nebbie del- 
le tcntationi difonefte.che ingombrauano li animi deluoi Re- 
ligiofi.eNouitij . Così in vna fuadepofitione confètta il Padre 
Fri Marco di S. Filippo, perfona di moItofpirito,e di non or- 
dinario efsempio di ofseruanza regolare , che cfsendo Nouitio 
del Ven. Padre, e foggiacendo à fpefse turbationi interiori per 
i penfieri poco calli , che li fuggeriua il Demonio , in folo al- 
zare li occhi , e rimirare il Seruo di Dio , fuaniuanc; Altro 
volte conferiti al nodro Venerabile Padre i Tuoi trauagli in_» 
quella mater a , egli con vna modeftia angelica doppo hauer- 
Jofentitolidauadui, ò tré colpi leggiermente fopra le fpalle_j 
colla cinta, c li diccua che Tene andane; con che partiua dalla.» 
fua prefenzatotalmente quieto , e consolato. 

Benché però la Verginità del corpo fìa pregiacidìma prero- 
gatiua nella Chiefa di Dio , molto più nondimeno (limabile , 
& adafsai pochi concefsa , é quella della mente, e dell'anima, 
quando lì giunge à conferuare fenza alcuna macchia di colpa 
graue la candida dola della innocenza, che lì vede col Bactefi- 
nio • O Anima veramente (elice che preuennta dalle celedi be- 
nediccioni può gloriard non hauer mai fatto corto al fuo* 
Spofo Diuino, né commefso contro di lui oftefa , ò con termi- 
iti più propri) per mezzo di peccato mortale adulterio , e di- 
uortio ! Che il nodro Ven. Padre Fri Alefsandrofofsedocato 
da Dio di così inelUmabileteforo, non tengo alcuna difficol- 
ti i pervadermelo , anzi lo dimo certiflìmo , e fuor di ogni 
dubbio : e fopra due motiui fondo queda mia credenza . Il 
primo fi c,Ia ferie illibata della fua vita anco da più teneri an- 
-nrdella pncricia fempre intrecciata con atti eroici di virtù non 
ordinarie, come habbiamo vifto ne Libri antecedenti , qualo 
* non era potàbile corrette fempre col medefimo tenore di fpiri- 
to, e dìvadi(fimidefideri)dellaperfettione,edi compiacerò 
al Signore , quando foto data interrotta con mancamenti , c 
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delitti grani , i quali vi anefsa la morte, e la difgratia di Dio : 
11 fecondo è la Tua medelìma confezione, poiché (come meglio 
fripocolpiegare , no)haucdo fcricci alcuni foliloquij,cioè efpref 
le in cartate fuc intcriori petitioni, co' quali incefsantementc 
batteuail cuor di Dio ( er ottener queZa gratia, che mai peri 
naettefsc in sé benché picciola caduta, e rifondendo per par. 
te di Crifto alle fuc indanze, quafi per quietare le Tue médefimè 
anfietà, per le quali non foftriua vederli allordato da qualli- 
lia benché leggiera macchia, nel primo §. delle riTpolte^ 
dichiara , che ben può credere di eiter dato esaudito, menerò 
fino à quell'hora, & il medefimo doueua fperare haucrli à fuc* 
cedere in auuenire, non mai era incorfo nella peflima morto 
de peccatori , cioè in peccato mortale ;e che fe pur cadeua in , 
colpa leggiera l’ordiiaua il Signore à fuo maggior profitto: 
Vtrum quid efi, quod a dea dtffìrtur dejidtrium tuutn, & peti- 
tio tua nondum cxaudituriRoc eli, quod anxiam tefacit,hoc efì 
qu d affigli cor tuutn . Et qu.imuis non dubites de mea fi deh - 
t.it* & b vitate, mirasi] tu» ut , quod cutn provi iferim me om- 
nia tibi datar firn , <. u* postularti , cur non te fi.itim ab orniti 
iwperftfiionefy culpa onininaliberam rediam atque confcruttn , 
eum t ititi à me sìatim tibi concedi pojinhuerii ; prafertim cu n 
aud.trts prorniffìoncm mt.im tnteihgì {fi cut vtrè iniellìgitur ) 
non fotti m de omnibus ntcfjf i ffi%fed etiam vtihbus ad fi lutine , 
& de tali bus fit pttit io tua . Vtile quidem efì fi li*, ad falutem . 
non peccare tNtcìJfirium non mori m peccato. Roc feenndum 
r.trt potei Cinque ri , quod non conecfserim . Praferu atti eni m r 
ti vftue mine à morte peccatorum pcJfima,fyfpcraredebes,quod 
p^aferuabo . Sedptiis ctiam vtarre abfquc orniti <vel letvffi . 
ma culpa « & boc vt.le efì ad falutcm . Cur igitur non concedo 
e Hat» hoc i 

brano dunque i defiderij piò appaflionati del noftro Ven. 
Padre il non cadere quantunque folle Jeggieriflìmo in alcuna 
mancamento auuertico . In quello diffondeua l'anima fua_» » 
Ipargetiail fuo cuore ; Per ortener quella gratia notte, e gior- 
no fupplicaua l’AIcilfimo , batteuacon continui fbfpiri il pec* 
to di Giesò Cri(io , afTediaua colla Caualleria delle Tue feruoro- 
fe preghiere il Cielo, e lo inondaua con perpetui torrenti di pia* 
co • Come teneriIGmaraenteamauala D. M. , e flimaua la lua-* 
iispareggiabil grandezza, così con eftremo dolore fentiua-» 
qiulùfia ofièfa di lei quantunque veniale . Quindi è, che fi prò- 
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tcftaua coi Aio amato Signore , che dalla Tua benigniti no n f 
prercndeua altro dono » che fetore immuneda ogni macchia; 
Che arricchito pure li altri fuoi Serui con prerogatiuecelefti 
di difcrc itone di Spirici • dipodcftidi far miracoli, di faper 
preuedere, e predire le cole future , di altiflìme cognitioni del* 
Jccofc celefti,di intime , e familiari communicationi colla-» 
Tua Maeftà , che egli non fiimaua altra forte , non iofpiraua ad 
altro bene, non pretendeua altro teforo , chela fcieuza della-» 
fua Tanta legge , e cuftodire con ogni efattezza, e fenza veruno 
diffetto i diurni commandamenti . No» enim alidi A te diuitiat 
peto , vdiamo lui ilefso » nifi %M eufiodiam mandata tua , qua 
dilexifuptr auree n , (y topation. Dentar Domine a/yt quiiut 
tnalucris co»/olationes t bonores , jy alia quacumque bona ; de- 
tur aly fermo Sapienti a , aly gratta Janìtatum , aly operati a 
virtù tum, aly Propbetia , a/ij difcretto fpirituum , aly genera 
linguarum > aly interpretatio firmmum. Portio mea Domine 
dixi cu fiodire legtm iuam • Quid enim mihifialia doni con - 
cedat, fa hoc mibi denega t Quid mi hi alia prode f 'te pofiunt » 
vnum hoc fincgcturl Ma in picciola sfera fi slargana la fiam- 
ma dei fuo Amore, mentre dando gcnerofo repudio i tutti li 
altri beni, fi co ‘tentala folo di compiacere in ogni cofa al- 
lo Amato , piti largamente ditfufe la fua efficacia , mentre fi 
oftcriua per ottener quella gratta à qualfifia fiero gafiigo, ne_» 
faceua eccettione dell' inferno flefiò.e della fua eternità, quan- 
do foto per ri ondare in gloria di Giesù vnico fuo Diletto. Ec 
in vn luogo dice così . Si quid ad impeirandam lantani gratiam 
mibi pattendum e fi, fi crucci, fi laboi et, fi tormenta , fi i gnomi- 
ma, fi perfequutioncs ,fi omnes inferni pana fufiintnda Junt , 
venìant Domine t veniant obficro ex nunc omnia ifìa fupermead 
timpus , vclin fimpiternum fi tibi placuerit » dummodo Domine » 
te non offèndane» Qtftdqttid Domine omnipotentia tua facete po- 
tefi , vi patiar , pati itolo . & aequiofco,& e Ugo, & rogo , dum- 
modo no per nettai vt te offèndane. F de Domine de me qutdquid 
ttbi placuerit , nane, jy in aternum dummodo a tua fanti firn a 
Vo /untate me nunquam feparari perir: ittat ,quodnon paffuti 
a enea obttnere , nifi illi vriui donetur à tua. Ltin vn’altro luo- 
go cioè nel foltloquio decimoterzo fopra la lieto materia-). 
Sed fi adbue expedandum mibi eli, vta te recipiam quod peto , 
fr adbue culpa mea te fune offenfurui, ò quam infahx erit prò 
me bora illa , immeutum illud in quo ìd fiet . Vtinam piacer et 

ditti- 
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Suiti* pittati tua effe in aternum omnium tormentar um , qt*Ì 
in momentum illudi ieuenirc. Certe fi Ubi pia e et hoc nubi totr 
cedereste nucDomine acquic/eo,et afte 'ttìor.Pr aopto ersi m magi t 
fu bit per omnK aternitate omnibus tormenti t , qua vno momento 
fermi effe peccati . Tata abomina rione portaua il V. P. ad ogiu 
otfefa di Dio. Quindi e' che fri le altre ragioni per le quali Colpi- 
raua alla moree,vna fi era per cfimerfi da i pericoli di peccare. 
Nell’vlrima Tua infermità eflendo malamente trattato da dolo* 
ri » per il di luifollieuoli portarono il piede deliro della S.Ma- 
dreTerefa, che in pretiofo Reliquiario fi confcrua, c venera-* 
nel noltro Conuento della Madonna della Scala , Trouandofi 
per tal funtione molti Religiofi in Cella del Padre , con molte 
preghiere li faceuano forza ifupplicare la Santa di retiituirii 
la fanità , ficnri> che non fi faria ella mofiraca diffìcile in eru- 
dire le voci di qnel Aio figlio > che in tutta la fua vita le fi cra_» 
moftraro cosi puntuale in vbidirla. Non potendo per vna-i 
partel'infermo refiflerealle dolci violenze de fuoi figliuoli * o 
* fratelli, e dall'altra riufcendoli fouucrchiameace aftannofo il. 
reflarfene ne pericoli deH'offefa di Dio , contienile con elfi ioro» r 
che fi faria contentato , che i publìco nome, & i fuo priuato (ì 
faccflc la fupplica per la fua vita alla nollra Serafica, quàdo vi fi 
ponefl'e la conditione,fe egli nò folle per rranfgfedire'Tópraui» 
ucndo, benché leggiermente la legge di Dio . Knpondeuano i 
Padri, che fi poteua fare la pecitione condìriopata.fe forte per . 
ritornare la di lui fanicà in maggior Gloria di Dio, e li própo- 
neuano con allongarfi 7a vita nuoui cumuli di meric i,c di occa * 
ftoni di patire , Se operare colè grandi per S. D. M. , non peto 
lo poterouo mai muoucre dal primo proponimento, che li co- 
«ntauadi viuere, quando con fpecialiflìmo p<iuilegio la bon- r 
tà di Dio Ci folle compiaciuta di preferuarlo. da qualfifia ca- « 
dura, e diffetco. Mà quantunque non andafie egli immune.» ’ 
da tutti quei mancamenti ,che porta feco l'hnmana fragilità , 
nondimeno erano per lo piti imperferrioni inuolontarie,& ina- 
uertite , vegliando con tutta la fua pofiibilità fopra Ce fiellb 
di non commettere diffetti conofciuti , e di piena deliberatio* 
ne . A tal fine fi armaua giornalmente con propoli ti grandi, 
come habbramo vifto nel primo Capitolo di quello Quarto 
Libro, di nè meno ammettere vn penderò Inutile; e vano ? non A 
che dir parola, ò fare operatone alcuna difeordante dalla Vo« 

fC c a lon- 
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Jonràdi Dio ; ricorrala inccttancemenie con infuocate eracnw 
ni à domandare al Signore , che li tenellè la roano in capo; nfi 
che da rutta la cnriofità de Religiolì non fu notato di manca- 
menco facto con confìdcrarione , e pieno conofcimento, e tut- 
ti, che lo hanno conofciuco concordemente confettano , che il 
P. Fra Alettandro era nel o cftcrno,& interno quaSi vo’ Angiolo 
di Paradiso* , 
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f entro fo diflacco del Venerarle Padre Frà AlcJJ'andro da tutte 

le Creature. 

N On vie' cofa, che più inquini l'anima, quanto lo attacco, 
o lo affetto alle Creature , porche transformandolì per 
via di amore il cuore neU’oggctto , che ama , contenendo ogni 
creatura imperSertioni , ne viene » che ogni amore di lei anne- 
ri , e diformi in alcun modo Io Spirito h uni ano. Annetto per 
tanto al pattato il 'prefetti? capo , in cui non meno che il piede 
per la professione rcligiola mottrandofi Scalzo per la virtù per- 
fetta il cuòre del uoftro Venerabile Padre , potiamo maggior* 
mente CoùoScete,.£ fare adeguato concetto, driiadi lui pu- 
rità . 

E dal primo ini cui con generofo difprezzo fi pofe Sotto 
le pfante, e calpèttò tute le pompe,e fatti IccqI ari , e le maggio- 
ri edalcationi , che polsino nella repubJica.Chrittiana fofpirarfi 
anco da più ambinoli , cioè di prender l’h abito della riforma 
di Santa Terefa nello (letto giorno che il Cardinal di Fiorenza.* 
fuo Zio fù adorato per fommo Pontefice dobiamo tirar le linee 
per mifurare la eroica virtù nel dittacco dalle grandezze , ò da 
beni terrenijE^Ii no come la moglie di Lotte,o come quel Gio- 
vine poco fauio dclcrircoci nel Vangelo , hatiendo fuggito dal 
snódo,che brugia negl’incendij de gli amori delle vanirà, A ha. 
vendo pollo la mano allo Aratro» non fi volfe più adiecro , mà 
ambiciofo renderli degno del Regno de Cieli profeguì Tempre i 
tutta carriera la fuga incraprefa . Fece nel primo ingreflo al- 
la Religione come egli (letto in vn Soliloquio le ne dichiara, fer- 
missimo proponimento di Semi re à Dio con mero il Suo cuore» 
e con tutte, le Sue forze» cioè à dire totalmente. Scarnato dalli 

ofi- 
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oggetti tfanfitorij % dalli affetti -caduchi , e con ogni fedeltà' Ri 
mantenne j poco filmando -‘quanto ici può offerire o di grande* 
odi ricco, o dì diletteiiole quefta vita prefente . Màpércho 
auco dentro il Chioltró vi cibino mondo , & alcuni milèrabili 
effend.qfi, -dalla tempedalaftiari nel porto , in elfo miferamenrc 
.perirono » mentre fi perdono dietro frafcberic come fono al- 
cani piccioli intcrrefsi , e dngolartnente in materia delle Supe- 
riorità , che per nodra ruina fpetfo ancora lotto malehera di 
zelo ci propone il demonio * burlandoli e con ragione di noi» 
chcdoppo lo abbandono dicoie grandi t e di momento , s’iu- 
uagliiamo, & appafiìonamo tanto di bagattelle , il noftro Vc- 
ncrabife.qual faggio non foifrì che mai il fuocuorelì abbadaf- 
icai di loro aprezzo» e vittoriolò di più potente nemico, li 
mirafle con fommo Tuo feorno da più debboi* vinto e fcherni- 
co. Così .quantunque da primi principi) del la Riforma , non 
£ano maucaci diipareri fra Scalzi , & cflendo la.riforina ricca » 
e feconda di huomini di prima vaglia, quali come di diuctlì 
fenti menci, e fpirica, cosctraeuanodiecrb di sé variamente il 
feguito delia Religione,non mai però il Noilro Padre Fra Alef- 
fandro benché femprci quali occupato in V-ffitif , e dignità s’im- 
barazzò, o impegnò in alcun partirò , mà tempre vniuerfale, in- 
differente » alieno da ogni parciajicà » e come in rutto lontano 
da quallìa pretensone , ó fuo proprio intereffe , altresì moftra- 
uad affatto nel tratto , nelle operationi , ne maneggi , videa- 
mente amico della gloria de Dio , e promotore del publico be- 
ne della fua Religione. 

Doppo li oggetti edemi fodengono li Religiofi afprifsima_» 
guerra da lor parenti, la dilettionc de quali incdaraci dalla na- 
tura diffìcilmente fi Ipoglia, tanto più che dimando!! per rag- 
ghine domita, e però virtuofa , e commandata da Dio , fi'pen- 
ia più di v no » che nel fomentarla fi fcrua , e dia gudo al med e- 
limo Dio > con che molti s’inquietano, e perdono localmente 
lo fpirito . Fù nel didacco da loro fingolarifsimo il Nodro Pa- 
dre Fra Aleflandro » e diede à tutti li Scalzi heroicieltempij di' 
quefta cosi neccflaria virrùjEccctcuatone il raccomodarli àDio, 
e promoucre apprefio S. D. M. la loro eterna lalutc , i che l’o- 
Ibligaua la Cariti , depofe ogni penderò de fuoi paresti, c fami- 
glia . Se la obedienza non lo commandaua , o lanedefsiti,e bi- 
sogno fi della Religione , come di altri benefattori non lo 
iftringcua , né fcriueua , né vifitaua , né parlaua ad alcuno deir 

la 
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la Tua Cala i fe efsi erano al Conuento per di/corerre feco , i ra- 
gionamenti non haueano ad edere di vaniti d’interrefsi fecola- 
ri , mi folo di Ipirico , con breuiti , e; fenza impedire rafsiften- 
13, i verun atto publico della Communità, come più i longo 
diremo nel Capitolo della fua punt ialifsima oficruanza. Tan- 
to di rado poneua piede nel Palazzo del Signor Cardinal fuo 
Fratello, che ne pure era tal volta riconofcjuto dalla feruitù . 
Così eflcndoli alcuna volta occorfo lo andare da StiaEminéaa 
pervrgenzedi feruitib di Dio, né elfendo ancora il tempo fo- 
lico della audienza,taccndo la condizione delia propria perfe- 
tta fi ritiraua invn cantone della Sala, finche o vfcendo da t- 
1* anticamera , o foprauenendo di fuora qualche Gentilhnomo, 
lo incroduceua , molto querelandoli ». che eflendo ini Padro- 
ne , li trattane come flraniero. Non fù mai pofsibile > né pure 
in contingenza di afsiftere à qualche parente infermo, che ben- 
ché folle egli fuperiore, cheto poceua fare legiii marne» te fenza 
altra licenza, e ne venilfe con iattanze violenti fnplicato di farlo 
non fù dico pofsibile l’indurlo à prendere in fiza Cafa né puro 
vn fcmplice bicchiere di acqua . Non mai rammentami la no- 
biltà della fua ftirpe , le dignità , Se vfiìcij riguardatoti de fuoi 
congiunti . Le loro clfal tacioni non più lo muoueuano ; che Ce 
nulla li follerò appartenute , anzi Tempre gli ricordaua , che la 
ficurezza del dittino amore verfo di noi non lì moftraua in rice- 
uere abbondanza di beni' tranfìtorij , mà in tribolarionr , tra- 
ttagli, c miferic» fiche doppo la morte del Padre ertemi© alla 
Cala Vbaldina auuenute diuerfe difgratie, foleuano dire quei 
Signori: buon fegno, il P. Frà AJeflandro cr vuol moftrare, che 
fi, ricorda di noiin Paradifo . Non voglioperò lalciare di rife- 
rire in quello luogo alcuni pochi Cali molto rari, e Angolari à 
quello propali». 

Hauendo egli terminato il fuo vffitro di ftrior della Scala, fù 
U Signora fua Madre alIaChicfa del Conuento per parlarli; fe- 
ce al P. Frà Alefiandro il Sagreflano la imbardata, d cui elfo rif- 
pofe , che facefi'e gratia di leu farlo aprefiò quella Signora , eh# 
non poteua compiacerla , impedito dagli eserciti/ fpirituali 
delia fua Religione- Voletia intender dalla ritiratezza della.» 
Cella dalfijencio , c dall'obligo di far continua orat ione nettai 
Regola discalzi commandata, mi con la parola degli eflercitij 
fpirituali, che poteua applicarli al' ritiro di dieci giorni nel 
quale fi Ila perpetuametem vna Cella ferrato, pretefe appagare 
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la Madre , v farla defifterc dalia voglia di vederlo « e parlar- 
li. Come però la Signora Lucretia iapeua per elperienza lo 
arti ingegnofe del figlio per eluderla, e sfuggirla, non fi 
fermo nel fono delle parole, ir,à curiofa volle intenderno 
piu diftinto il lignificato, e penetrato il fanto inganno, ope- 
rò che 1 fuperionh commandaflèro Jofcendere, & afcoltarla * 
Con quello nuouo ordine tornò il Padre Sagreftano ; e li 
dille, la Santa obedienza vuole che V. R. venga in chiefa i 
parlare colla Signora fua Madre; à che egli modeftamente n- 
fpofe; fe la Santa obedienza comanda cosi andiamo i farla vo- 
lontà di Dio . - 

Vn'altra volta efsédo egli fuperiore , ne fubordinato ad altri 
per U douuca licenzilo fece in Chiefa della Scala chiamare la 
Refla Sig. Lucretia; Nel portarli la imbafeiaca il Sagreftano vsò 

rh>L T ln J’rì drC n0 l k ° U Si S nora fua Madie lo afpetra 
in Chieia,chc deftdera vederlo , Vi farò fra poco replicò il Ser- 

i 1 D J° * .\ ad * d ° ueado dir mefla fcefe in Sagrertia , e la difte 
afsi ftendoui la Madre . Terminato il Santo Sagreficio fi ritirò 
conforme il fuo folito in Cella perii rendimento di grafie , ne! 
che pafso qualche bora. .Stracca di afpcttare la Vbaldini ri- 
chiamo il Sagreftano , c lo pregò à follecitareil P -Prouinciale} 
lo fece egli «ufWo il Padre che; la Signora fua Madre non., 
poteuapm prolongare la fua dimora, che però di grafia fi co- 
piacene eflerfubitod confolarla; Già io ]’hò fatto , li rifnofeil 
noftro Venerabile; perche haucudo detto Meffa in Chiefa S 
Signoria Illuftrifsima mi hà potuto vedere, che è quello , chtl 
defideraua quella matinaj. Tornando nondimeno il Sagreftano 
!a terza voka a dire , che tencuala Signora Lucretia nccefsità 
? ,par i fce / e a fcn , tir J a 5 cosi obligato da vn ordine vniuer- 
falc del Padre Generale di compiacere, &afcoltare i fuoi Siano- 
li parenti, c fingolarmcnre ia-Signora Lucretia fua Madre, Suà- 
do vcmua al Conuenco per parlar l èco . ^ 

Teneua il Venerabile Padre vna Nepote Monacha che forni 
greodemeute il vederlo e 

“ S rat ‘ a ■" tu «o il tempo della fua vita , per la lonoa aflèn 
za di lui da Roma. Trattenne U feruo di dÌo Wo temp^on 
bone fpcranze la Religiofa.e fi fchermiua al mcglft) dalle di lei 
continuate fupplichc , che fi degnafie di vifitarfa, Auuedutafi 
alla fine , che lemmaua nell arena , efpargeua al vento le parole ' 
* -folutaconfolarfi cola di lui villa, 6 per mezzo del Signor Car- 
dina* 
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dina le vbaJdini fuo Zio , o di alrro perfonaggio primario tan- 
co bene» dicorténe , che il noltro Padre Fri Ferdinàdo di Santa 
Marta allora Generale commandò Al P. Fra Alefl'andro di ef- 
fcrcal Monaftero , dirui la mefla, e poi parlare alla Nepoce 
Alla voce del Superiore (i arrefe il vero vbedicnte ; mà leppo 
l’antor di Dio loggerirli modo di conferuare i Tuoi magnanimi 
propofici nel diftacco da ogni affetto creato . Dunque re/e le 
douute gratie doppo il Santo Sagrifìrio fi porrò il V.Padre al 
Parlatorio , doue io attendeua la Monacha non capendo in lo 
liefla per l’allegrezza eccedente in cfl'cr giunca al fine delle Tue 
brame » e rimirar quello , che veneraua quali Angelo fedo dal 
Ciclo. Si perlii2deua douer con elio lui per confoiatione e na- 
turale » e Ipirituale per longo tempo trattenerli, & ella ancora 
participarc le ambroiìe fuai.ifsime , che dal di lui cuore per 
le parole negli animi degli vdiiori fi diramauano. Quanto 
pero li dilcoflaua dal vero ! Apena il senio di Dio giunte alla 
gtata » che le dille li a laudato Giesù Crifto » folito fallico do 
Sca!zi)Noftro Signore la benedica Suor Barbara , c le conceda 
quanto sà defiderare per bene della Tua anima,* riuederci in Pa- 
radifo. Indi volgendole fpalle j’inuiaua per vfeire dal Parla- 
torio, mi rarteuendolo per la Cappa il Compagno, che ero 
il Padre Fra Carlo Falconieri , e pregandolo à non voler 
lafciarc così fconlolata quella Signora, & à ricordarli della v- 
bedienza del P. Generale, che ve lo haueua mandato , rifpo/è j 
nò nò , già io hò compito alla vbedienza . Ci fono venutoshò 
detto roelfa l’hò vifta» c le hò parlato . Cosi lì parti Ialciaudo 
la Ncpote alffitriisima, flcaccoratilsitna, mi non però lenza-, 
altifsimi documenti di virtù Reltgiofa, che deuc fiaccare il no- 
firo cuore da ogni colà di mondo, & anco da notiti parenti più 
congiunti ,c lolo tener Tempre fiocchi al Cielo , per cui riler- 
biamo tuuili godimenti polsibili. Quindi e.che mitigato quel 
primo dolore riflettendo aliamone eroica del luo Zio le n edi- 
ficò , fi compunte , & entrando in le medefima aprcle il modo 
di diportarli in auueuirc , fi che lafciando ogni vana conucru- 
tione , & ogni inutil trattenimento delle grati , vide ritiratil- 
furu , e feruì con ogni fedcl ftruitu al Tuo amato Ipofo Giesu 

^Haucndo la Signora Lucrctia Madie del noftro Venerabi- 
le molto tempo, fofpirato di tenerlo vna volta a pranzo 
l'eco alla fu* uuoi* i non pero mai potè clterne aggradata. Au- 
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u£bhc che s’infermò mortalmente vna Sorcio -di le* » v c ù‘ P 6 *. 
termine di Carità conuenn? che afsiiècflè il È»Frà AlcUàn dro , 
Pensò dunque la Madre » efl'er quella ottima congiunturali 
niongerc à Tuoi finire goderli vna volta alla inenfa il Aio tìglio, 
bouendo per ranco quarti vna mattina longamentc trattenerli 
in Palazzo per Communicare la inferma » ottenne da Superio- 
ri ordine , che il Padre Fra' Aleilàndro feco d.efi»aflc . Audò il 
Seruodi Dio.dill'c Meflà in cui Comunicò, e la Madre.elaZiai 
Nel giunger però l’hora del praozo mai potè edere indotto > à 
prendere vna mica di panel, e ricordandoli il co min andamento 
de Superiori rifpofe , che vi haueua à pieno fodisfato . mentre 
haueua in fua compagnia parteggiato alla cauola dellj Angio- 
li , e colle carni immacolate deU’Agnello di Dio . Cosi perfe- 
uerò digiuno fino al cardi della /era., & effendo fopragiunti 
altri Religiofi , egli fi portò in Collocato i prendere vìi poco 
rii riftoro. *• 

tvQuertieflèmpi; ogni giorno accadeuano nella perfpna del 
Venerabile Padre Fra Alcrtandro , & i Superiori maggiori 
biella Religione riceueuano ogni giorno doglianze da di lui pa- 
renti , che lo crouauano fempre più ineiorabile i loro compia- 
cimenti ; e come erano perfone potenti , e benemerite dc.U Ri- 
forma, per aderire alle loro giufre domande col merito dell’obc- 
dienza obligauano il Seruo di Dio à molte operationi , à quali 
teneua eflreina repugnanza il fuo I pi, ito .• Singolarmente ciò 
K auuenne ftando egli lontano da Roma nelle Proujncie di Ge- 
mma , Lombardia , e Parigi , perche non riceuendo mai fuc^ 
lettere li bifognauatìn da Roma far mandar ordini dal Gene- 
rale acciò fcritiefie, e nfpondefle, e delle di fuo proprio pugno 
alla Signora Madre , & agli altri Parenti nuoua del proprio Ra- 
to : fe bene quella obliuione di fcrìuere nafceua da vn’altra , e 
piti fublime radice , della quale patlaremo nel capo terzo. Se 
era lo ftar totalmente rimetto nelle mani di Dio fcordaco atfat- 
to di fe medefimo . Nel tempo poi , che ilj Padre dimorò in_» 
Roma ottennero come fi è accennato, diuertì altri ordini , e An- 
golarmente il Signor Canonico fuo Fratello hebbe podeftàdi 
poterli comandare , cQmeeglimedcfimo in vna fua littera se 
né dichiara , lamentandoli elTer fiato dal Padre Frà AlelTandro 
dclulò in certa fua afpettatiua . 

Non è però merauiglia viuefle tanto alieno da fuoi , chi to- 
talmente fi era allontanato da se medefimo» che è la cola come 

Dd , la più 
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li più congiùnta, così la più difficile da lafciare allo Spiri- 
ro humano, mi altrettanto , e più neceflaria ,nón eflendopof- 
fibi le giunger ma>i fenza lo abbàdonodi noi medefimi allo ac- 
quino della perfcttionc, e della fantità , come che il difordi- 
nato,è fouerchio amordi noi ftefli è il fontale principio di ogni 
peccato, & imperfectione, & il maggior degPirnpedimemi alle 
operationi celelli della- gratia diurna . Quanto fublimemcnte 
nella Scuoladel Crocchilo impararteli noftro Ven. la faenza.» 
delPannegationa crifliana, e dell’odió Tanto di sé medefimo.lo 
vedremo diffufamente trattando della Tua conformiti col di* 
uino volere, Vbidienza, humiltà, e limili virtù, nelle quali ap- 
parsala Tua eroi a mortificatane- Perchiufadel prefentej 
Capitolo badi dire, che egli come figlio, e difcc r olo del noftro 
Ven. Padre Fra Giouanni della Croce teforizaua nel niente; 
per entrare felicemente nel portello del rutto , lì era porto nel 
ni-licc. Mfjiir.’ C?** defideraua, voleua, ò pretendeua per sé, 
ma l'vnico fine delle Tue operauò^i ?ré la gloria di Dio . & il 
compiacere i S. D. Maeftà E da quello eflirn porto nel niente 
si originarono quei magnanimi proponimenti » già nel primo 
Capitolo accennati, di non mai efporfialla ertèguutione di ope- 
ra alcuna per compiacere à sé medefimo , al proprio amore.)» 
ò aderire alla propria volontà» mi in tutte annegarli , mortifi- 
carli, & annientarli, per feguir Tempre quello , che (limalle do» 
uer riufeire di maggior' gloria di Dio,c di maggior perfcctio- 
ne ; il che certo fuppone, denota, e ci dichiara vn fommodj- 
flacco da sé, eia practica piùeccelfa. che habbi dalla Croce.» 

infegnato il Redentore, comeancovna purità più propria de 

Goroprenfori.che de Viatori., 8e vna ardentiflima , & mfiirn- 
matirtima Carità verfo il Tuo Creatore, e Saldatore . 

E lingolarmente nel tempo delle aridità fi moftrò il noftro 
Ven- Amante puro, c difmcerelTato;& in quei i crug.uoli di af- 
flitciom.e derelittioni fé conofcere.che l’oro del Tuo am<re era 
perfettiiTimo della miniera fteflà della Diuinita fenza alcuna^ 
lega, ò feccia d’impurità nello attacco a fuoi gufti.e fodisfat- 
rioni; Foiche quantunque dal fuo Amato non riccuerte, che* 
repulfc, che abbandoni; non mietete da Tuoi attori che ra- 
marichi • & in vece delle Ambrofie li ftillallero i Cicli , anzi U 
diluuiaffero arruriffime mirre, e dall'altra parte lo alleerai co 
ofterte di diletti il Demonio , non pero mai intiepidì nell ar- 
denza della Tua dilezione verfo il Signore, , nc mai v0 ^ ani ‘ 
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mettere alcuno tollieuo, d recreatione per temperar le Tue pe- 
ne , mà feguehdo con conftanza ammirabile , chi Io fuggiua-» 
mantenne fempre lo (letto «ile di rigore, di annegatione di ogni 
Tuo gufto , e fi proteilaua, che mai ammetterebbe (tramerò 
gaudio» noncrouandoui la purità, che guftaua ne godimenti di 
Dio » Sentiamo breuementc lui (letto in due, ò tre luoghi, trala- 
feiati altri molti, che fi potriano addurre i quello propofico . 
Nel primo foliloquio dice cosi . Nulli cedo , nibil volo nifi icj i 
tu Jis me* pa x, me uni refugtum,mea tranquillitas,& vltimus meus 
finis» & beatimelo ; Angufli a cedanf. &fi cedere nolunt , illis non 
cedo, fed inuìttus permaneo expeftans aduentum Dei mi, quem 
diligo , qui volo . P*rs inferior non tentet perturbare meam intesi - 
tioni , quia edam fi non fendo sffibilcm affé Cium erga Deum meum, 
tamen me Hit per fuperioris partis radonem , & vifum totum wo 
trado, & dedico. Et aitroue. Dolores mei nullam requiem inuc- 
niuht nifi in te Deus meus . Nullas admittam propter te confala - 
tiones,quia nullam puritatem in illis inuenioficutolim in tuis in* 
ueniebam . E perche l'aridità, e la parte inferiore non fopra- 
facette il Aio fpirito affitto, cauando dalla fua (letta durezza-» 
quali da felce fuoco prorompeua in nuoni propofici, e benché 
così maltrattato fi dichiaraua rifoluerfi di feruire con -tutte le 
fue forfè à Dio, nel che in vero à marauiglia fpicca il (ingoiar 
difiacco di quello grande huomo da medefimi godimenti di 
Dio: dice dunque nel quarto Soliloquio così". Nane autem _» 
vt fiscertus ò Amor meus, & deliti* cordis mei,quod n> n ina* 
rsiter /cripti , et Maiefiatem tuam peti ni fupplexcum bue me a 
l'iter a , vt non me deferas in meis afflifhonibus,ér doloribus in- 
terni s , & exter nis, & vt habeas altquod fignum,(y promijfum 
anima me*, fupra hoc tibipro certo promitto me vfqiad vii imi 
fpiritum vita me a tibi famulaturum , & nunquam propter dolo - 
ret» & affli filone s , & inimicos tam interno s , quam externoe 
pefrmifsurum eum gratta tua me a te remoiteri , fed in expefta- 
Itone diuin * M aie fiat: sture me e xpeflat ur um,quatum,fyquado 
tibi placuerit ad cor meum animai» meam redire. Premiti 
lo edam me ferii velie intendere prof e fluì fpirituah , & fati sfa. 
filoni V oluntatis tu* dum grada tua, qua fufjcntari» & con- 
fortati poftim , non fubtrabatur,quam /pero propter tuam boni • 
tatemmibi etji indigno non fubtrabendam » Multa alia propa- 
no , qu* tu melius videe in corde meo,qu* nane ne multum firn 
longus coram Maiejlxte tua defero , finem f acini . Nella qual 

Dd a Scric- 
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Scrittura, n/lì feiffbra efler degno di rifleflionc, che nelle prime 
offerte, chfe efpreflamehte fi »ll sé me '.dim j à Dio ih. Patire 
lì fci ue del Vèrb >, Pro étto , che tiene di Tua eU'euza quali v«- 
tu di Voto, & add ca, che con prometta perfetta , & quali obli* 
g&toria di peccato mutale li obligaùa il fcruo di Diodi inai 
per a!cu a aridità ritirarli bai diurno feruitio, ò in'icuoJire nel 
camino biella perfetttone , auzrdi attpndere Tempre con mag* 
gior fèmore al prò nero Tpirituaie, & a lo adempimento dell i_> 

\ oiorità di Dio ì il che è come Voto Tublimilfimo, diflicililli- 
mo, e può quali andar del pari con quello della no Ih a Seranca 
M de tanta Terela , difar Tempre il più perfecto, che Torli in 
To anza è quello lieflb, che in più parole, & efplicitamente_» 
promette nc quarto Tuo Toliloquio i. noftro Venerabile . Nè 
manca di confermarli quella verità, dal verbo, Proposto di cui 
fi Teme nello vlcimo periodo » col quale differenti» altre Tue, e_> 
grandi reTolutioni, ma mcnoprincipali , & à quali non li ero-» 
aTcrctco cou tanta Tollenniti , onde nè e nomina dirutamente 
nè con termine obligatorio, ma fola lignificante la propenfio- 
«e del Tuo anima in eTporfi ad opere ardue, e Uboriole per dare 
indubitate ceftmaonianze della putita, fedeltà, e dilìnterellc dei 
ftio Amore vccfo di Dio* >;• i. 

1 1 1 i, t • * r ■ . ' • , 
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« 

Aliijjima Oratione deiV erte r abile Padre Fri Alefsandro 

H; \\ . v :; w • t : » : . * **• * .-‘V * • 

A LIo fiaccamente grande, e putita ammirabile dello Spira- 
radei noflro Padre Fri Aleffandro oiSan IranceTco deue 
per ogni ragione' fèguitfc la Tua Oratione, dolciffima.deuacidi- 
ma, e perpetua- sì perche la mente ragioneuole Tgrauaea dal 
peTo della terra, e fciolta da legami degli affati creati or Tua-» 
natura fi Tolleua alla propria sfera, che è il petto di Dio, sì per- 
che il cltore humano là vola colli peofieri,doue ftà il Tuo bene , 
il Tuo teToro, e r amata felicità . Si aggiungeua vn’akro moti- 
uo nel Struo di Dio , perche tutto fi applicali* al Jantoefferci- 
tio della Oratione, e con tale applicatone vi faceffeno » ordì, 
narij progredì. Se era Tobligo della noftra Regola . che comcj 
fuo principale fnfiituto ce lo «omanda, obliandoci ad vna non 
mai interrotta aflifienza auanri il Diuino coTpctco t dte,ac noóie 
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<inlege Vimini meditante}, fa in oratto nibut wgilanter . Se al- 
cuno fri noi hà con puntuali», &ogni potàbile efattezza com- 
. pitti à quefta legge, é Itatoil NoRro Venerab le . Tutta la fuo-» 
Vita era vn perpetro orare, vna continua cleuationedi mento 
in Dio, in modo, che fe bene per l’humana fiacchezza non era 
, potàbile, che tal voi» noni» diuertilfc.ò fuagafl'e la di lui ani- 
ma in altri oggetti, ciò era folo inauediitatncnre,e non di prò • 
pria volouti» onde bemprefto rornaui à porli nel a piuma-» 
prefenza . 11 faper bene orare era lo feopo delle foe più folle- 
cite occupa ioni, la faccenda più feria, il negotio più vrgente , 
che egli renelle per le mani, e con ragione, perche da quello de- 
pendono tutti i nollri profitti fpi rituali, lo acquifto delle virtù» 
la economia, e politia del viuere Keligiofo tanto interno, qua- 
to cRerno j E' la fineRra per cui nell’anima irradiano I. diurni 

fplendori , la porta per cui entra Crifto noRro Signore collo 
mani piene di Giacinti per colmarci delle fuc gratie, & ammet- 
tere» alla parrecif atione de Tuoi legrcii » e fauorirci con ama* 
biltàme, e dolci Rime communicationi , e carezze, tosi in_» 
Ce' la egli sempre era trouaco gcnufleflo.e le non fcriueua qual- 
che cola lpintualefaceua lcmpieOrationc.di che danno nobi- 
le, Se autentica teliim mianza li Padri de laScala nello Elogio 
pollo nel librodeRcligioli in quel Conuento defonti, dicendo . 
O im tiot'ifwit Jernper addiftiffìi/jui,iniò tota eius vitafnit or atto 
cotinua » die *c nafte, vt alt reguh m legt Domini meditanti •> & 
in orati inibiti vigilanti} , vii de in Cella finger reperiebatur 
o«jn}genibtts flexts . Quandi é, che il Ven. Padre per for- 
mare veri Carmelitani Scalzi nello ingreiTo de Nouiri; alla—» 
Religione, non li aggrauaua con diuerli elfcrcit j di virtù , di 
penitenze, e rigori, ma i fegnauafolamente oro ilfaper bea 
fàreoratione, e tuttala fua uiJigenzan occupaua in iRradarli 
per la via regia del tratto interno ion Dio. e folcua dire , cho 
tanto baRaua per compire al debite di vn buon MacRro, poi- 
ché facendo Orationc da per sé caminau no i Nouic j,& entra- 
do nella fcuola immediata di Giesù CriRo , poco abbifogna- 
uano degli Immani infegnamenti , per lacere in qual formai 
doueanod por arlì per compiacerli, ò in chchaueano ad emé* 
daifi, in che approfittarli: Così quei Religiofi ,t he meglio lì 
adatr-uano a fanro efercitio della Orationc, come che conce- 
pita più certe fpcranze deloro auanzamenti fpirituali, e più 

fi allo- 
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fi aflomigliauanoal fuo fpirito, così anco erano ipiù diletti» Se 
amati difcepoli del P. Fri Aleflandro. 

Alianti di cominciar l’Oratione foleua il Ven.Padre premete 
tere per prepararli à cattarne il defiderato frutto tre colè» T a . 
prima vna ponderata confideratione della prefenza della Di- 
uina Maeftà, alla cui audienzadoueua edere intromefio . La-» 
feconda incenerendoli per humile fentimcntoauanri il colpet- 
to del fuo Dio, e profirato con l’interiore de l’anima riueren- 
teméte adoraua la di lui fupremaDigniti formidabile agli Aedi 
Principati del Cielo. La terza, il fupplicarecon tuttala cordia- 
lità poflibile la mifericordia del Signore, perche li concedef- 
fe gratia di fapcr bene orare, e degnamente affitterò alla di lui 
prifenza . Nel principio poi dell'Orationefi prefentaua , e pò- 
neua auanti la faccia del fuo Creatore , non meno chefe cogli 
occhi del corpo lo hanclfe rinfilato » in quella prefenza di Dio 
procurauacon ogni fiudio perfeuerare tutto il tempo della.» 
l*ua Oratione; Per Aio fauorito tlTercirio fi figuraua tflère vil> 
miferabile ,e male fiante, cqual pouero fi po neua d piedi di 
Giesù Criflo, chiedendoli humilmente la limofina , & ogni 
giorno voleua da lui riceuerne alcuna particolare nello acquì- 
itodelle Virtù più neceflarie ; ò di altra gratia fegnalata . Per 
impetrare più facilmente idefiderati fauori inuocaua li aiuti 
de Santi, & Angioli del Paradifo, acciò come Principi fauori- 
ti» è degni della familiarità del Monarca Eterno prefentaflero i 
Tuoi Memoriali , cheelfendo pouero, e cencione non meritaua 
compar.rui . Come da quella forma di orare » e di fare quoti- 
dianamente il pouero alla porta della infinita mifcricordiju, 
haueuail Ven Padre ritratto indicibili emolumenti, così anco 
Jainfcgnauaà fpoi Nouirij, come teftifica ilP.Frà Ignatio di 
Giesù maria in vna fua relatione fatta delle virtù del nofiro fcr- 
uodi Dio, mentre gouernó il Nouitiatodi Francia in Parigi, e 
Cliiarantone, e foleua dire al medefimo P. Ignatio, fe bramate 
approfittami grandemente nella via dello fpirito » fiate ogni 
giorno à mendicare come pouero nella Oratione à Dio , dima- 
date, e riceuerete» cercate, e trouerete, picchiate, e vi farà 
aperto, 

Mànoné nuouo nella ChiefadiDio, anzi vfato coftume, 
che nel conuito di Chrifto chi di fpontanea volontà fi pone nel 
luogo infimo >.afcolti co fuo giubilo, & honore ini menlo, >*/»;- 
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ce afcende fuperius , & afcenda à gradi più fublimi , e cofpicmV 
Non è nuouo , che da piedi del Saluatore , k quali con Mada'e- 
na chi fi prottrò,venghi colla fpofa ToJIeuaro al bacio non folo 
della mano, mà anco della (agra bocca del figlio vnigehico del- 
lo Altilsimo. Così (uccelle alla Santa Madre Terefa che con 
quella Tanta peccatrice fi gettaua à piedi di Giesù Chrifto ; e 
cosi anco auuenne al Noltro Padre Frà Aleffandro , quale fù 
arricchito d’immenfi tefori di gratie ,& ammeffoad intime, c 
Familiari commi) nicationi colla diuina Macilà. 

Hebbe tra li altri doni fingolarifsimi quello delle lagrime, 
nelle quali accolto fra le fiamme della diuina Carità il Tuo cuo- 
re dolcemente fi disfaceua per li occhi ; Cercaua benfiil V. Pa- 
dre in publico temperare al pofsibilei propri] affetti , inimicif- 
fimo di dar fegno alcuno efierioredi Angolari tà, mà altrettan- 
to più copiofamente quello dolce torrente fgorgaua rotti li ar- 
gini , che lo impediuano , quando oraua nella ina Cella , ò in 
altro luogo Teparato ». Così Tpellìffi/no entrando i Religiofi , 
doue egli dimoraua genufletto , m rauano la Tua cappa tutta-» 
molle, & inzuppata di lagrime, & i Tuoi occhi mezzi chiufi qua- 
li riui di più copioTa pifcina, che irrorauano la di lui faccia, e „ 
fe ne cadeuano fino in terra colle acque di deuotione ; Benché 
però frequéremente godere di quello dono sì pregiato da Sàti 
il iépo nondimeno più proprio, & in cui con più fuaueabbon- 
daza lo partecipaua,fi era doppo imcdiacamétc hauer Celebra- 
to, poiché tenédo nel Tuo petto allora la fornace ilteffa v Spante 
del Verbo humanato , dagli eccelsi de di lui calori così vicini 
era forza , che tutto fi dileguaffe , e ftempraflè il cuore amante 
del Venerabile Padre . Sono alerei! ineffabili le dolcezze, che 
dal Cielo di Giesù Chrifto , o della diuinità diluuiauano nella 
fua anima , fi che egli fteflò confeffa , che lo rendeuano ebrio 
di amor diuino , lo faceuano vfeire fuora di fe medefimo , e lo 
teneuano attratto, e con totale alienatione dal mondo , come 
anco animolo d’intraprendere qualfifia difficile imprefa per 
Dio , & efporreper lui non vna, raà mille vile . T ufotìto more > 
dice in vn luogo, ficut me olirà vifitabas interim , nunc me vijttes , 

& optilo fedi tua ampleSarit, & ofculerlt > ficut ohm quando me 
vocafii faciebas , quibut amplexibm, quajìtbrius , & ameni fa- 
Sut eurrebam poflgreffui , & veftigia tua . Replicaalcroue mol- 
te volte il V- Padre né Tuoi foliloquij i fauori riceuti, e dalla-» 
loro memoria via pili s’inafpriua la pena della derefictione, ne 
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«rugiuoli della quale fi trouaua, e langmua . E talmente s’ioter- 
naua I anima Flanelle dolci communicacioni , s’iucauernaua 
uelle Cauerne delle Sagre piaghe di Chrifto , o fi folleuaua co- 
lomba di Par ad ilo à nidificare nel feno della Diuiniti , che ab- 
bandonami ben fpefi'o il proprio corpo , c lo lafciaua priao di 
moto , e di fenfo - Depone à quello prò polito in vna lua lette- 
ra il Noflro Padre Fri Lorenzo di S. Elia , già deirni/simo 
Generale dejla ritorni! , e perfonaggio qualificaciftimo anco 
,n P ll ^ , i < ’i > c ftimatifsiino da primi Prencipi della-» 

Chriitiii.irà , chcdoppola Ina prole fsione efièndo fiato dalla 
vbedienza occupato in tenerla Chiane della porta del Con- 
uento della Madonna della Scala, di cui era in quel tempo Mae- 
Iho de Sonici) il Padre Fra Aleilandro, conuenendoii eficr 
da lui per alcuni negoti; correnti , lo trouò più volte gemi- 
ti elio in oratione , e Coralmente rapito fuora di se iè-iiò» ha- 
uendo v fato diligenze particolari con muoiierlo, c fcuo- 
tcrlo acciò tornalle , e potelie elio compire all’ obligo del- fuo 
vHìtio/corgendo perdere il tempo, fc ne partiua,lafciando( co- 
me egli fcriue ) il Venerabile Padre con Dio. 

Ma quantunque , come lì c detto , tutta la vita del Noftro 
Serto di Dio folle vna p$xpetua oratione , arri atto nondimeno 
dalla di lei dolcezza per poterli maggiorméte inoltrare ncU’O- 
ceano della diuinità, A i vele piene nauigare al feno del Aio Sig. 
faccua indifpenfabilmenre per dieci giorni ogni anno li ellerci- 
tij fpirituali. Agli altri Religiofi quefto ritiro ferue per racco- 
glierli da diuercimcnti, che logliono caufare anco ne cuori più 
circonfpetti le occupationi cilerne benché piedi Carità « e di 
gloria di Dio ; mi al Noftro Venerabile > che mai fi difeoftaiu 
vn palfo dalla prefenza del fuo Signore , fublimato per fpecial 
gracia anco in ferra alla Gerarchia degli’Angioli fupremj » 
che Tempre afsiftono al Trono della diuina Maefìi; feruiuano 
per maggiormente inferuorarfi, e prender più alti voli come 
Aquila generofa verfo le più eccelle cime del Carmelo. Vfciua 
egli dagli efferati; tutto vbriaco deH’amor di Dio • eflendo in 
efsi ftato introdotto nella Cantina delle maluafie cclefti dello 
Spirito Santo > ne vfciua quali da fagra fornace rutto vampan- 
te di Carità , fi che non folo poceua egli di sé Hello affermare 
collo Apoftolo . Vino egoiam non ego,viuitvcroin meChriflus » 
mi ancora mirabilmente parrecipaua aglialtri > chcfeco crat- 
tauono,il femore di quelli incendi; diurni - 
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capitolo vi. 

Sin^oìar Spirito del Venerabile Padre Frà jileflkndro di Confor- 
mità colla Volontà di Dio , 

N EIU perfetta conformità à diurni voleri; tutta rhumana-» 
perfezione , c Santità confitte; Ad effa ordina tutte le fuc 
operationi la Carità, che c amore perfetto di amicitia con Dio 
effondo verità certifsima , che idem velie, & ide a nolle ea demum 
perfetta amicitia eft . Cosi quantunque nella Chiefa Cattolica, 
villano diuerfe ftrade per le quali s’incaminano li filetti alla.» 
eterna beatitudine, la più corta nondimeno, fpedita, facile c 
quella della formale conformità colla volontà dell’ Altifsimo » 
in compiacere , Oc aggradire àcui fi troua tutto il nottro gua- 
dagno , bene , e felicità . In virtù di lei mi perfuado poteflo 
darli vanto i’Apoftolo S. Paolo, Vitto ego iam non ego ; viuit vera 
in me Chriflui , mentre non cflendo il viuere , che à fe moueri , 
come infegnano i Filofofi, nó dandoli nella natura intelligence 
altro principio di vita ragioneuole , Oc humana , che la propria 
volontà. Se il fuo libero arbitrio, con ogni verità attettauail 
Dottor delle Genti, che non elio in fe,màChritto in lui viueua* 
giichefolo la volontà diChritto, e non la propria era Pvni- 
co , primo , c totale principio di ogni fuo moto ; & affetto ; 
Lo Hello può dirli del Nottro venerabile Padre Fra Aleflàndro 
di S. Faancefco ; Nel farli Religiofo mori in tutto e per tutto i 
fe medefimo ; eftinfc col fuoco della diuina Carità quali dalla-* 
fletta radice il proprio libero arbitrio, il volere, o non volere , 
e folo per regola di qualfifia fua attione volle, e prefe la volon- 
ti del fuo Signore, nelle cui mani totalmente fi polc con vna 
perfetta obliuione di fe, defuoi bilogni, gotti, & incerefsi 
qual generofa rifolutione che fiabilì nello ingreflo del Nouitia. 
to della Scala inuiolabi le mantcne per tutta la vita fino alla par- 
tita, che dal medefimo Cóuento fece nella fua morte per il Cie- 
lo , e come fi d veduto nel primo Capitolo di quello quar- 
to libro ogni giorno la rinuouaua , e maggiormente la ttabili- 
ua. £ benché in proponimenti piti ardui, & in materie più dif- 
fìcili eflercitafl'e il V. Padre quella regia virtù, voglio in quello 
luogo prima di pattare più oltre » riferire dui atti eroici * qua- 
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li quantunque fembrin o elTeguiri in oggetti non molto grandi 
portono nondimeno fe co difficolti tali , e sì vrgenti occafioni. 
in contrario , che la Io ro ofTeruanza fi merita ogni marauiglia. 
Per mantener dunque lo ^abilito col fuo amacifsin.oRedentorc 
di mai penfare a fe fte/lo.mi di viuere in ogni cofa rimefio nelle 
di luì eterne determinationi, fri le altre cole ne propofe duc.U 
prima di mai fcnuerc ad alcuno di Cafa lua,o ad altro di fpon- 
taneo volere , né di chieder licenza per ciò fare ; la feconda di 
mai fare manza di vfeire fuor di Có uento perqualunque affare 
o vrgenza di negotiq.chc fe Jiprefentalfe, rimettendoli in tut- 
to a quello che Dio hauria inipirato à fuoi Superiori di com- 
mandarli di fare . Si feorge il primo propofiro in tutte lo 
lue lettere, che fcrifle da fuddico , nelle quali fi tèmpre mai 
mcnuone del commando riceuuto da Prelati diferiuere , Se in 
yna diretta al Signor Octauiano fuo Fratello da Chiarantone 
lotto li il. Febraro idxpnon si in altro modo feufare l’efler 
nato da cinque anni lenza mai fcriuerli , che con accennare il 
luddecto propofito ; e dice così • Mi pare di fentire fin di 
qui le mormorai ioni , che V. S.fii di me , e della mia rufiici - 
ta iinciuilta , difeortefia , o altro nome conche la vorrà battezzare 
non battendoli [critto mai da poi che è in Roma > anco» a , che lei mi 
babbi ferino pià\ volte > delle quali però nonhò nceutala lettera 
thè una volta fidamente , e fu quella nella quale mi daua nuoua 
del maritaggio ì Non sò > che dire per miagiufiificatione ; il piti fe - 
curo penfo che è di domandarli perdono , l'afficuro bene, che non £ 
proceduto quefio mio Jilentio da mancamento di memoria , 0 d'af- 
fettione,che troppo ingrato faria bauendo ricettati tanti benefitij nel 
tempOitbe è fiata in quefii paeChmà pili tofioda vn certo propofito, che 
hò giudicato bene mantenere per mio profittofpiritale » con tutto ciò 
fe hò errato Jono apparecchiato per fare la penitenza . Del fecon- 
do propofito fi terni molte voice il Noftro Padre Fri Carlo di 
Gicsù Maria Fratello del Eminencifsimo Falconieri efl'édo mio j 
Prouinciale per riprendere, & emendare lamia immortifica, 
rione , fouerchio attacco à parenti , e troppa follecitudine ne 
propri; interrcfsi , c mi riferiua , che elfendo il V. Padre Fri 
Alcflandro Definitor generale , cioè i dire poco tempo prima 
che palfafie da quella all’altra vita , fù dal medefimo Padre Fra 
Carlo più volte con infianza pregato ad andare afsieme à vili, 
tare certa Dama grande parente di ambedue, perla conuenien- * 
za delia qual vifi » adduceua malte raggioni ; e motiui almeno < 
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in apparenza efiìcaci. Lo vdì con volto allegro il Scruo di Dio 
più volte» e lo trattenne per molto tempo «on bone Speranze, 
che vi (ariano andati : Non venendoli mai alla rcfòlutione vn 
giorno il Padre Falconieri con maggiore caldezza del folito 
pensò farli violenza, affermando, che più non poteafi diffe- 
rire la Vifita, fenza gran nota ; allora vedendoli (fretto il Pa- 
dre Fri Alcilandro li dille i Mi feufi Voftr* Riuerenza, fo 
non la compiaccio di quanto delìdera» Io quando prelì. 
l’habito religiofo , feci propofitodi mai chiedere à fuperio- 
ri lo vfeir di Conuento,pcr Dio grafia l’hó fino adeffo mante- 
nuto , non penfo romperlo al prefente. Con che il Padre Fri 
Carlo fi quietò, e redo Tempre più edificato della di lui infigne# 
Virtù. 

All'altezza di quefla medefima perfettione chiamaua , & 
animaua ilVen. Padre ifuoiNouiti/ ; e però li efibi tana ad 
vna ingenua, c perpetua raffegnationedi se rtefli nelle mani di 
Dio; Così eflendo giudo, e douuto corrifpondere con qualche 
donatiuo alla infinita beneficenzadi Giesù Crido,che dal Cie- 
lo gli hauea mandata la Poliza di Cambio regidrata nel fecó- 
do Capitolo di quello Libro, acciò in virtù di lei poteffero 
daU'Jbterno Padre ottenere , quanto ò abbifognauano, òfape- 
uano dcfidcrare propofeloro il fare vn’altra Cedola al inedefi- 
moCrifto ,in cui con tutta (a totalità imaginabile r.mertef- 
fero in lui i propri/ arbitri/ , e diceua così Dolctffimo signo- 
re, e Redentor nofiro Giesù Cri fio , poiché aliavo fìra infinita 
bontà è pi accinto farmi tanta grafia, che in virtù del vofìro 
fanttjfimo, e do lei filmo nome pofja domandare al vofìro Eterno 
Padre tutto quanto appartiene alla mia Eterna beaùtudine,con 
promeffagiurata,cbe mi fard conceJfo,in ringratiamer.to di vrt—* 
benefitio tanto ine [limabile io N. N. ancorché vtlif 'ima Crea- 
tura vofìra per la prefente poliza mi offiro in tatto ,e per tutto 
nelle voli re fantifjime mani , acciò dfponiate di me, in mi, per 
mi , e circa di me adeffo , & in eterno tutto quanto con la vofìra 
infinita potenza, e fapienza patite, e fapete fare, che fia per mag- 
gior gloria, fa- ionore delPifieJfo dolcijfimo Nome vofìro, che di 
tutto mi protefio , e mi dichiaro ejfer contentifsimo, renuntiando 
invalidando , & annullando per fempre ogni altra volontà , che 
io bauefsi battuta, è potefsi mai bauere contraria d quefla, qua- 
le intendo , e voglio da perpetua , e valida infempiteroo , cometa 
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vi /applico , e f pero farete jbe fiajn virtù deU'iftefso glorio ftf- 
fimo Nome vostro* Amen, 

Pi Vofira Divina Maeflà , 

Jndcgnifima , & ingrati firn a Creatura . 

N* N. - •• 

Nè folo i Nouitij « mi anco al Tuo fratello fecolare fletto , che 
non faceua profcflìone di religi ofa Virtù fi ftuuiaua ingerirò 
fitnilc affetto ala volontà diDio,& d riconofcerla per vnica fu a 
fo cuna.gràdezza, ctfaltatione .gaudio, c felicità, fi che per ade- 
rire ad elfa non fi prezzino ricchezze , non li remino incontri, 
no (ì ftimino perfegu; rioni, dishonor»,& improperijje perdio 
in vna ietterà fcritta al Signor Otcauiano Tocco li 3 . Nouenr* 
bce 1615. eflendo il P.Maeftro di Nouitij in Cremona lì con- 
tiene molto fpirico.e verità per l’inteuto prefenre » voglio qnì 
regiftrare di lei alcuna parte ;& è tale . 

Se bene non mi manca da fare, per l'of fitto , che bò, tuttavia . o 
il def devio che tengo, che F.S. , & io Jiamo fanti , mi fà tra 
uar tempo di fc nutrii , & animarmi con efo lei nel ferititi j del 
Signore » Cari/ simo F rateilo filmiamo pure ogn' altra coft per 
baia , fuorché la Sant i" V olontà di Dio , ob sdendo à funi Santi f 
mi comandamenti . Piamo ad intendere al Mo ido,ehe Iddio è 
Signore tanto grande,cbe meritt,cht per fio amor ci priuiamo 
di qualfuogliagufli, e diletti di quella vita ; Ferità, quale tutti 
confi f ano colla bocca, mi pochi con le opere > non facci* f or z-u* 
alla volontà nofìra alcuna coft tanto , quanto la vjlontà di Dio » 
non alcuno piacere tanto , quanto il piacere i Dio, non alcuno ho - 
nore tanto, quanto l'honore di Dio, e fendo ancora certi, che l'ho* 
nomo Uro non confile in altro , ebe in bonorare Dio , h umilian- 
doci per fio amore, à /apportare qualf voglia difprez-zo dagli 
buomini di quello Mondo quando bifogni per compire con la vo- 
lontà fua ; non 'ed fortore di vn Ser nitore fcoparla Caft , perche 
dette quejh ossequio al fuo\Padrone . anzi farebbe difprezzato 
vn fruitore fef ponefseà federe nel luogo del fuo Padione,per- 
ebe quel luogo non lié dovuto > così non ci è disbonorc il patirti 
ogni à fprezzo , & hu nil'txtione per obedire alla Volontà di 
Dio , perche quefo ofsequio li douiamo,anzi faremmo degni dì 
ogni vituperio, fepreten defsimo bonore alcuno , mentre ebe per 
Co$efe,cbt babbi amo fati 0 à Dio , ci è dovuto ogni difprczzoxfy 
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ogni bazzitta. V bonorenon c honorealla perfona % chs ni inde* 
gridi ni ad alcuno mai fu disbonore l'b umiliar fi , efottomettcrfi 
à chi è tenuto . Queflo dico , perche non ci guidiamo fecondo il 
finti mento del Mondo . mà /esondo il fentimento de Santi , re - 
nuniiando à tutti i diletti , bonari , e beni di qui fi a P ita,quan- 
do occorra per compire conia Polonia Diurnale cordandoci, che 
dfie Cri fio Signor nofìr o , Qui confitebìtnr me corant bomini - 
bui , confitebor , & ego eum cor am Patre meo. Se bene P . S. (là 
nel mondo , non fi guidi per le fue ragioni i I o confefso t che li bji 
comp a fsione , perche è gran co fi viutrenel Mondo , e non fecon- 
do il Mondo yfi bene di tutto fi ride , chi bà fermato ilfuo cuo- 
re in Dio. 

Così dunquel’vnica (Iella polare , alla quale nella fua-z 
nauigacione dejla vita prefence riguardaua il Padre Frà Alefsi • 
dro era la Diuina volontà; e con caleapplìcacionc, che non_> 
hauria voluto muouer patto , girare vn (guardo, dire vna pa- 
rola, fpirare alito» ò formare penderò fe non regolato, preferit- 
to, Se ordinato elprettamcte d Ila diuina volontà. Dichiarò egli 
Angolarmente quello fuo interno fentimento in vna conferen- 
za fpirituale nella qua e fù propoflo , acciò ogni vno figniricaf- 
fc quel tanto, che defideraua per approHtrar/i nella perfettione 
religiofa ; e toccando per ordine al noftro feruo di Dio, fi di- 
eh arò, che volentieri fi faria eletto lodare in vn fondo di let- 
tocon tale infirmiti che non li pcrmettette di muouere in alcu 
modo i fuoi membri , per hauerfi in ogni Tua atrione , e moto 
foto pafliuamente, fi che niente operaffe di (ùa volontà , mà fo- 
to li fuccedefle il tutto precifamente ab exlrìnficojptx potere* 
in tal guifa più perfettamente compire alla volontà di Dio:Né 
mancaua, per quanto li era permetto, di cooperar benché fa- 
no alla etteguutione di tal defiderio, vegliando con cento occhi 
fopra di sé , di non prorompere in atto , che non conofceflo 
etter voluto da Dio, forza che per fuo arbitrio fi determinatte 
per cofa veruna . Nel fegueute Capitolo , doue moftrarcmola 
fua efatta, e puntuale vbtdienza i fuperio ti, meglio conqfcere- 
mo tal verità , dante che doue poccua giungere la voce del Pre- 
lato per direttrice delle di lui attioni , ad efia fubordinaua to- 
talmente fe (ietto ; in altre materie poi viueua alienittìmo dal 
determinar cofa alcuna per fua libertà» mà foto feguiua quel 
tanto , che da altri veniua determinato , ò modrauafi alle cir- 
cofianzc etter maggior gloria di Dio, ò così richiedo dalla nc- 
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celfità, e miglior ragione: Arai propofito riferiròqui alcuni 
cafi molto degni di elTer notati ; Sia il primo , che eflendo egli 
Prior della Scala, I'vltimo giorno di Carneuale li toccò di le- 
uarlafcrail Santiflìmo Sacramento , che fi tiene in quel tem- 
po de: la quinquagefima nella Chiefa del detto Conuento efpo- 
ìlo . Conforme il foiito fermoneggiaua al Popolo , mi fuor del 
iulito rapito dalla vehemenza dello fpirito nell'vltimo del di- - 
feorfo; piegate le ginocchia per terra prefe à fare dolcifsimi 
ioliIoquij,S^ à prorompere in feruorofe cfclamationihor vol- 
gendoli al Sacramento adorato, & hora al Popolo. Come par- 
laua l'Affetto non vi era riguardo al tempo, che palfàua , e cho 
già imbruniua la fera ;il che difpiacendo al P.Frà Eufebio , & 
Padre Fra Cipriano, che colle Dalmatiche lo feruiuano di Dia- 
cono, e Sudiacono, li pofero foura le fpalle il velo,con cui do- 
ueua prendere la Cuflodia. e dare labenedictione. Haurebbe 
altri tenuto tale atto pergrande affronto » 4 [cui fi aggiungeua 
per maggior grauicà effere il Sacerdote Prelato, li Miniflri Tuoi 
Sudditi ; ma punto non fi turbò il P.Frà AlefTandro , inimico 
giurato della propria volontà, e folo amico della Diuina , an* 
zi con ftupore di tutto il Conuento iui prefente troncò in mez- 
zo la parola, che già co’ labbri arcicolaua , e benedicendo 
immediatamente il Popolo terminò quella funtione. Lo fieffo 
giorno accadde vn’altrocafo di limile ediiìcatione ; Era (olito 
coftume del V. Padre digiunare in pane , & acqua il Martedì di 
Carneuale in penitenza de peccati , che con fouerchia libertà fi 
cometrono in quel giorno nel Chriftianefimo. Benché douef- 
fc far la fatica del Predicare ,mon remile punto nel pranzo del- 
la matina al confuero rigore il Senio di Dio » e difponeua à fa- 
re Io lleflò nella Colanone della fera . Compatirono i Religio- 
fi alla di lui fiacchezza, onde il Padre Fra Onofrio , che fù poi 
due volte Prouinciale della Prouincia Romana li portò da cena- 
re t mà ricufauacoila fua mellifluità modellamente di ammet. 
tcrc, c riceuere quella cortefia il Padre Fra Aleflandroj allora 
il Padre Fra Onofrio li foggiunfe j mangi V. R. Padre noftro s 
che lo dice il nofiro Padre Fra Ferdinando . Era quello primo 
Definitor Generale, non però poteua commandare à chi era 
Priore , c Prelat o del Conuento , fi che reflaua nel proprio ar- « 
bitrio dell’altro lo arrenderli, o nò: nondimeno con piaceuo- 
lezza modefiifsima > c lignificati ua del fuo in terno rimeffo agli . 
altrui pareri > & alla volontà di Dio ; defitte dalle repugnanze , 
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cenò qual’atto per molte circonftanze fù allora ammirato , di' 
da tutti predicato per grande. Altra fiata eifcndo jl Padre Prd- 
mnciale partico da Roma vi lalciò il V. P. per Tuo Vicario 
nel tempo di quella adenza • Dimorando egli nel Conuento 
delia Scala fù à trouarloil Padre Priore della Vittoria, & à 
pregarlo » che voIefTe degnarli di edere al filo Conuento, & iui 
per qualche giorno tratte nerfì,cosi richiedendolo e la commu- 
ne fodisfattione de Religioni , che fommamente Io dclideraua- 
no , Se altre circonftanze correnti , che io richiedeuano. A così 
giufta domanda ben prefto condefcefc il noftro Vicario Prouin- 
cialc , e prefà la Cappa & il Breuiario, s’inuiò collo ftefl'o Prio- 
re verfo la porta . Fù di quanto accadeua immediatamente.* 
auuifato il Padre Fri Eufebio , che per la mancanza del Prio- 
re , gouernauacon titolo di Vicario la Cala del Nouitiaro del. 
la Scala , c di /piaciutoli reftarpriuo della prefenza di tanto 
Seruo di Dio , lo fopragiunfe . e pregollo à non partire ; Li li- 
gnificò allora il Padre Fri Alcflandro le iriftanze , e le ragioni 
aportateli dal Padre Priore della Vittoria perche rifolueflo 
quella morta, mà efl'endoil PadreEufcbio di natura feruida.pre- 
fc con efficacia, e caldezza i dire , che in verun conto conueni- 
ua, che dal Nouitiaro fi allentane fu a Riuercnza ; e fi oppofe 
al Priore dell’altro Conuento, che procurarla mantenerli nel 
poffelfo della gratia già fattali . Così rcftò qualche fpatio fof- 
pefo il noftro Venerabile , mà pteualcndo con il luo ardire il 
padre Fri Eu febio , egli fe ne tornò alla fine con fònima mode- 
ftia , e piaceuolczza alla fua Cella anniegandofi gcnerofamencc 
nella propria volontà , e fenza tema della nota di leggiero , fe- 
guendo quello che moftraua di edere più conforme al diuino 
Vblcrc. 

Non però Colo fo rmauafi nella materialità dell’opera , cho 
folle più confbrme,o dettata dal beneplacito del fuo Dio , mi 
ancora vi aggiungeua la formalità, da cui procede il merito /e 
la dignità dell’opera itefTa , figliando , e caratteri zando per 
cosi dire ogni atto colla intentione cfpliciu di farlo, perche era 
volontà di Dio , quindi è che vgualmcnte rimiraua qualfifia-» 
funtionco per l’oflèruanza della regola, o per vbedienza fpe- 
ciale de Superiori,© per altro accidente importali da efleguiro»* 
né faceua differenza tri il miniftero fubJinie , eJ’humilc.ilfagroi 
e rindifferenre j mà tuttofi fuc mani diueniuaoro perfettilsi- 
mo , per comprarli eterni fogli nel Paradifo .. Fù in vna recrea. 
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xione de nofiri Religiofi propofto qual cofa foflè ciafcuno per 
fare , fe li forfè da vu Angiolo riuela to , douerc infallibilmente 
terminata queirhora pa/Tare à miglior vita . Vari; furono i fen- 
timenti,e le rifpofte de j PadriXhi fi dichiaraua, che frettolofo 
faria corfo à proilrarfi à piedi delcófeflorc per far có sómo dolo, 
xc la Cófefsion generale; chi difegnaua munirli colli alcri fagra- 
menti per far felicemcntequcIPvJtimopalTaggio. Quello ricor- 
reua al prefidio de Santi per mezzo di feruorofa oratione ; 
quello i procacciarli con rigori di. penitenza nuoui cumuli 
di meriti; & in fine ciafcuno fecondo il proprio Infogno , o di- 
uotione feieglieua li efi'ercitij , chefiimaua più proporrionatì 
al fine preintefo della bona morte . Douendo parlare il Padre» 
Frà Alelfandro, che prelìcdeua alla conferenza , rifpofe, quan- 
tunque non difaproui i parerle le refolurioni de Padri , io per 
me dello non feieglierei , né fiimarei porer far migliore prepa- 
ratone 3d vn felice morire , che lo ilar qui , e perfeuerare tutta 
l’hora nella recreatione . E certo con alcifsima fa pienza,e virtù 
oltre ogni credere grande , & Eroica , poiché confillendo il 
prepararli alla morte in far bene la volontà di Dio , mentre^ 
quello de rerminaua queirhora da fpenderfi in Ilare in recrea- 
tione con li al tri Religiofi : non poteuafi impiegare né più fan- 
tamenre , nè più pronttcuolmente » che in impiegarla nella defi- 
la recreatione . Con tanta eccellenza, c fupcriorità di Spirito 
rimiraua egli le fue attioni , e con tal perfettionc 1* elfcguiua-# 
non meno che fe ciafcnna folTel’vlcima difpofitionc alla morte . 
Infognò egli anco tal dottrina , e modo di operare più volte à 
fuoi Religiofi , c /penalmente al Padre Fri Giuliano Maria di 
S. Anna. No eflendo quello ancor Sacerdote li occorfe vn gior- 
no il Communicarfi aliai tardi , nel tempo che i Religiofi ila- 
uano gii in tauolajfinito di vdir mefia per non allontanai dal- 
la Communiti fe ne andò in Refettorio . Viprefidcua come 
Prouinciale il P. NoftroFri Alcflandro , a! quale lignificata la 
caula delia fua tardanzalo fijpplicò à darli licenza di feruirepor 
non prendere il cibo immediatamente doppo la fanta Commu- 
nionc, & hauere occafione con quell’atto di Cariti , & burni- 
ti far qualche poco diringratiamento,il che ho veduto io anco- 
ra praticare da altri nouri Religiofi riguardeuoli pcrlapun- 
tualiti della loro ofièruanza.. Non acconlentì alla richieda il 
Nodro Venerabile , mi l’impofe di andare à tauola, il che par- 
ile alquanto duro al P»Frà Giuliano Maria» c che iolTe poca ri- 
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gerenza del Jantiffimo, onde doppo il definare volfe meglio in- 
tendere i fentimcnti.c fpirito del fuo Superiore, che al maggio* 
fe^no veneraua , richiedendolo della cauia, perche non fi f ne 

compiaciuto darli vna licenza si gi ;fta , e ragionerie ; guai 

migliore rinrratiamento , li rifpole il Senio di Dio , potete defi* 
derare , chi far la' Volontà diD,o l Cosìé, Volendo Dioinu. 
quel tempo, che fi mangi inon fi otte nde mi refta honoraco,che 
lafcìando ogni altro edere itio ^apparenza di maggior racco- 
climento , fiedra in Refettorio. Auuerco bensì che per imita- 
re in quello fatto particolare la virtù -, e lenùmentojdcl Padrlcj- 
Fri A leda, idrobi mefture tener la medefimalìmcrria,econio« 
nanza fua in tutte le a. tre nofìre attioni »& ocupationi, nelle 
qtuli per compire alla fantiflìma » e dolciflima volontà di Dio* 
annegh amo la noftra , e fi priuiamo de noftri guftì, e piaceri- 
MÌ quantunque fiaoo imitimi rabili li emolumenti, cnederi-.. 
uano negli an mi h umani da quello fourano,euiuinifsimoel-» 
fecirio della conformità col diuino volere;vno de più principa- 
li però, e più patente fi è, il folleuarli foura tutta le viccndcuo- 
lezzs d.lla fortuna, il renderli inuulnerabili dalle lactte della-* 
forte nemica, conftituirli in vn llaiodi perpetua fe reniti » 
odorato anco in quale he modo ua Seneca, benché non giungei- 
fe alla perfettionc criltiana, quando affermò dii fuoSauio;'/ a» 
lis tfi Sapienti! Ammutinali! fiate*! C*li fuperlunum ftmptr 
illtt fe renani eft . In eccellente grado partecipò quella imper- 
turb bilità il noftro Venerabile Padre. Niuno accidétecra va- 
\ cu ole i turbare la pace ò del fuo i uorc,ò del fuo ' olto-Semprc 
in ogni occorrenza è di allegr zza , ò di meftiria mofiraua il 
medefimo afpectojnè \ant fperanze, nè inprouili timori eran 
potenti a cangiar punto > ò alterare in alcuna minima parte la 
fua confusa compofitione , Rifplendé con ammiratione dcj 
Religiofi in e(To in tutta lùa viravo tenore fteflo di proc. dere* 
& vna modeftiflìma , & angelica hilarita, cheeditìcaua.e ralle- 
grana i circonftanti . Già nel libro tento vedeffimo come nel 
ilio viaggio di Perugia clfendo Prouiticiale di R ‘ina. non pun- 
to fi turbò nel pericolo di cader dalla Ballice con pericolo dì 
fracafiarfi turco , e per acquetarlo lluporedelP. Fra Michel?, 
Angelo fuo Compagno , re ferì vn limile eflempio eli S. Gcltru- 
de , à cui haueua tolto ogni timore , il fapere , che quanto le_v 
folle auuenuto.le verrebbe dalle mani » e dalla volontà dcHuo 
diletto Signore. Altra fiata ilandoil V. Padre inférmo, &eu édo«i 
6 F f fi rot- 
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G rotto il vaio di vetro di cerca conferua ordinatali dal Medi- 
co , l’infirmiero fcnza auuederléne in vn cucchiaro di ella lì 
diede anco vn buon pezco di detto vetro . L’obedienza cicca 
del ferito di Dio con la qua'e prendeua qualunque cola • che li 
fi ofFeriuifenza altra maggior confideratione, che di elfervoló. 
tà di Dio , non li fece notare , ó curare il vetro nella conferua 
afeofo ; non però potè inghotc irlo» mi fermatoli in mezzo al- 
le fauci Io pofe in non picciol pericolo della llella vita. Fu mol- 
ta la confùfione del fratello infermiere in accorgerli ded'error 
commi ITo, c maggiore a turbatione del Conuenco, nc manco* 
rono applicami (ubico diuern rimedi/ ,mà lenza fructo.Quan- 
tun^ue però tutti i Religiolì per tal. accidente (lederò fot.ofo- 
pra , non fi mode nondimeno punto il P.Frà AIefTandro,dicui 
era il pericolo» anzi icorgendo inefficaci ie diligenze via te per 
trar fiora il vetro, pregò i Padri i non prenderli fallidio, poi- 
ché non faria della iua perfona altro an .enuco » che quel tan- 
to , che haueife determinato la Diu» >a Bontà, e che lì conten- 
talfcr / chetgli prendelfe vn poco di ripofo. Ritiratili dunque ì 
Religiolì con fomma quieti , e tranquillità fi pofe l’infermo i 
dormire, e nello recitarli dal fonno fi croio libero da quel peri- 
tolo, e thè fenza al- ra indullria già il pezzo del vetro era fuo- 
ri de le fue fauci qual faccetto non meno fù di flu, orc,ihe di al- 
legrezza à tutti . Mà tracciando altri cali particolari, vdiamo 
da lurft lTo per chiufa di quello Capitolo, in v> o accidente af. 
fai Urano la tran qui liti perpetua, & impercuibabile del fuo 
cuore , e la fua prima origine . Nel nollro Conuento di Peru- 
gia foggiaecndo à mal caduco il Fratello Frà Giofeppe natiuo 
delti medema Città fopraprefovn giorno dal accidente fu li_» 
porta , che riulciua nel giardino, e da iein.l ferrarli con im- 
peto llrettoli al muro il collo reflò mifirumenreatfogaco , o 
morto . Fù tal nona da tuttala Prouincia vdita con mol o fen- 
timcuco» aggrauiudofi tal difgracia per molte circonfianze sì 
perla morte improuifa fenza Sagrameli , sì in riguardo de) 
[oggetto, che anco aH’etterno del corpo raffigurauain bellez- 
za, e compofitione vn Angiolo. Si era qualche poco di detto 
Religiofoleruitonelfuo Prouincialatoil noltro Padre Fri Alefi 
fandro » non menoperclie ceneua bona mano di fcrmere. che_» 
per darli qualche diuertimento in lollieuo del a fua infermità. 
Giudicarono molti per tanto, & in Ipetie il nollro Padre Frà 
Filippo delia bantiliinu lrinicà al p te lente Generale dell’Ordi- 
* ~ " ' nc 
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ne Che conforme in altri Superiori.» -così nel petto del Noflr» 
Venerabile hauefle la fudetra morte caufaca qualche curbatio- 
ne , e faftidio > Freladunque vn giorno occafione opportuna.» 
fi condo' fe Tecode! mifcrabile fine di quelpouero fcUJigiolo , e 
compatiua il Seruo di Dio « quafì>i nelle di quello oltre modo 
con mcftitu , e ramarico ; ma egli . che con auri occhi rimirar 
ua ! i auuenimenti temporali, e tutto allotto in Dion >n giudi- 
caua conuenirli , che il diuino volere, con ri Spol a degna 
Suo Spirito lo tol le ben pirli ) da quela mal foudaca c» «du na 
dicendoli , Pad -e à me dà foto fìfiidio quello , che tojà , ma no n 
mai quello i chef à Dio. 
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Somma , & efattifjìma Vbedienza del V .P. F. Al (jf andrò 

à fuoi Prelati . 

S F,é Oracolo d’infallibi/e Veridiche la voce del Superiore, 
che tie.ie il luogo di Dio .òvolo ra del.medefimo Dio • 
qui voi audit «•<* audit « per necella'ia connelfi ne fea^imiri* 
bile fu 1 1 virtù del noftro Ven. Padre Fra Aleffandro di Sa,nj 
Frane. So in conformarli perpetuamence à diuini voleri , Se à 
non hauere altra (corta del e Tue operationi * che il beneplacito 
del Signore , dou, tre anco tffer marauig iofa la fua vbedienza 
à Prelati de Ila Religione, Fu quella cccdlentiflìma \ irtù vnaj 
delle più fauorite,e proprie del noftro badre , & eflendo quella» 
checonftitui cene! Tuo proprio ftaro il Regolare , e lod’fS reo- 
tia da Ifecolare » fù anco quella , allo acquillodella qualeegii 
maggiormente vnì le forze dei Suo (pirico, e di cui ci lafciò pidj 
viui, e (ingolari eftempij . Anzi conof-endo afsai prima del/in- 
grefsoal a Religione la ineftimabile preroficà di quefta a e (le 
virtù fe ne inuaghì in tal guifa ; che amoreggiando c on e(Sa lei 
li fé con fue bellezze dolcissima violenza per abbandonare 1^ 
Secolo , e prender 1 habito di Scalzo , come nel primo Libro fi 
di fse . Se bene nella ftefsa Cafa marerna nel modo , che li f ù 
potàbile, fi diede tutto al di lei efsercitio, Soggettando con ogni 
totalità i propri) arbitri; à voleri , e cenni delia Signora Lucre- 
tia fua Madre, non facendo attione, nè. mouendo pafso,chcre« 
golato dalla dircttionc della medefima» c eoo tale elsartezza^ 

Ff a epcr- 


1 1 9 Viti de IV, P, F. Ale fs andrò 

e perfeueranza ; che gii mai quella Dama hebbe minima occti 
fio ie di dolerli del figlio , che hauerte preterito i f uoi ordini, 6 
ripugnata a Tuoi yulh » Cosi lo teftihcanoi Padri della Scalai 
ne l’accenna :o elogio dicendo : Sed antequam de praclans il - 
lius vèrtuti bus aliquid breuiter attingamus non erit abs re an- 
notare ab ineunte alate adomnem pietatem ,6* modefìiam rom- 
po fi tum futjpc ita vtmater fiepiut ajjeruerit nunquam babuijfe 
quid de ilio , vel minimum conquereretur , cum tpfi in omnibus » 
Ò" per omma obfequereietr: quafiiam folidum fingularijjìm* il- 
li us obedient ut rcligofie fin qua miri feci exceìlutt , fondamente 
tacerei . Quindi è » che benedicendo , e remunerando J'AI tilli- 
mo , la foggetcione del Tuo Seruo alla propria Madre, voile, che 
lo ingreflo tanto fofpirato nel paradifodeJ Chtoftro folle parlo 
degniflimo della fua vbedienza , poiché in mercede di hauer 
vinto , per aderire à lenii della Signora Madre , la repugnanza 
eh e fenc iua in andare i Palazzo quella mattina dcU'udoi acionc 
di Leone Vndecimo fuoZio, Iddio benedetto mode il cuore_> 
del Papa d darli la fua licenza, e benedittione di prender l’habi- 
co, e li prefentò occafìoue lì gloriola di effettuare i Tuoi magna* 
nimiproj ommenti nei difprezzo di tutele pompe Scolari , 
onde io Hello Seruo di Dio riconofccua cal giacia, e la publi- 
caua , e eh amaua frutto di Obcdienza . 

Come nel prender l'iubito Reiigiofo li conobbe obligato à 
più Itrerta , & efatta foggettionc all'altrui voleri per Dìoì Cosi 
fi accinfe à più gcnerole prone ne di tei acci, & e.iercici). iucca- 
deua, che oltre elTer ella vno de principali fini ddla piopria_» 
Vocatione , eraalcrefi il fagrific ioipiù grato che fi vittimarti 
nella Chiela Cattolica da profellori della perfetttone vangehea 
alla DiuinaMaelli, come che per cflà li oiìeriua fponiai.eamen* 
te il libero arbitrio, portione più Nobile deli’huomo, e lì daua 
volontariamente in feruo, elchiauo per compiacere al fuo Si- 
gnore fnetiando l’innato appetito di dominare, e di efilrìibcro, 
che tanto incalfa i noltri cuori, e però dal primo giorno , che li 
veli) Nouitionel Conuenco della Scala offerì in hofiia f.auriR* 
ma la propria volenti all’amato Giesù, e con forti proponine* 
ti la inchiodò alla} Croce del fuo Signore,!! che fu commune 
concetto nell’Ordine, che egli mai dirfettafl'c in così fubJimc» 
Vircù : iod. al certo (ingoi arifliraa, che in le racchiude li elogi) 
d'innumerabi i palme, e Vittorie, e m olirà chcfe nell’ altre egli 
cò eccedi marauigliofi fuperò og«’aicrò,ia quella cópiù nobile 
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(iffionfo vinfe fe ftcflo ; Cruentiamo ciò che circa quello pare. co, 
lare ci lafciarono ieri troll Padri della Scala \quod atti net ad 
prfclaras virtutes , prima omnium occurrit obedtenzia quatn ita 
inpenfe cobiti vt nunquamin il la vel minimum defeftwnfaltem 
voluntarium admtjijfe credatur, Omnis enim Fratris Alexandri 
Vita continua obt dienti* execitatiofuit : fiue fanus ,Jtueinfir - 
tnus ejfetifiue fubdiìusifiue Prelatus forct ve! illoru minifìris,& 
Conuentus offìcialibuSiin quibus Deum reuerebatur quouit modo 
iniun£ìa,vel co me adita fuerant ommittcns quantumuis laborio- 
fum } ac difficile farete doppo haiur riferito vn cafo particolare, 
che qui appretto notaremo,lòggiungono,che egli huu'a forma- 
to fi alco,e degno concetto dellobbedié/a,e delia voce del Mtpe- 
riore in cui ve ìeraua la volontà di Dio che foleuaj diie, che con 
ogni facilità fi lana precipitato ne l’inferno llctfo quando li ve- 
nittè comn.adato da Cuoi Pn\*ti,tantd certe deobcdienti a merito 
concaperat eXifiimatronemiVt Jfpius diceretife\preapitaturù effe 
in infernum , futa fibi fuijfet iniun&umSi abbandonò dunque 
egli in p. ima nelle mani de Superiori, e d me ta in tutto , e per 
tu t o la cura Se d pe ificro di le med fimo fi lafciaua tota m en 
te guidare dal a loro difcrecione . Se la neceffirà precifa non 
l’oObligauaà parlare, copriua con somma diflìmulatione,c Segre- 
tezza li propri) geni) , pé ieri,o b-iogni , non volendo nello 
cofe appartenenti alla propria perfona tenere altra parte , che 
1 vbedire , Se elleguire i Decreti della diui»a prouidenza , cho 
li veniuano intimati da lnoimaggiori . Acciò però elfi potefi 
fi.o ciò fare con maggior prudenza, maturità, econfeglio, 
fu efattifllmo sempre in feoprir loio tutto il fuo interno, e_> 
in indettargli quanto ò di bene,ò dijin.<le li occorrcuamc folo 
pratticò quello collume mentre fu uouirio ,ò proiettò giouii e, 
e Rudente , md qual punto inporcantilfimo , lafciarcciin he- 
redità dalla Tanta MadreTerefa per manierar lo Spirito Scalzo 
inuiolabile foderilo per tutto il tempo della fu a Vita , fiche 
ellcnoonelli virimi anni DehnitorGei erale,eper conseguen- 
za vnode primi Prelati dei a Religione, e pouernando in olfitio 
di i r. ore il Conuento della Scala ilNoiiro Padre Fra Serafi- 
no di Santa Maria, il Padre Frà Aleilaudro ogni mefe vna-» 
volta con feufa di riconciliarfi fico, li dalia conto diftinto 
con breuità del fuo interiore , dei modo di procedere nell Ora- 
tone e delti auàzamenti.ò tentati oni della fua anima; e fe bene 
ilfuderto Priore nel principio nò vi fece rifleflioneiCòiìderato- 
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10 cfoppo lo imm ró.e predicò come arto rariflìmo,e degno ili 
foinma lo le, Se iinitatione, tanto pitiche le nortr. Conftittttionl 
fé non la comandano, configgano nond'm no fimile conferen- 
za di ogni mefe. Oltre à quello non fi accingeua egli mai ad al* 
cuna atrjone fe non con oi dine efprefio, ò alm no licenza de 
Tuoi Superiori , e fe tal voi, a quefti lafciauono i Reìig.ofi in li» 
betti, perche ognuno facefle quel tanto, che li aggradi ua; come 
f.iol fuccedere fpeciaimente nelle Recreationi ftraorJinarte , e 
nelle fede folcnni ; ne:Je quali doppo il Pranzo fi rimette all’ar- 
bitrio di cùfiche Junoò o an lare al foli o ripofo » ó trattener* 

11 in giardino, il Seruo di Dio rimirala à quello, che faceua il 
Prelato .per far Io lidio non a nettendo a tra Regola , c prin- 
cipio de tuoi mori ,che !a SantaVb rdienza, e come in tal modo 
di procedere lì arri^hiuad’ineltinubili tefori.e vi ttouauala vera 
fap i r nza dello fpirito; Cosi per non reltarpriuo di quelli emo 
iumenti nei tempo iteifo , che .gli tù Proumciale , o gouerno ii 
Nofin Conuenti, procurò al poilib le fotcomerterò i pareri de 
fuoi maggiori, e guidarti leco ido i loo fenrimenti . Confefsò 
egli pertanto à qualche Rf ligio fio fitto confidente, che egli nc 
indetti tempi mai in trap. -e e > pera anco fpertantc immediata, 
mente alla propria giurifaitti me , come farebbe far viaggi , 
vilitarei Conuenti, e cofe limili ■ che coHobedi.nza , Se ordine 
de Prelati maggiori di fe a quali con prodezza ammirabile , 
£ indicibile (oggeitio ìe fi rimettteua , non altrimciue eh- fio 
folle femplice fuddito , anzi an ora nouir o. 

Quindi é , che pochi mefi prima dì re minare il fuo vffi io di 
f rouincùle , effendofi pcrqualche tempo trattenuto nel Con- 
uenro di S. Valentino di Terni Collcggio al ora di filofofia per 
con egliodel Padre F-Suluatore Priordeha Scala j enfaua ritor- 
nare in Perugia. Haueuaà tale cff.tto ailefti.o tutto il necef- 
fario;già llaua preparata la taualcaturajiaueua farro vn poco 
di colatione.ne altro mancaua.che il montare à Cauallo-Venne 
in quel mentre la Porta', e portò lettere del N- Padre Fra Paolo 
Simonedi Gicsù Maria Vicario Generale , che Io chiamauain 
Roma;Lerto l’Ordine il Seruo di Dio fi rallegrò lommame ite,c 
dille; fia ringratiaro, e benedec o il mio Signor Giesiì Chrifio 
In rutto quello triennio del mio Prouincialato , non maihaue- 
uo fatta inolia veruna di propria volontà, mà fempre per cf- 
preflo comando de miei Prelati. Quello viaggio di Perugia folo 
depeudeua da miei arbitriiVCos: con contento ineffabile mutò 
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/ubito penfiero , c s’incaminò ver/o Roma, doue Io precedeva 
la Diuina difpofitione . Màfe e degno di iomma lode il fotto- 
mettetela propria volontà à quei che fiedono nel trono del 
commando , e coll’autoriti del e cariche raprefentono la per» 
fona di Chrillo, è nondimeno atto più fublime, e di maggior 
merito Io cflfcguire il medefimo con i M.niftri di quelite dipen- 
dere d i lor cenni, non meno che fefoiie o precetti Oiuini con- 
formefi diportasse faceuail N* Venerabile Padre Fra Alelfan- 
dro di S. Franctfco-Egli rimi, andò i Minillri, benché per Io più 
fiano Fratelli nonSaeerdoii, Laici , e fpeflò Religioni di po* hi 
talenti» come eùeguuto i, & i nllromenti del goucrno del Supe- 
riore, e per confeguenza adorando anco in effi la perdona del 
fuo Superiore, hauria fliinato grauiffimo peccato j. tranlgre- 
dire benché in bagattelle le di lor o paro e ; Cosi nel tempo deN 
le fue infermità, che furono varie e molte gli feruiuano per in- 
uiolabili leggi i voleri del Medico , ò uellin:ermiere , e benché 
li veniflf.ro impolle cofe totalmente contrarie al fuogemo,fup- 
primeua moltrarlì al di fuora; e fe pure tal volta per indifpofi- 
tione di Corpo non li era permeilo compire con la* medeiìma 
prontezza con quale accetcaua l'animo li ordinati medicamene 
ti, né per la debolezza, fiacchezza, naulèa,& inape tenza natura- 
le prendere il cibo, temendo non incorrere in qualche colpadi 
poca vbidienza foleua dire, aprite di gratta voi ilefli ò Padri la 
bocca, e con vn battone ó cola mano per forza tramandate nel 
mio ftomaco,quel che vi piace, acciò in tutto, c per tutro fi fac 
cialavoltra volontà, e non lamia. Soleua anche dire, che mai 
fi viueua più qu ieto.fuor di penfieri,e fodisfattio e dell' anima 
che quando era infermo, trouandofi libero dalle cure de gli al- 
tri, e di fe fteffo , anco nello Spirito, perche di quello Iafciaua , 
che il Signore Dio facefle come gioielliere il lauoro(iimilitudi- 
ne di cui ("pelli (fimo il V. Padre fi feruiua) Se e fio come mac e- 
ria ; e pietra lanciarli lauorare , e che al rellance di lui vi pcn fa- 
uarinfcrmiere, al quale bilognauacaminare con molta auuer- 
tenza indire alcuna cofa , perche fubito fenza penfaread altro 
il fcruo di Dio fi slanciaua ad eflfeguirla.Lo fleifo ftile vlauaio 
fanità col Portinaro. Ri.bbiero » e Sagreltano. 

Et era tanto inimico di farla propria volonti,che quando il 
-Mefsale non dctcrmlnaua le orationi da dir/i» mi le rimetteoa 
ad libitum Sacerdoti s , egli per non gouernarfi nè meno in co- 
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fa fi picciola co’proprij arbitri/ deftramente chiedeua al Sagrc- 
ftano , ò ad altri che gli aftegnaflero la orarione vitimache vi 
haueua ad aggiungere. Nel dccorfo poi di quella Iltoriaci fi 
fono offerte moltilfimc occafioni , nelle quali , benché ardue, c 
difficili , fi è inoltrata la (omma vbedienza del noltro Padre» e 
come nelli ordini de Tuoi Superiori egli totalmente fi accie- 
caua lenza punto confi Jerarc fe contiemuano ò nò, -ma rimira- 
doli tutti con il carattere di edere ordinationi della Diuina-» 
prouidenza.li giudicaua ancora prudentiifiim.fapientiflimi.cò- 
uen entiflimi.Di pili Tempre il fe ruo di Dio 11 prendeua nel fen- 
fo puro litterale » fenza cpicheie, efplicationj ; mi fulo fecondo 
la intelligenza» che ritornaua in maggior mortificatione dell’a- 
mor proprio ; Eilendo ancor fratello giouine il Superiore li 
pofe in bocca vn fico , à fine che lo mangiale ; Non hauendoli 
fignificaca però efprell'amcnre quella fua volontà, non fi auanzò 
à tanto il Tempi ice vbidiente , n.à lo renne per molriflimo tem- 
po in bocca fenza nè gettarlo fuora . nè inghiottirlo , lincilo 
fì putrefece, & cflendo flato norato, li fu dal Prelato impolto il 
liberarli confputarlo da quella briga. Occorfè anco nel primo 
triennio, che fù Definitor Generale vn cafo degno di eterno 
memoria» incui lì rlnuouaron > le antiche merauiglie dell’obe- 
dienza monaftica , che fi meritò impegnare i Tuoi ò aiuti , od 
h >nori la Diuina Onnipotenza . Era vn giorno di recrearione 
Araordinaria, e ffando li altri Religio i occupati in diuerfi 
trattenimenti, dimoraua nella llanza commune, vicino al fuoco 
il noftro Venerabile , e con erto il noftro Padre Fri Mattia di S. 
Francefco allora Generale, & il P* Fra Andrea della Croce con 
alcuno altro Religiofo . Come è folito » fi fp ccò da legni che 
ardeuano qualche fcintilla vetfoil P.Fra AKlfandro, quale mo- 
deftamente ritirò il piede , e Ica zò l’habito acciò non fi bru- 
gialTc . Lo notò il Padre Generale , e p:ù per Aherzo , che per 
vero fencimenro li dilTe .che fi marauiguaua di quella arcione » 
che fe S.R. folTe Aara mortificata non fi faria ritirata da quel 
poco fuoco , mi vi faria andarainconrro , anco quando folle 
bifognato prenderlo colle mani . Apena hebbe il Padre Fri 
Mattia proArico queAe, ò limili parole, cheilferuo di Diori- 
uercndoper oracoli ,e commandamenti dei Cielo quei d; tei, fi 
gettò foilecjto verfo il focolare.e con ambe le mani prelequan» 
co più potè di bragia ardente» e con ciìa fi ripo lei federe al 
Tuo luogo. Reltò attonito al facto il Padre Generale, e la mera- ' 

uiglia 


Libro IV, Capitolo V IL 2 33 

uiglia della generofa attione lo tenne qualche tempo fofpefo, 
che nè meno potè ordinarli il gettar via quel fuoco ; Lo co nu- 
dò alla fine, e con non mediocre fofpenfione del fuo animo tei 
mendo qua che graue iefione dalli accefi carboni alle mani del 
Seruo di Dio , ma ben predo fi auuidde,che non è infterilira ne 
noftri tempi la regia piantadell'obedienza per produrre prodì- 
gi/, mi bensì è mancato il vigore né noftri cuori per coltiuarla 
come lì deue, onde quando fi troui,chl dadoueio vi attenda, 
e con vgual virtù, che li antichi Monaci , non meno di loro ne 
raccoglie honore, e glorie . Cosi fé San Mauro potè in virtù 
dell'obedienza femplice caminare quafi foura Laftricato di ar- 
gento nel Iago , e liberare Placido Tuo Compagno da pericoli 
di annegarli , «podde in virtù della medefima il notiro Venera- 
bile Padre fenza alcun fuo danno, non meno che fe fodero fiati 
fiori, e Rofe trattare , e maneggiare i rouenti carboni. Non.» 
mi Rendo i riferire altri atti , poiché come hòd.tto di fo pra_» à 
moltiflìmi ne libri antecedenti ne habbiamo veduti , & ia 
molti de quali efpofe à cimento la propria vita per vbedire con 
ogni cecità, prontezza. e diligenza à commandide fuoi Supe- 
riori • Torno folo à dire, che conforme tuttala fua Vita dal pri- 
mo giorno, che entrò nella Religione fu vn continuo effercitio 
eroico , e (ingoiare di obedienza , cosi con vbidienza,e per vbi- 
dien?a volle chiudere i fuoi giorni ,onde doppo hauere impe- 
trata dal Padre Generale la licenza, e benedizione di poter mo» 
rire, fùintcfo da Religiofi animar la fua anima alla partita di- 
cendo : efei , efei anima mia, che tardi, mentre già ti è permef- 
fo dalla fanta vbidienza di farlo^ Paulo antefalicifsimum futuri, 
trar.fitum , tcflificano i Padri della Seal d % petita, obtentamo- 
rienai lucriti a à Rcuerendo Patre nofìro Ferdinando Pnepojito 
Generali totus p, a gaudio exultans ad fc ipfum conuerfm bis 
verbis mortevi vicinane prouocare auditus efi, egredere , anima-* 
mea, egredet e , quid morati! , curri id libi per finóìam ob (dienti £ 
lictat ? Parue con tutto ciò poco alla generofità del fuo cuore 
hauer feguito in vita mortale la voce del ìuo Superiore, & ef- 
ferfi lafciato da effa goucrnare ne dubii fentieri della fua pere- 
grinatione , che Rendendo idefidcri/,e la fiima di quefia foura- 
na virtù à fecoli futuri della Eternici, fi obligò nella rinouatio- 
ne de voti vltima, quando prefe ilSagramenco della Efircma^ 
Vntionedfprofcguirencliacominciatacarriera di vbedire an- 
co doppo fua morte, e che dal fcpolcro mede-fimo hauria accol- 
tati, & eseguiti i commandi de fuoi Prelati. 
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Non folo però la eccellenza della Virtù della vbidienza con- 
fifie in eseguire con prontezza, e puntualità li ordini de Supe- 
riori, mi /picca ancot a non poco nei rifpetto,e riuerenza,có cui 
le lor perlonc fi trattano , che l'vno, e l’altro Iudio nel Deca- 
logo impofcà figli verfoi lor Padri, &infegnò l'Apollolo alle 
Genti conuertite alla fede verfo i Principi fccolari, cut honorem 
honorem, fretti veftigalvt&igal . Se i Prelati Criftiani rap- 
prefentano il figliuolo di Dio , e fotto le fembianze dcll’huomo 
qua iin diuinoSagramento fi cuopre la Macflà tremenda del 
diuino Giudice, e' ben ragione che i fudditi non folo gli fi fot- 
tometrino colla edeguutione de loro voleri . mà anco ricono- 
fchino douerfegli ogni oliequio, e gli fi foggertino con humile 
riuerenza . Et anco in quello cu to sì interiore , «come eflerio- 
re fu ringoiare verlode luoi Prelati il nofiro P. Fri Aleffandrò 
di S.Franccfco. Nò meno, che (è con li occhi del corpo hauede 
in loro vedutala perfonadi Chrifto , li rifpettaua e venera u.o . 
Afiilleua alla pretenza dì etti con vna angelica compo/iciono, 
né ardiua proferir parola, fc prima modefianiente non hauefse 
richieda licenza di poter parlare ; il che empre effeguiua colle 
ginocchie per terra , legandoli folo quando li era commandato 
di farlo.Nefi credè effer libero dal debito di quello ofiequio per 
1’ai.fianirade fuoianni nella Religione, ò per le cariche colpi- 
cue.che in effa effeicitaua; Effendo Definitor Generale, o 
Maeftro de Noui;ij,manteueua il medefimo llile ; fiche depon- 
gono i fuoi difcepoli , che ellcndo per l’a/fe <za del Padre Ge- 
nerale da Roma relfato il Nofiro P. Fri Paolo Simone Vicario 
Gentralc.e dimorando in Cella per effere inchiodato tutto dal- 
la podagra , vi conduceua fpeffo il nofiro Seruo di Dio la Co- 
munità de Fratelli Nouitij i vifitarlo * mi quantunque fodero 
amenduedi diuerfiifimi fpir;ti, e fentimentheneH’vffitio di De- 
finitore colleghi , nulladimeno auanzauaqualfifia più rifpecto- 
fo Nouitio nella di lui veneratione ,non parlaua,che poco, con 
voce b-ffa, e domandato prima il benedicite, & i cenni li vbidi- 
ua; nella forma medefìma fi diportauacol Nofiro P.Venerabile 
Fri Domenico di Giesù Maria ancor lui in quel tempo Definì- 
tor Generale in alcune occafioni d’infermità, nelle quali co’fra- 
telli del Nouitiato era à vederlo in fua Cella* Et il veneraro 
nella perfona del Superiore quella di Crifio era nobile cagione 
di vn mirabile affetto , con cui tenerifiìmamente,e prezzaua , Se 
amaua i fuoi P telati, fenza far differenza veruna. fe fodero fuoi 
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confidenti, ò nò, di fpirito al fuo conforme, ó pur contrario , fe 
difcrcti.ò afpri ,fe dotti, ò ignoranti; Si guardaua di giudi- 
care sì in parole , come in penfieri le loro arcioni , e dal vederli 
curro fi confolaua , e folleuaua . Ce ne diede "di quello Ipccia* 
IHfime teAimoniinze nell’vltima fua infermiti ; cflèndo cho 
ogni volta , che poneua il piede in fua Cella per vibrarlo il No- 
ftro P.Frà Ferdinado di Santa Maria allora Generale , bencho 
per altro oprefio da indicibili dolori, larapegeiaua nel fuo vifo 
tal gioia, non meno che fe folfe venuto à vederlo in propria^ 
perfonail Rè della gloria, il che edificaua,c faceuaftupire cucci 
i Religiofi prefenti * 

A proporrione dunque che il Venerabile Padre Rimò, o 
pratticò ia V irti! dell* v Udienza , fi Audio ancora ingerirne à 
tutti il concetto , e come pietra fondamentale, foura cui fi fol- 
leua tutto l'edificio della vita monadica, e Religiofa, pro- 
muoucrla, e Aabiiirla nelli aniini de Nouiti; . Niuna cofa inca- 
ricaua maggiormente quanto l'humife femplice, e pronta fog- 
gettioneal Prelato in riguardo, che tiene il luogo di Dio , o 
lafciarfi totalmente alla di luidirettione lènza celarli cofa ve- 
runa dell’interiore ,& citeriore , e come habbiamo di foprij 
veduto, erano quefii i chiodi de più fòrti proponiméri,co'qua- 
11 eflbrtaoa tutti ad inchiodare immobilmcte ramina alla Croce 
di Giesù Criffo . Soleuadire, che i Superiori erano il nofiro 
Capo , e che noi fudditierauamo lor membri, e però, che riu» 
fciua,e pericolofilfimo , & indece ntiflimo il lèpararfi da loro 
con qualfiuoglia minima auuerlìone, ò mancamento di affetto» 
E che fe bene tal volta fuccedeua hauerper Priore perfona ò di 
còfiumi meno perfetti, ò di Icnno debbole, ó pertinace del pro- 
prio giuditio , ò afpro , e rigorofo nel tratto , non perquefio 
douea intiepidirli l’amore, cl’od'cquio ver/o di luì , mentre non 
oAante tutte le male qualità rapprefcntaua Iddio, ’a di cui aut- 
torità oon manca, ma perlèuera anco nel cattino Superiore. 
Potrei al certo in quefio propofiro rapportare vari; luoghi del- 
le Tue opere, nelle quali con altiflìino Papere difcorre della fu- 
blimità della obbedienza, &infegna dottrine altiflime circa U 
nobiltà, e pratticadi queRa foura na virtù; Voglio nondime- 
no contentarmi di rapportare al prefente vna lettera fcritta i 
nome del nofiro Pietofifiimo Saluatoreà Fratelli «del Nouiciaco 
in rifpoAa di quella rapportata nel Capitolo antecedente , iaj 
cui eòi faceuano per termine di gratitudine verfoi’iufiniu Jibc- 
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ralicàdi Crifto,che con promefla giurata fi era impegnato dar 
ioro qualunque dono lihaucifero chicfto , vna total donatione 
di sé fteflì , e rimettcuano in tutto, e per tutto la lor Volontà 
nelle mani del medeiìmo Signore , acciò di loro difponefle co- 
me più li aggradiua. Hor m quefla lettera moftra il fommo 
benefìcio , che Dio ci hà fatto in concederci i Superiori viàbili, 
c contiene fenfialtifBmt in ta< maceria, onde per inoltrarci il 
fuo fpriro , e perche sì bella gioia non fi perda , sì perche por- 
fa fei uire di effempio agli Maeftri de Nouitij , & infegnargli i 
modi , come inferuorare i lor difcepoli allo acquilto delle vir- 
tù, come ho detto qui la regillro , Oc è tale • 

C arifsimi, 9 Dii ettif simi Fratelli , fife aitati col mio 
v. : pretiofifiimj fangue . 

La pace mia fi a con voi Amen.» 

M I i fiata gratifsima la poliza , che mi bautte fatta , per 
la quale offerite voi flefti in tutto , e per tutto nelle mst-t 
fant finte mani , acciò disponga di voi , per voi , in voi , e circa 
di voi tutto quanto conofeo efer di maggior gloria del mio dol- 
cifstmo nome , in virtù della quale mi fupplicate , e fperate , che 
io facci ebe q uefja voflra total e oblaiione t e raffegnatione di voi 
fltfsijta perpetua , e J labile in fempitemo , come al prefente è vo~ 
fira tote ritiene, e volontà , che fia • Onde per compimento di que ■ 
fio vojlrofanto defiderio , e domanda , & acciò mentre faretti 
in cote fio efilio priui di veder la mia btlhfsima faccia non fiate 
ancora priui di affollare la mia dolcifsima voce , per la qual * . 
veniate in tutto , e per tutto certificati , dr affittimi della min y 
fantiffima* efuauiftima volontà , oltre la cogrvtione , - che di ef- 
fa vi bò dato per la mia fanta legge , e commini* nenti , per 
tutto il rejlante , che non fìà per effi chiaramente commandato, 
è probi bit) ,bò giudicato bene farui ancora que fio fauore , e 
grafia particolare, dnnanifffiarui io fìeffo illudo mio , e volontà 
mia, e ebe affolliate colle vofirc proprie 0 »ect bie ,e poff i ite dal la . 
mia bocca intendere quello, che in tutte le occorrenze d uete fa- 
re, è lafitare di fare per la mia maggior gloria , e vofira compita 
beatitudine .Vi fo dunque Capere Fratelli tariffimi , come per 
tutte il re fi ani t, ebe non vibà chiaramente commandato, è p»oi- 
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bito perla miafanta legge , la voce tata per laquale potrete in- 
tendere in ogni oecafhne , & occorrenza il mo fanto v olere , fard 
la voce de vofìri prelati , 4r yòrf* cèr afe oliando loro,afcoltat e - 
te mèj e deprezzando loro, di fprezz irete mi . Onde fe vi flint * - 
»*/?# £c<jfi yir io viabilmente mi trouajpfrà di voi, e potefìe trat- 
tar meco, e da mè intendere con le proprie orecchie tutto quanto vi 
conuienfare ,è lafc tardi fare per la mia maggior gloria , e vo- 
Jlra falute , non meno beati vi douete fiìmare , mentre ancor che 
non vediate , con tutto ciò fate fatti degni di afcoltarefempre che 
volete la mia dolci filma voce , e per efsa certificati del mio f anta 
Volere , ancorché non con vgual gitilo , che fe mi vede ile , alme- 
no con vgual certezza , e quello ebe bautte meno di confolatione 
non vedendomi , trottiate maggiormente di merito, e di gloria Cre- 
dendo , come pur di fi al mio Apoflolo T omafo ; beati qui non vi - 
derunt , <7 crediderunt . 

Gettateui dunque Fratelli carijjimi con ogni ficurezpt*, & confi- 
danza nelle mani de vofìri Prelati , come farefte nelle mie proprie, 
& in quelle Sicuramente confidate il vo fi, o cuore ,i vofìri defìderij, 
i vofìri penfiert , e tutte le vofire attiontja voflra finità , & infermi- 
tà, La voflra confolatione, e tnbuUtione, il voflro honorem disborsa- 
re, la vita , e la voflra morte , e principalmente ogni voflro volere , 
parere , e non parere, e credete pure , che quanto cjfi di [porranno 
circa di voi , lo difportgo io per mia maggior gloria, e voflra compi- 
ta beatitudine, ancorché voi alcuna volta non intendere come que- 
Jlopoffi effere, anzi fecondo 1 Idifcorfo h amano vi par effe al cotrario, 
facendo in ciò tl voflro intelletto feruo,e febiauo della fede,cbe à mè, 
et in mè douete bauere . Anzi di più per maggior voflra confolatione 
vi dico, ebe tutto quanto fanno, ò faranno gli buomini , ò li Demo - 
nij , ò qualftuogliaCs eaturaverfo di voi, ò à torto, ò d ragione , de- 
liberatamente » ò inauedutamente, prudentemente, ò indifcrctamente 
per Carità, ò per [degno, et in qualfiuoglia maniera tutto quanto no 
è, nè farà altra co fa , che quello tfleffo, che io ab eterno mi fon com- 
piaciuto dijporre , ò permettere fi faccia circa di voi per maggior 
gloria mia, e per compimento della voflra perfetta felicità, quale in 
virtù delmio Santiffimonomevi ho detto, domandiate,» [periate dal 
mio Eterno Padre con promeffa giurala, che vi farà conceffo . At- 
tendete dunque à domandare , et domandando fp frate, et [perendo, 
afpettate, et afpettando [offrite, e [offrendo perfeuerate,e perfeueran- 
dopo [fiderete con effe meco la pace in terra, e la gloria in Cielo, per 
J'empre - Amen- 
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CAPITOLO VIIL 

Bftemplarifsima Ofseruanza regolare del Venerabile Padre 
Fri Alefiandro di S,FraneeJeo, 

». primo; 

Inlroduttione al Capitolo , e puntualità dell' ofseruanza in 
generale del Padre . 

A‘ - a iit V .V » ‘ » 0» • . . . * I * * 

L A Diuina Vocatione, che chiama il Religioib al Chioilro» 
li preferiue etiandio la regola, con cui deue reggere le Tue 
arcioni, la per&ttione colla quale deue abellirfi per compiacere 
alli occhi del fuo Signore; Benché tutti riflicucir?go ari irra- 
dino per vìe reteiffime li huomini alla Sanciti, & «ila imitacio- 
ne diCrifto, non vi poflòno nondimeno né deuono per ellì ca- 
mbiare, che i ProfelTori de medelimi ,eperòfe vn Regolare 
poco fodisfattodclli efferati/ propri/, volcffe attendere, & oc- - 
cuparfi in quelli di vn’altra Religione benché più perfetti , & 
efactì, in vece di fantificarfi correria grauiffimo pericolo di 
perderli, né vi tvouarebbe la vita. mi la morce;che non fon gra- 
ti à Dio i fagritìcii volontari/, che fono in caufa di trafeuraro 
quei di obligo , e da lui commandati . Infulftim eli quidquid 
cbtulerii Deo,Ji non offeras id,ad quod teneri s . Per conofcero 
dunque lo fpirito, e l’altezza della perfeteione di vn Clauftrale 
fàmelliere prender per regola, e mifura le leggi della propria-» 
profelfione, &à proportene, che farà (lato efacto nella loro 
cuftodia , dourà (limarli , c celebrarli «Vero é, che data propor- 
cione, quanto Tidituto profeta maggior fantità, tanto fi auan- 
za il perfetto olferuante fopra l’altro, la di cui Vita non preferi- 
ue norme di attioni cosi rigide, e fublimi . Se però nella Chie * 
fa di Dio vi é Religione, in cui con mezzi adeguatiffimi fi prò- 
mouino idi lei profelfori alla Cima di ogni Santità, è certo Ja_» 
Riforma della Serafica Madre S. Terefj,in cui quali in rillretco 
sì ne rigori della penitenza, sì nel culto diuino, si nell’impieghi 
. di pietà à beneficiò de prolfimi , sì nella contemplatone dello 
increate grandezze, li contiene quanto di buono , di perfetto , 
di Sauto rifplende nelli altri Ordini) ò fianodivita acriua» ò 
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di concemplatiua , o di mifta • Per far co icctto per tanto del- 
la Virtù ammirabile del noftro Venerabile Padre Frà Aleflan- 
dro di San Francesco , farebbe fuffickntiffima la (lima, nella-» 
quale è fiato tenuto Tempre apprefl'o li Scalzi, ciod di perfeccifli- 
mo, e puntualiflimo efTeguurore di qualfifia minima ofleruan- 
za dalle noftre leggi pr^lcritta, anche per femplice coniglio. 
Onde per fopranome foleua effer chiamato il Padre Jenza mà, 
come meglio più i bailo diremo * Cosi quantunque nella no- 
ftra famiglia riformata del Carmine fi fiano ammirati Perfo- 
naggi digniffimi per religiofe virtù, e per prodigi; operati, niu- 
no con tutto ciò fi è meritato lo ftupore, e la lode del P^dre Fri 
Alclfandro nella perfetta, & efattiflìmaofl'eruanza . in quella-, 
mai fu poflibile notar diffetco nel Seruo di Dio , quantunque.» 
frd noi non fiano già mai mancate diuerfità di (piriti , varietà 
di fentimenci ; il che certo apprefio di me, è vna uelle maggiori 
marauiglie , e forfi miracoli , che pofiino riferirli di Eroe Cri- 
fiiano , e miperfuadodouer'efiere approdo qualunque pruden- 
te àncou, che confiderà , e si non folo la moltiplicirà , e diffi- 
coltà delle cofe coipmandate nella Regola, Confhtutioni, Or- 
dinarioni. Ordinario , Manuale de Carmelitani Scalzi , ma an- 
co quanto fia cofa facile tra proftflori di pefettionc notar fi nei, 
c macchie almeno picciole.fpectalmente quando non conuen- 
ghino ne dettami ,e nel modo di procedere , c gouernarfi . Il 
Padre FtàAlefiandro confideranno!! chiamato da Dio alla-» 
Miiiria Carmelitana > lìprefifle vnicamente apprender da lei 
l’Arte deila guerra Crifiiana, e mantenere con tutta la pun- 
tualità poflibile il fuo pollo dal fuo Signore adeguatoli , l>i_, 
quello pofe egli il fuo Àudio, a i ottener quello fine vnì tutte-» 
le fue forze , e potenze , e però con ragione fi è refo degno di 
eflcr rimirato come originale, & Idea di rotti i Religiofi , e fin- 
golarmente de Scalzi . Acciò però polla più fàcilmente eflercj 
imitato, da quella vniuerfalità tellificata da tutti quelli , che_> 
conobbero « e praticarono il P:F. Aleflandro , e con commune 
conlènfo riconofciura, e predicata in tutto l’Ordine, è n ’ ceda- 
no defcendere alle cofe particolari , & indiuidue , nelle quali 
maggiormente fpiccarà la di luiammirabile ofl'eruanza 5 Con 
tutto ciò , fe volefiimo fare quello confronto per ciafcuna del- 
le nollre leggi , nufeirebbe & imprefa troppo malagcuole , o 
lettura troppo rediofa . Già ne Capitoli antecedenti fi fono 
riferiti molti cali, e nc feguenti ancora fi riferiranno , à propo- 
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(ito per dichiarare , e teflificare quella raedefima varici ; onde 
nel prefente Capitolo ne raccoglieremo alcuni più direttamen- 

e cullici a , a / Udc , tta ofrer . uanza > e P cr maggior diftinciono , 
e chiarezza, li diuideremo in quattro altri §. cioè della vita-, 
commune, della ritiratezza, e folitudine.del filentio . e mode- 
ltia , c della pouertd rimettendoci à Capitoli delle altre virtù 
particolari circa ouel tanto, che per ragione de ll’iftituto c ad 
elle tenuto il perfetto Carmelitano Scalzo. 


$. SECONDO 


B fatta oferuanza del P. Padre Fra Altf andrò nella Pica 

Commune . 

S Otto il nomedi Vita commune fi contengono i più princi- 
pali etterati; nelle leggi particolari delle Sacre Religioni 
preferirti , che in due Clalsi fi pofiòno diuidere ; La prima.» 
di quelli atti, che riguaruono il Culto di Dio, come fono il Co* 
ro , l'Oratione mentale, e vocale, le difcipline, & altri fimili di 
pe nitenze, e rigoi i j La feconda di quelli atti , che appartengo- 
no aliavita temporale , ó naturale come fono il Refettorio, Ja_> 
qualità de Cibi , il vefiire, i tempi di ricreatone, ecofe fimili. 
Nelli atti dell'vna, e l’altra Claflc fu efattifsimo il P. Fri Aief- 
fandro • Egli fegul fempre in tutto , e per tutto la Communici» 
& eccettuatane la necefsità precifa mai da lei fi slontanò . Al 
primo fegno della Campana trala.ciaua imperfetta ogni al- 
tra cofa per correre douc Dio con quella,voce lo chiamaua , fi 
che fempre era il primo 4 trouarfi nell’Oratorio, ò Choro,ò al - 
tro luogo doue fi haueano à congregare t Religìofi . Alli vffi- 
tii diuini afsifteuacon ogni compofidone efierna,col capo fem- 
pre rutto feoperto , e con vna efattezza mirabile di tutte le ce- 
remonie ò della Chiefa vniuerfale, ò particolari della nofira_» 
Religione. Néda quefia afnfienzafi credè di-obligato nel tem« 
po,che fù fuperiore, e per ogni parte afied iato da var e occupa- 
tioni. Come apprédeua eflcr la più vrgentc,e neceflaria il far co' 
propri) cfscpij la firada à Ridditi, e có elfi animarli, anzi dolce - 
mite afiringerli alla perfetta ofleruanza, così fi sbrigaua fubito 
Lenza riguardo di qualità di perfona da ogni negotio , per af- 
fifiere agli atti della Communità } co’iuoi Parenti, Se anco col 

me. 
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medefimo Cardinal Tuo ftatelldera cóuenuto,dilafciarlial pri- 
mo fono della Campana fe za altre cerimonie, ò accompagna* 
menti , nel luogo doue fi tronauano; Con al tri perfonaggi,co> 
quali non tencua tanta figurti, deliramente fi liccntiaua-. Ef- 
fondo nel primo triennio Prior della Scala fu l’prcncipiodel fuc* 
ritorno daFrancia non fapendoancora il Signore Vgo fuo fra» 
cello lo fpirito del Venerabile Padi e, fii vn giorno alla Scalai 
nel tempo ,J che fi faceua l’hora delPOrationé mentale, per dis- 
correr feco di negotio graue di leruitio di Dio . Fece il Porti- 
naro la imbasciata al Priore, che il Signor Canonico fuo fratel- 
lo lo afpertaua alla Portai al che egli rifpofe, che lo conducef- 
fe nell’Oratorio , donè ftauano i Rcligiofi . lui giunco quel 
Signore lo fece genuflcttere , e ve lo trattenne finche duròl’O- 1 , 
ratione . Terminata l'hora , & vfoéndoi Rcligiofi dal Coro 
per andare in Refettorio , il Padre Frà Alefl’andro fenz i far’aU 
tro al luo Signor fratello che vn'inchino perfa!uto,impofe ad 
vnReligiofo di accompagnarlo alla porcai &;egli feguitò li 
altri alla cena . Ben’intefe il Signor Vgo quel tanto , che con 
tal fatto volle ingerirli il fu o pio fratello , onde mai più in quel 
l’hora fù ad infaftidirlo . Nel tempo che gonernaua il P. Fri 
Alcfiandro il Nouitiato della Scala , facendo fecondo il coflu- 
tne la folta efiortatione à fratelli doppo Vefpro il Rcuercndifo 
fimo Padre Fri Nicolò Ridolfi allora Maefiro del Sagro Palaz- 
zo per vrgenza di negotio richicf; di parlarli. Portò Jaimba-- 
fcùta il Portinaro, à cui il Senio di Dio rifpofe, che fignifi- 
cjfleal Padre Ridolfi , che egli rtaua attualmente occupato in 
fermoiveggiareà fuoi Nouiti; . Comeperfonc qualificacifsi- 
me attrarre dalla fuauicà delle fu e parole corredano anco ad 
afcoltarlo nelle priuate cflorcationi , che teneua fotira altifsimi 
punti di fpirito nell’Oratorio noltro , cosi non volle il Padre 
Maeltro del facro Palazzo perder fi bella opportunità di ap- 
profittarfi , 8e cdificarfi della di luì Chrifliana facondia - Col- 
l’autorità per ranco , cheli dauano li fuoi meriti , fi fé condur- 
re nel luogo oue il noltro Venerabile difeorreua ; Poteua alcun 
altro , che non forte (lato del fuo medefimo fpirito , alla venu- 
ta di tanto perfouaggio commouerfi , feomporfi , eperrice- 
uerlo colla douutàriuerenza tralasciare , cforfi finire la (uà-, 
principiata futione,nò cosi il P.Fri Alefl'andro,mà femplicemc- 
ce per termine di corcefia.alzandofi vn poco dalla fedù fincho 
l’a tro fi forte porto à federe ne bachi, & ordine deNouicij profe- 
guì auàci il difeorfo» e feuza veruna alceracione,d mutacionc lo 
* ~ H h tenne 
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tene per il tempo folico.e preferito ; il che terminato (odisfeee 
al Tuo debito di a/coltare il P.Ridolfi.che fotnim mence retto Se 
ammirato > Se edilicaro di tal’atco , e quanto meno in apparen- 
za prezzato tanto più (limò la virtù dell' Vbaldiui, mentre fo- 
lo ttimauacompi re à Tuoi obiighi , e fodisfarc fenza rifpetto al- 
cuno humano a ditiini voleri. Cosi, quantunque nell'elogio lo- 
to fiano (lati breuilsimi i Padri della Scala in deferiuere li arci 
egregi; in particolare di quello gran Senio di Dio , feufan doli 
co rimetterei! lettore i piu compita (ioria deila Aia vita* che 
poi (ì rrafeurò , non poterono però tra aiciare come cola infi- 
gnifsima, e degna di eccrua memoria l'accennata puntualità 
agli atti impotti dalle nollre leggi , fenza tener riguardo à qua- 
lità alcuna di perfona, colla quale li occorrere di trattare; r.c 
temeua egli di offendere i benefattori , Se i Principi, vanilsimo 
tim; re di a-cum Religiofì . o per meglio di e , pretetto con cui 
mafeberano il proprio attacco ale vanità. Se il poco affetto al. 
la oflcruanza puntuale del proprio infuturo, mà piinoflo li 
guaJagnaua, Se edificat a , come i medefimi Padri rettificano 
dicendo . Ad omnes Commumtatis , Chori prafertim , & Oratio- 
nis affus , prima: aecurrebat . V nde audito pri.no Campana figno 
irremijjìbiliter fe ab omni connerfatione quanturauis fanfta t & ne- 
ceJJjria expedicf>at, etiam ft quod fepius eontigebat, verjaretur cum 
Eminentijfmo Domino Card mali V baldi no fruire fuo germano , 
élijfquc Santi a Roman* Ecclefix Cardinalibus , & prxlatis , non 
minori ipfvrum fdificationc,quam admirationc t qua punttualiutem 
vfque ad morte m inuiolabihter feelufoomni refpeSu b umano obfer- 
nauti . Con quella difsinuolcura, o vogliam dire fuperiorità 
ad ogni rifpetto humano potè etfendo Priore del'a Scala , ofìì- 
tio che porta Ceco moltiplicieà grande di negoti; , Se imbarazzi 
aflìftere à tutti li atti della Communità fenza mai effer (lato 
notato di hauer mancato à veruno ; imprefa arduifsitna , e che 
tiene del prodigiofo > alla quale né alcuno auanti, ne doppoil 
P. Fri Alelfandro fi è potuto dar vanto di giungere . 

Ottenne ancora condì cuirfieflcmpio fi raro di regolare of- 
(èruanza per lo (prezzo gencrofò di le medefimo , e de fuo i ma- 
li, Se infermità , inimicifsimo prenderli in efl: alcuna escn- 
tione , fe non quanto la nccefsiti precifa ve l’obligaua . Li fi 
era altamente impreco nella mente il confegiio della Serafica.» 
Madre NoftraSanta Terefa» che eforta i (uoi figli, e figliuole 
à far poco conto di alcuni aciacchi de ooliti corpi, né à iafeiar- 
fi indurre per lor cagione ad vfargli indulgenze , e carezze, cf- 
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fendo che altrimcntc facendo, ruuinarebbc affai pretto Io edi- 
ficio della riforma , languirebbe lo Spirito, c mancarebbc il ri- 
gore deli’ofleruanza , come che quanto più vien ben trattata-» 
la noftra carne, tanto fcopre maggiori bifogni , e più impor- 
tunamente chiede in pregiuditio della pouera anima partialit* 
e regali. Intefeben li Tcrefadouerfi praticare quella dottrina 
in alcuni, mali piccioli , immune da quali e' per cori dire im- 
pofsibiie che viua vn vero Carmelitano Scalzo i ma chi può dar 
legge all'amore i Non ammette quello altra regola de luoj mo- 
ti che i propri; dcfideri; e fe ftelfo. Il P. Fra Alcllandro non fò- 
lo genero lo calpellò il proprio fenfo in leggiere indifpofitio- 
ni , mà anco in graui . Molcilsime volte li occorfe benché at- 
tualmente (lede rrauagliato dal maggior feruor delle febri non 
folo feguitare colla (lelfa puntualità di prima la Communicà 
negli arti del Coro , & Gradone che fi fanno di giorno , mà 
ieuarlianco à mezza notte al maturino . Perche lafciadc la vi- 
ta commune , e mangiale carne, porralfe panni di lino , e tenef- 
fc qualche matarazzo nel letto , vi fi richiedeua vn commando 
efpreflò de Superiori, o alcuna loro violenza, con cui lo aftrin- 
gefioro à farlo . Eflcndo la prima volta Definitor Generale , e 
Maeftro de Nouiri; , e trouandofi con gran debbolezza, il Pa- 
dre Frà Valerio di S. Anna allora Priore del Conuento della-» 
Scala lo fupplicò più volte à farli grada di andare nel Refetto- 
rio degrinfcrmi , & à compiacerlo di mangiar carne ; fi feusd 
Tempre modellamente il Servo di Dio , aderendo che il fuo ma- 
le non eradi tale importanza , che meritane que'U difpenza • 
Nonpo:endo ilPadre Priore colle preghiere , e p riuate indan- 
ze efpugnare la di lui voloncà.e conftanza,per fouuenire alle di 
lui necefsicà , & obligarlo à curarli, la fera in publico refettor 
rio riferì l’operato in priuato col Padre AlelTandro , e corno 
egli per la fua virtù mai fi era degnato piegarli à conde fende- 
re alle fue preghiere, conofcendo però la di lui neceffità , ne po- 
tendo iu virtù di obedienza attingerlo per elTere Definito ro 
Generale , é Superiore maggior di le , comandaua in virtù del- 
la Santa Vbcdienza à fratelli Nouiti;, e profefsi, che ogni vol- 
ta, che il P.N. Aleflandro figurile la vita de Sani in Refettorio, e 
non andate à mangiar carne, fodero efsi tenuti à dar iemprein 
piedi fenza mai federfi in Tauola . Tanta violenza vi fu ne- 
cetiaria ; acciò il Padre Frà Valerio ottenete da lui il prendere 
vn poco , e douuto riftoro . Come perdio cdeguiua con repu- 
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gnanza, cosi non cfl'cndo quella dureuolc procurauaben prefto 
rimetcerfi in Riga, e tornare co’ Religiofi alla folita altiuen- 
7a dalla carne , & à digiuni dalla noftra Regola comandati. La 
ftefla difficolrddCque,che incótrauano acciò ararne «effe quella 
neceflària indulgenza , tcneuano i Prelati acciò vi perfeueraf- 
1c , quanto richiedeua il di lui bifogno . Al principiodiogni 
fettimana ò al fine era ad importunarli , c pregarli , che li con- 
«edeffcrola benedittione di ripigliarla vita conimune, eco- 
meli è detto nel terzo libro la puntuale oflcruanzauielTa, fù 
bona caufa della fua morte, mentre hauendo ottenuta licenza 
di ritornare perle molte inllanze,chc ne fece, alla Communità, 
non Colo nel vitro , mi anco nel vellico , dormire, e limili tolfe 
da fc ogni particolarità , Se indulgenza , con che per ellèr il 
tempo ancor freddo , Se egli affai debbole , Se infermo fc li ca- 
gionò la puntura , Se altre infermili . Mi come ciba fin’hora 
ammaeHrato còlle opere , ci amroaeDri anco co’ detti , e Ten- 
tiamo per fine di quello JT. dóde in lui nafceua quella tanca re- 
•pugnanza in non volere né meno il neceffaiiòjper la fua cor- 
porale fallite . Secondo habbiamo villo nel libro antecedcneej 
nel lecondo triennio che fù Dcfinitor Generale , per le molte 
penitenze , e fatiche fù affalito da longhe e penofe indifpofitio- 
ni } feguendo il Tuo collume apena per, mera forza prendeua_, 
•qualche minima indulgenza, il che molto era iencico da Reli- 
giofi , e f^etialfficnte da quelli, che effendo flati Tuoi Nouitij 
io amauano tencri&imamente . Fra efsi li fégualaua nell'affet- 
to verfo i 1 V. Padre il Padre Fra Marco di s. Filippo , qualej 
doppo la fua profefsione effendo flato mandato per aiuto del 
'Conuento della Vittoria » in tornare qualche volta alla Sca- 
la , compatendo à mali del fuo boti Maellro, colla figurtà filia- 
le , che ceneua feco, prefe à dolcemente querelarfi con effo lui, 

• perche fofle tanto reftio in condefcendere alla propria cura ; e 
che cliendò la fua perfona canto ncceffaria alla Rcligionc,er«o 
ragioncuo/e , che per di lei tene, Avanzamento , e per glo- 
ria di Dio procuralfe di mantenerli . Per render più efficace la 
fua perfuafiua li portò lo ellempio del No/tro Venerabile Padre 
Frà Domenico di Giesù Maria , che dimoraua feco nel mede- 
fimo Conuento della Madonna della Virroriaà Monte Caual- 
Jo, perfonaggiodi conofciuta virtù , Se accreditato da Dio con 
moltitudine grande di firaordinari; fegni, quale benché tanto 
amico del patire , pur condcfccndcua à lafciarfi gouernarc , e 

* che 
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che vn fratello donato chiamato Frà Anaftafio , tentile peri- 
fiero, e follecitudinc particolare anzi vnica incumbenza_» 
di fouucnire à di lui bifogni . Afeoleò il Seruo di Dio con 
fere aiti il parlare del Padre Frà Marco, & aggradendo la di lui • 
bona volontà, & amore, da cui nafceuano quei confegli,con po- 
che fi , mà foftantiofe parole li diede ad intendere, che per an- 
cora benché folle ftatofuo Nouitio , non haucua conofciut» 
il fuo fpirito . Portando dunque ìomma riuerenza alla perfo- 
na del Noltro Padre Frà Domenico adottali perefl'èmpio, dif- 
fe , che egli non poteua paragonarli con il Padre tanto vnfetf 
per la Religione, fi per la Chicfa.e la cui vita ridonda uain tan* 
to benefitio del mondo ; che quanto poi à fe Hello, & alfa fua 
perfona particolare ftimaua il meglio , & il più accertato Wue- 
re poco , mà con perfetta olferuanza di Carmelitano Scalzo , 
che prolongare dieci , ò dodici anni di più la vita fenza olìcr- 
uate colla douuta efl'attezza la fua regola, che quefto fulo ipi- 
rito della Santa Madre Terela , che in se fieifa praticò , & inlc- 
gftò à fne figliuole , mentre le animò à non cedere al rigore del- 
la difciplina monadica per qualfilìa male , & indifpolidonej ne 
quando vi folle fiatala necefsità , farebbono mancati i l'oc- 
corfi , e li aiuti , nó elio in tal cafo focena repugnanza veruna-*, 
o renitenza-* Simile rifpofia diede aucora in Parigi quando fu 
mal trattato dalla fua febre quartana , c non folo con equani- 
xmtàj&allegrczza toleraua i mancamenti dell’ infermiere in pro- 
uederlo dd nècefiario , mà ancora fi sforzauadi feguire al me. 
gliola Cominunità, e lodisfarc benché infermo agli oblighi 
della noftra olferuanza . E fe egli con cal tenore di procederò 
abreuiò qualche mefe o anno alla fua vita , accrebbe però , e 
dilatò i meriti per la eternità , in cui adefio riceue centuplica' 
ce le corone , e mercedi delle momentanee fatiche , & fuper 
fenes tntcllexrt ; poiché confumatHs in breui expleuit tempore 
multa., 
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STERZO, 

Somma Ritiratezza , e Solitudine del taire Fri Alef- 
fandro di San Francefto * 

V Na delle principali ofTcruanze del Carmelitano Scalzo cS 
commune parere di tutto l’Ordine ò la ritiratezza.Ia fo- 
licudine. Benché l’Inftituto del Carmine abbracci amenduej 
le Vite, Contemplatiua, & Ardua, non però vgualmentc, mi 
nel primo luogo pone la Contemplatiua, nel fecondo l'At- 
tiua; & i quanto piti fublime fiato ci chiama la noftra Re- 
gola in fequefirarci da ogni commercio humano , & obligar. 
ci ad vna non mai interrotta aflìfienza dell* Anticamera del- 
i’Alciflimo, maneant Jingu li in Cellulis fuit die , ac notte in 
lege Domini medit intes,& tncrationtbus vigilantes ; tanto più 
diffìcile fi feorge il poterlo confegmre , mentre richiede vn’ani- 
* nio totalmente alienato coll’ affetto da beni fenfibili, morto al 
mondo ,& à fe medefimo ; Potè bensì afeendere con ogni fa- 
cilità l'altezza di quello polio il ncftro Padre Frà Aletta ndro di 
S- Francefco, quale imbeuutofi dello Spiritodella Santa Madre- 
Tercfa, e cibato col pane, che al nofiroSantiffimo Patriarca-» 
Elia.portòdal Cielol'Angiolo , hebbe ecuore , e vigore di ca- 
minare per il deferto della Religiofa annego rione , & afeendere 
al Santo Monte di Dio, nella cui fommità fu chiamato d vede- 
re la gloria, e Macftà del medefimo Signore : Frà li etterati; di- 
uerfi , e varie occupationi , come anco fornimenti di Spirito , 
della Riforma Te; tfiana , fecondo il configlio dell' Apofiolo, 
amuUmini Cbarifmata miltora , e colla Difcepola fauorita di 
Crifto, la Madalcna.che conforme l'oracolo del medefimo Cri- 
fio optimum partem digit , fi appigliò» ic attenne il Padre Frà 
Alelìandro al più ficuro , al piu perfetto; Ce si quantonque non 
re ro jattc rt> fpirito di quelli , che lodeuolmente fi occupano à 
be letìcio de proflimi fuordel Chollro,in vdir Confeflìoni , in_» 
predicar le QuarefimC,in affiflere à moribondi, e cofe firn iTc_j > 
per sé elette la Contemplatione , e per confeguepzafi sbrigò da 
ogni altro aflare , che richiedere l’vfcita dal Chiofiro la frequé- 
za co’Secolari. Come rauuifaua il Monaflero peri horto delle 
fur Ciclitie, e per il Faradiloterrc/lre in quella vira mortale, così 
in euo teneua ripofte le iuerictcationi » i fuoi iollicui » e tutti 
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l'i inpieghi della Tua Carati • Per eli .tctio ui quefta no., li man- 
cauano in lui copioléoo alio i , e però polendo in effe e cori’» 
fèruare il ritiro tanto nelle noftre leggi raccomandato. & alli..'r 
«ne fodisfarc i c eliderli inde'pen'abili della medefima Carità 
In aiuto de Tuoi fratelli , non fi curaua dii. tare o‘tre i confo 
del med.fimo la sfera della fua arduità. J ccettuato pertanto 
il fermoneggiare acuna volta nelle noftre ( hiefe , e qualch' al- 
tro , benché raro impegno. & impoifibile adtuitarfi .egli j mi- 
co di ofleruare con ogni per fectione la ritiratezza dalia R :go« 
lacommandata, sfuggì Tempre occuparli in inin ifierij elle io* 
ri, che Teco por. a.teru inquietudini , vagamenti fuor del Con, 
ucnro , e tratto con Secolari . Perche ammettelfe alcuna volta 
levifite de Tuoi Signori Fratelli, del a Signora Tua Madre , & al- 
tilparenci. era necertario aftri «gerlo colTobedieuzade faci Su- 
periori , dalle quali però con ogni diligenza fi sbrigaua.confu • 
mand..ui quel meno di teippo , c«e li era poflibi.e , e quedo in 
ragionam «tipi; , e diuori , nè mai per fempl ice vifita fù à toro 
palazzi per complimentare, e compirei ceremonie.profeffandoli 
più obligato à cullodire le leggi «iella fua Profefiìone.che i pun- 
tigli,& i boni termini del fecola. In « ccafione di fefiiuità gran- 
di, e d canonizatione de Santi, non fù mai pofiibile ad indurlo, 
che vfcifTe di cala à vederle. Se effe odo egli nella Canonizatione 
di S. Andrea Corfino molto pregato ad andarui , benché follo 
Prior della Scala non volle farlo, affermando, che non potc- 
oanoertèr pompe più belle di quelle, che egli fperaua goderò 
nella CelefteGerufalemme , nè fami maggiori acquilli.di quel- 
li farebbe in conferuareinuiolabile la ritiratezza nel Chioftro . 
Nello ingi elfo alla Religione propofe có fermilfima refolutione 
di mai porre il piede di Tua propria volontà fuor del Conue ro , 
ne' chiedere à Tuoi Prelati licenza di vfeir diCafa, e 1 olferuò 
fino alla morte, nel che fe forte il noftro Venerabile da noi imi- 
tato , e riufeiria più facile à Superiori il gou rno, & à ludditi 
tnScenereil fèmore dello fpirito, con cui fi dedicarono alla mi- 
litia di Crifto . Nè folo co’ focolari ofleruaua il Ven.Padreque- 
ftacirconfpettione di tratto , queRa fuga di commercio , mà 
ancoco'medefimi Religiofi; Eccettuati i tempi precifi,che ò 
)c ConRitutioni » ò li commandi particolari de Precari , ò pur? 
la Carità yerfo de Tuoi Fratelli l’obligauano à fiat fuora della.» 
Cella nelli atti Communi , non mai per alcun pretefio ne vfet- 
ua. In erta per lo più dimoraua genufleffo à piedi del lettole- 
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cupato nell'Oratione, ò in leggere qualche libro fagro, ó iiC 
comporre qualche dinota operetta. E fecondo che nella foli- 
tudine , e fuo deferto li pioueua la manna di ogni più compita 
Confolatione, talmente naufeaua, s’infaftidiua, e Joftraccauail 
«ratto colli huomini, che fpeffo hebbe d dire, che hauria fecon- 
do il fuo genio defiderato , che li mandale Dio tale infermiti , 
cosi acuta, e faftidiofa, che non folfe permeilo ad alcuno il vii i- 
tarlo , e vederlo ,& in tal guifa circondato per ogni parte da_» 
dolori li foflè lecito guliare le delicie della San a folkudine , 0 
fenza verundidurboramabiliflìmaconuerfatione di Giesù Cri* 
Ao. Innamoratoper tanto della riti) acezza, e della Cella fo* 
Icua chiamarla officina di tutte le virtù, in cui fi faceuano gran- 
di acquici della purità del cuore, A entraua in polTelfo della_t 
pace, Arifchiariua la mente perconofcerel’eterne verità , con- 
cepiua il cuore diuotione, tenerezza, e compuutione, A delicia • 
ua >1 Religiofo con Dio , e la di lui anima li colmaua di diletti 
fourahumani.e cclefti . Fratelli mici, dice ua ben fpeffo à Tuoi 
Nouitij , è imponìbile à lingua mortale benché faconda . & 
erudita, ridire li emolumenti, e profitti grandi, che dalla Cella 
partecipa il vero Carmelitano Scalzo, come altresì inefplicabili 
Ano i dannile pericoli àquali fi clpongono quelli , che con_» 
facilità, e fenza vrgente bifogno, fe ne partono, e l’abbando* 
nano • . i,i:< .. 

§. Q V AR TO. 

Silenti 0 \ & Angelica modejlia del venerabile Padre Fri 
, AleJJandro. 

E ' Della Solitudine indiuiduo compagno il Silentioje ftò per 
dire, che del Paradifo terreno, doue i contemplarmi de- 
litiano, è il Cuitode, il Cherubino il Silentio. Però la nofira_* 
Regola, che inuitaua i fuoi profelTorl ad iu$c Conuiuium della 
diuinàContemplattone,gli preferiue ftrettillìme leggi di filen- 
tio, & al pari di ogni altra ofleruanza gli raccomanda la cufto- 
dia della lingua j in cui alferifce conferuarfi il nerbo, e la for- 
tezza dello Spirito Carmelitano, in Silentio , &fpe e, it fort/tu - 
do ve Ara. Non mancò ,& in eccellentiffimo grado quella ma- 
rchia vittù al nofiro Venerabile Padre Frà AlefTandro , & d pro- 

portio- 
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portione,che tutto fi diede al tratto interno con Dio,& i tene j 
feco vna perpetua, & amicatole conuerfationc, fuggi la loqua- 
cità, & il parlare non necefiàrio colle Creature . Intendendo 
dall’Apofi. S. Giacomo, che per lauorarfi in fimulacro di huq/* 
mo perfetto , niente più fi richiedeua che vna perfetta innocen- 
za di lingua , qui in verbo non offindit,bic perfe&us efì vir, eoa 
tutta la diligenza polfibile vegliaua fopra felicito , di non con- 
uahere veruna macchia dalla lingua , benché (ìa la fentina di 
ogni laidezza. Se iniquità, vniuerjitas iniquitatis . Non foto 
per tanto con ogni cfattezza cufiodiua il prescritto filentiodel- 
la Riforma non dicendo benché Superiore nel tempo del rigo* 
rofo filen io da Compieta i Prima, parola veruna, che npti/ofle 
mera oecelfìcà, e nella occorrenza di qualche bifogno fcriuendo 
in fchedule di carta , quel che doueua lignificare, quando noiu 
poteua edere intefo con cenni; nè Solo nell’altro tempo da-» 
Prima à Compieta , in cui non vi e' sì ftretto obligo di Silentio, 
fuggendo parlare fenza la douuta licenza, ò in luoghi proibiti, 
ò di trattenerli in esalamenti non nece/farij , il cheellèguifco- 
no ancora ordinariamente i Religiofi Scalzi che con mediocri- 
tà attendono al profitto delle lor anime , mà nelle ftefle ricrea- 
tioni, e nelle congiunture di ragionare, ò per obedienza , ò per 
Caricasi con Religiofi, come con Secolari , fiaua riferbatilfimo 
in non dire parole men necedàtie. Quantunque per tanto fot» 
fedi genio allegro , di natura giornale, e diconuerfacione face- 
ta, pa lana nódimenopochifTìnio.e per lo più accendeua à quel 
tanto, che fi die eua dagli altri , qualcofiume poi con più reli- 
giofa efattezza roanteneua in prefenzade Tuoi Prelati, e prima-» 
di parlare con effi chicdeua Tempre Ipecial licenza, e benedittio- 
ne . Trd i più importanti proporti , che fi era prefiiTo per loau- 
uanzamenco del afua :nima, l'vno fi era del lìlentio, della culto- 
dia della lingua, di non dir mai parola alcuna otiofa con au- 
uertenza, e per quanto fù pofsibile l’olfcruò; non elfendo fiato 
mai notato, fecondo riferifeono quelli, che lo praticarono do- 
mefiicamctc, di hauer parlato fenza bifogno, ò prorotto in pa- 
role vane , e meno neceirarie. Per mantenere inuiulabile que- 
llo arduilfimo proponimento ncll’efame di con feienza folito à 
farli fri Scalzi la marina, e la fera, la prima cofa , i cui faceua^ 
rifielfione fe hauefie per auuentura mancato, era il lilentio ma- 
turamente confiderando feli foflfe vfeita dalla bocca parola-» 
veruna fuperflua. Lo raccommandaua ancora con partitolarc 
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premura à Tuoi Religiofi afllcurandoli , che era vnico , e necef- 
fario mezzo per conferuare la prefenza di Dio , la purità della 
confidenza -, e lederemo dell’oratione « fecondo che ci tedi- 
ficano i Padri della Scala nel luogo più volte citato . In rega- 
lati filentio obftrti ariti jjìmui ,fo litui erat illui feriò futi Reli- 
giofis comendzrc,tat.quatn medium omnino necijfarium ad eoo* 
/erti and am Pei feriti am confitenti* purilatem , Or at ionie 

cxercitium. E perche il filentio può romperli non folo nella fo- 
ftanza del parlare, mi ancora nel modo di parlare, e colle ifieffe 
arcioni , mentre portino feco rumore, & impedifehino, d ftur- 
bino la pace e quiete, e raccoglimento de Religiofi , il Padre.» 
Frà Aleflàndro viueua etiandio in quello circonfperciflìmo.par- 
lancio Tempre con voce bada. , caminando in maniera che non 
poted'e eder entito da veruno, e guardandoli con ogni fcrupolo 
nella fu- medefima Cella di faiealcun ftrepito.che poted'e vdirfi 
nella «.ella vicina . Se bene dunque molto potreflìmo ftenderci 
in ri erire con particolarità le ùrtu egregie comprefe nella-, 
perfetta cuflodia del filentio del nollroSeruo di Dio, ballarà 
cornut o ciò il già detto , poiché chi non potè eder riprefo di 
hauer detto parola vana, ò non necellaria, farà molro più fiato 
efente, 8c immune da ogni mormoratione,detrattione,ò quere- 
la de fuoi prodi mi, da ogni detto fcompofto.da ogni fdegno, & 
ira, e limili differirne quali ogni giorno caduchi con tutta la-» 
vigilanza non cuftodifce la fua lingua. 

Deuefi Se al filentio aggiungere la modefiia del noftro Padre 
Frà Aledandro , colla quale il Relig ofo per così dire pone in 
certo modo il freno à tutte le altre fue membra, acciò non.* 
habbìno licenza di vfeire in atti fcompofti.e meno decenti . Al 
certo non folo ncU’interno , mà anco allcfterno è d uuta al 
perfetto regolare ogni Cantiti; anzi non potendo li huomi. 
ni penetrare al di dentro del cuore, & iui mirare .e bellezze del- 
le virtù de Serui di Dio , è forza che dall’efteriore le argomen- 
tino, onde con ogni prudenza i Maeftri de Nouitij infegnano frà 
primi dettami della vita monadica la riforma deU’huomo efter- 
no , che nella modefiia ,c compofitione sì degli occhi , corno 
del rimanerne de membri confifie- Quale ,1’apprefe ne primi 
giorni del fuo Nouitiato il Noftro Venerabile, tale in tutta fua 
Vita la mantenne, conferito, Se accrebbe. Il rimirarlo foloedi- 
ficaua , raccoglieua , c componeua i meno perfetti ; Mofiraua-, 
tempre vna faccia mode flamente allegra , e con vn dolctffimo 


Ubo IV m Capìtolo VII I. xpt 

rifa > in cui riluceua la gioia fouracccedence ,clie l'inondauaj 
il cuore . Erano le Tue arcioni cucce compoftiffime, e grani ne 
accidente veruno per improirìfo » e (Iraordinario . che foflfe , lo 
fcomponcua , &alceraua ; mi Tempre confcruaua la medefi* 
ma ferenicà , placjdità, & vniformità di codumi, e di pro- 
cedere. Spiccaua fingolarmenre la Tua modedia nelli oc- 
chi , ne quali faceua (cena la (incerici del Tuo animo , la inno- 
cenza della Tua mence, e lacandidezza verginale del Tuo cuore; 
In (ine per chiudere in vita parola il molto, che fi potrebbe dice 
incal materia, (ìa Tuffici ente l'Elogio datoli dal Noftro Padro 
Fri Giouanni di S. Gironimo , che il Padre oodro Fri Alcflan- 
dro , neU’interno,& efterno io ogni Tua attione , e portamento, 
& era, e fembraua vn Angiolo . Chi però bramad'e quali in_> 
copia vagheggiare più pienamente Io ederno del noftro Padre 
legga i due virimi Capito idei noftro Ordinario de modedia da 
(ni mentre fù Dcfinicore Generale compodi, ne quali pieTcriué- 
do à Tuoi Religiolìle regole, & il motdo dAdiporrarfi, ritraffo 
al viuo sè dedo, e fono canto ammirabili» che cagionano du- 
pore in leggerli, né può delìderarli di più , per effigiare eó ogni 
perfettione in terra vn modello del Cielo . 


V.. U . ."r* 
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Spirito di Pouertà del Venerabile Padre 
Fri Alefsandro. 


N On perche (ìa i tutti i Regolari commune il Voto della»» 
Pouertà, tutti vgualmenre profetano nella di lui oder- 
uanza il medelìmo rigore, e perfettione. E proprio beasi fpi- 
rito della riforma de Scalzi ereditato dalla Serafica Madre Sa* 
ta Terefalo fptrito dinudidima. & cfactiflima pouertà; Come 
fù quella regia virtù Jafauorica di Giesù Crido , cosi anco la-» 
diletta della dì lui Spofa Terefa ; né forfi di altra con più di 
premura (ì dudiò ne’ Tuoi figli ingerirne li aflètti, che del- 
la vangclica Pouertà, come primiceria di Santa Chiefa.honore 
della Religione Cattolica, gloria del Vangelo , ricchezza dell! 
Eletti , protettione della Criwianicà ,e Regina dichiarata in.» 
terra idedade fogli eterni del Cielo . Di lei s’inuaghì nel fecolo 
il Padre Frà Alcflandro , e conofciute le Tue inedimabili bel- 
li a ‘ lez- 
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iezze» e tefori» coll’abbandono del tucco nell'auge delle fiuma- 
ne grandezze procurò farne acquilo . Scalzò nel prender l’ha- 
biro il piede , e’i cuore , e volle prudente accoppiare alla nudi- 
ci efrerna l'interna dell’animo , fenza di cui la prima non può 
precedere alcuno ius alla Erediti della gloria prometta in mer- 
cede alla pouertà volontaria » e Criftiana; Cosi non meno» 
che nelle altre Virtù fi fece in quella anco ammirare per vero 
Carmelitano Scalzo , cioè per vno de più zelanti profelfori di 
lei , eli propofe per Idea da elfer da noi imitato, come ne dau- 
noindubhacateltimonianza i Padri della Scala . Paupertat il - 
h fuit omnino euangdica • firn corporii oru itum fpectes t filiti 
Cella ; V tfìis vetufìa, fed nitida ; tota Celia ftipdlex era vnurrt 
fedih , & illud bum ile , vna imago , Crux vna , & faera Bi- 
bita. Talmente il Ven. Padre s innamorò della finta pouer- 
tà, che per sé non teneua titolo più gloriofo , più auguiio , più 
dolce, che l’eflèr poucro ; e però forco le fembianze di pouero 
fipielentaua come habbiamo detto di Copra auanci il confpet- 
to di Dio, ad altri infegnauaà fare nell’Oratior.e il pouero» 
e de tefori de pouericon penna di Cherubino fi compiacque.» 
fopra ogni altra materia di fcriuere , per pouero fi dichiaraua 
nel tratto con Religiofi , e come tale si in fanità , come nello 
infermità defideraua,e voleua elfer trattato . Ma quantunque la 
bellezza di quella virtù dia nell’animo alieno in tutto da beni 
tranfitori/.anzi lolo amante della mendicità, tiene nódimeno lì 
fuoi atti citeriori , ne quali ella fi mofira , e fi conofcono necef- 
fitrij àcbi non folo per amor priuato, mi per profofsion del fuo 
flato fi dichiara fuo partegiano , e feguacc . Così lo moflraua 
in tutte le fuc attioni , & in qualfifiacofa, che fi appartenete 
il Padre Fri Alettandro . Era nella Cella pouerifsimo , poiché 
in prima mai in fua * ita ne procurò alcuna , che folle più poli- 
ta , e più còmoda ; mi fi prefe quella, che i Superiori li attegna- 
uano, fenza riguardo fc folle picciola-, ofeura, fredda , o fo- 
uerchiamcnte calda i tutta la fuppellettilc di lei noi» era cho 
vna Croce di legno, vn fcabello , vna fempliee Imagine di car- 
ta , eia faera Bibbia , c la inflruttione de Nouitij.vi foleua an- 
co tenere vn tomo di S. Agollino , o di qualche Santo Padro, 
qual doppo hauerlo letto lo riportaua in libraria, e ne prende- 
va vn altro che faceua di bifogno per ftudiare . Il fuo Brevia- 
rio era alfar vfato colle coperte di carta pecora, & in vece di fi- 
bie vi reneua due Patcrnofter grandi di Corona actaccaciui 
- ~ - • - • J ' ‘ eoa 
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con lacci , nè altro à proprio vfo particolare ceneua il V. Padre 
di proprio eccetto la Corona , e la Croce , che fi porta da noftri * 
Religiofi al petto , altrefi femplici , e potiere . Non difsimilc 
era nella habiti ; benché folle molto amico della putida , li dc- 
fideraua nondimeno , e procuraua portarli vecchi , e rappez- 
zati , ne quali non ammetteua alcuna Angolarità , e perche la 
neccfsirà richiedeua che portaflè alcuni mefi prima di morirei 
Calzoni.hauendo dato il panno la Signora Lucrctia Tua Madre; 
fù bifogno celarli il donatore , che in altra guifa non li hauc- 
rebbe portati . Teneua anco efaccifsima cura delle robbe date 
à Suo v lo, e percorrilpondere alla profclsione di pouero fcri- 
ueua ben (petto le fue opere, & eflortationi fopra le coperte»* 
delle lettere , che li veniuano , molte delle quali tengo appres- 
to di me , e vifcriueua fino Sopra la fttfla fopraferirta, e benché 
fodero in diuerfe parti rotte , e focate , & egli Prouinciale . 
Moitrauaanco il Tuo fpirito di poucrtà ne viaggi , poiché ef- 
lendo Superiore , quando le forze , e le fue Solite indifpofitio- 
ni glie lo permetteuano, li faceua à piedi , ò pure conliretto à 
fare dalla necessità il contrario , prendala huinili cauaicaiure, 
fino ad andare ettfendo Prouinciale nelle Baffice , come nella vi» 
fita che fece del Conuenco di Perugia ficai Sopra riferico.Nclle 
holterie fi tra ttaua anco da pouero contentandofi di viuande 
dozzinali , e vili , né ammettendo più regalo » che il necelfario. 
Nè fi Scordaua infermo della Sui amata pouercà ; non Solo con 
allegrezza tolerando ogni mancanza , che occorrett'e nella Sua 
cura, di che Dio benedetto per materia di gloriofe corone li 
diede molte , e difficili occafioni , mà anco Spontaneamente in- 
contrandole, e procurandole. Cosi quantunque cglieflendo 
Supcriore, come diremo, trattalfe con ogni regalo , e Carità , 
l’infermi, rrouandoli nondimeno etto nel letto Soleuadireal 
fratello infermiere , che li era fufficientiSsimo vna fempilee mi- ’ 
ncftra di pan bollito. Nell’vltima infermità fenciua grandissima 
pena ettlr giornalméte vilitato da tré medici primari] di Roma 
per ordine del Signor Cardinale Vbaldini Suo fratello , paren- 
' doli > che quelle vifite fodero douure ad infermi ricchi , e po- 
tenti , e non ad vn pouero come egli e voleua , e fi giortaua di 
edere ; e forfè Dio benedetto per confidare in parte quclta pe- 
na dJ luo Senio perniile , che quelli non conoicett'cro il di lui 
male , lo medicattero al rouerlcio , e li accrefccttero indici- 
bilmente co i loto medicamenti li dolori^ i Spalimi . £ come 
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il Vcncrabil Padre fi intenfiuamente amò la Sancì pouertà , e 
ftimò Tempre i di lei pregi , così procuraua accendere ne Tuoi 
amori li animi de Nouitij , e con varij mezzi alTuefarli al di lei 
acquiflo & elTercicio . Se haueuano in Cella à notare alcuno 
cola fpiricuale fencica nelle eflòrrationi per profitto delle loro 
auimc.gli daua quelle carte delle quali lì eraferuico il Sagre* 
ilano per li altari della Chiefa ponendoui Toprai Candelieri, 
& efleudo piene di cera, & ancobugate dalle fauille delle can- 
dele malamente vi li poteua fcriuere , e volata , che ne tenefle- 
ro conto, e procurafiero che non fi /pregarti cofa veruna per 
minima , che TolTe , douendo di tutto far molta (lima, e rifpar- 
mio, chi è veramente pouero. Hauendo il Padre Fra Marco di 
S. Filippo Tacco professione , e tenendo ottima mano di fcriue- 
re , era fpelsifsimo da Superiori occupato in copiare diuerfo 
fcricture . Tale impiego l’obbligauai chiedere di quando in 
quando al Padre Fra AJefiandro luo Maelìro qualche penna; 
Ertendo egli folicoà cuftodire con ogni diligenza le robbe ; o 
durando'i per moltifsimo tempo vna penna, dubitò» che il Pa- 
dre Fri Marco non Te ne Teruillè con poca ponderationc della-* 
Santa pouertà , onde per ingerirli con iuox eflempij il concetto 
concuidoueua Teruirli di quallìlia benché minima cofa vn_» 
giorno lo andò à trottare in lua cella , e li portò vna Tua penna 
afiai buona, dicendoli che con elTa haueuaferitto continuarne»- 
te per più di vn’anno, e che fierte auuertito di non confumare 
la robba contro la Santa pouertà . Si confùfe allora il Padro 
Fra Marco , Se ammirò la delicatezza dello Spirito del Tuo buon 
Maeftro , e prefa la penna , laconferuò finche vide aprelfo di se 
come reliquia , qual doppo la Tua morte c capitata nelle mio 
mani, e la tengo come pretiolò teforo, non Solo per efler fiata 
di vn Seruo di Dio così grande , mi alcrefi per rimirarla come 
infirumento, vanto , o vogliamo dire trofeo>e gloria della San- 
ta pouertà . 
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CAPITOLO IX. 

Profondifsima H umiltà del Venerabil Padre Frà Alt fiandre di 

S- Fr ance fio * 

N .On meno che nei dilprezzo delle ricchezze terrene l'infi- 
nita Capienza infegnò l’arricchire con inedimabili ce fori 
nel Cielo , (coprì la conquida di eterne glorie , e la miniera di 
fnpreme efialrationi nella volontaria humiliatione , neil’abiet- 
tione Cridiana . NonpolTono per tanto fra loro dilgiungcrfi 
la pouertà dello Spirito , e l’humiltà del cuore; però fe l’ul- 
timo Jl.del capo antecedete ci inoltrò la prima,il prefente capo 
ci additarà la feconda , e coh quanta eminenza rifplendè nel N. 
Ycnerabi e Padre Frà Alcffandro . E varie lono le parti , elio 
conftituifcono , ò fi richiedono alla perfettione della Humil- 
tà,come anco l’huomo fi diuide in huomo interiore , & ederio- 
re ; L’interiore , che è lo Spirito fiumano s’interna colia intelli- 
genza, e cognitione chiara di se medclìmo nel proprio nien- 
te , e mi feria > intendendo che da sé non può hauere alcuna co- 
fa di buono. onde nella maggiore abbondanza de beni celefli 
fenza nota di fallita fi profefia.pouero, e mendico, peccatore, e 
degnifsimo di ogni cadigo;fi che à detto della mia Serafica Ma- 
dre S. Terefa lo dello è humiltà , che verità* L’ederiore confor- 
niandofi all’interno fentimentofugge li honori , & abraccia di 
buona voglia , anzi yì incontro à difprezzi , dima glorie J’im- 
properi; , trionfi le ignominie . Compì all’vna , e l’altra parte 
in fommo grado il Nodro Senio di Dio , e come quello , chc_» 
per la continoa oratione daua efpollo à raggi del iole di Giu - ' 
ftitia, concepì chiarifsima luce per conofcerli, e non meno abif> 
fauafi nel fuo nulla, di quello fifolleuaua per incernarfi nella im- 
menfiti delle grandezze increate . Formaua per tanto bafsilsi- 
mi concetti di sé medefimo immerfo nella comprensione.* 
della fu a pouertà , fèmpre , come più volte fi é detto , fi prefen- 
taua a piedi di Crido come il più pouero, c mendico , che fo- 
denefi’e la terra , nc ardi ua ben fpellò comparire al confpetco 
deli Ahifsimo * confondendoli, e riducendofi in niente col Saa- 
to Patriarci* a Giacobbe per la cognitione della fua mi feria.» 
auanti fa di uina Macdà . Modo da quedo diuoto , e pio affet- . 
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to nel chiedere à Dio le gratie poncua per inrerceflòri , & 
Auuocati i Santi* li Angioli* eia Beatiffima Vergine reputan- 
doli totalmente indegno di edere afcoltato, non che eflaudi- 
to dal fno Signore. L’ingenua anco quello medelimo fentimcn- 
to della fua viltà , e pouertà vn altra fpcranza di ellèr partecipo 
e venire aiutato dalle orationi de giudi viatori * onde foleuio 
dire, che elTendo egli il più mefehino, e miferabile huomo del 
mondo , & eflendoui feniprc , chi fri Santi ordina le fue preci, 
in follieuo , e proh'tto de poueri peccatori , però fi rallegrala 
che vi farebbe Tempre qualche anima eletta , e grata à Dio , che 

10 fupplicarebbe ad vfarconeflò lui infelicifsima creatura , & 
indegni fsimo peccatore delle fue immenfc mifericordie . Né 
folo nel morale , & in ordine agli h abiti virtuofi, che rettifica- 
no la volontà , rendono l’huomo giuflo , e Santo , li reputaua_» 

11 Venerabil Padre pouero , mefehino, e peccatore, màanco fi 
credeua nudo di ogni altra habilicà . tra fi vile ne Tuoi occhi, 
che non fi tcncua buono per cofa alcuna, né di accertare in ve- 
run negotio , & affare di rilieuo, donde nafceua , che con ogni 
facilirà fi arrendelfe, e feguifie i pareri altrui , e che effóndo 
prouinciale procurale di fermare la fua flanza continua in quei 
Conuenti doue habitaflero Superiori àluilmaggiori, acciò po- 
tefle eil'cr diretto dalla loro prudenza, & aiutato nella fuainfu- 
ficienza dal loro fàpere.Fuggiua altrefi ognioccalione fi in pa- 
role come in fatti di qualunquccofa, che poteile tornare in fua 
lode , e renderlo riguardeuole , e confpicuo per alcun verfo, co- 
me farebbe ò nobiltà di nafcica, ò pervicacia nell 'ingegno , ò 
prudenza ne maneggi , ò boncà nc coflumi sminuendo, quan- 
do non poteua totalmente celare la vera materia delle fue lodi, 
.ò deliramente diuerecndo il raggionamcnro.qual collume ben- 
ché fi ftudialfe deriuarc in tutti i Tuoi Nouitij facendoli farc_> 
fermifsimi proponimenti di mai rammentare la lor llirpe , ò 
le fortune , e degnità de loro congiunti , né riferire proprij ta- 
lenti , & atti ,che ridondaffero in lor iiima de apprezzo , s’im- 
pegnò nondimeno con diligenza particolare per farlo appren- 

* dere, e praticare al Padre Frà Giouan Bardila Orfini, accio 
totalmente fi feordaffe delle grandezze della fua Cafa abban- 
donate , e folo llimafie l’abietcione per Chrilto , e lo itar feono- 
fciùto , e nafcoflo , il che come vero imitatore del fuo buon., 
Maeilro in tutta la fua vita con ogni perfettione lo eifóguì.Già 
pel fecondo libro Yedefsimo in quali refolutioni fé dare il Ve- 
ne- 
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ncrabile no Uro il ballo conofciméco di fe mcdcfimo.e la iomma 
auuerlìone ad elTer ilimato*& honorato.mécre temendo afeende- 
re il g?ado Sacerdotale , c prelìedere al Nouitiato di Cremona 
s’infinfc pazzo , e vedi i portamenti da feemo . Mà quantun- 
que nel dccorlo della Tua vita non delle per fuggir le honofanr 
ze , e le prelature, alle quali era promo/To,in fimilj eccelsi , noia 
però le portaua meno di auuerlione, e repuguanza . Ninno ac» 
cidenre lo tencua li travagliato, econfufo, quanto il vederli 
lempre impiegato in cariche riguardeuoli; Pensò benlìpiù vol- 
te al modo come dime rii da tanto pelo ; e dal potere edere af- 
fretto per obligo di vbedienza ad accettare li vftitij; A tal’efFet- 
to decorrendone ben fpelTo hora col Signor Cardinal fuo fra-i 
cello , & hora col Signor Vgo Canonico di S. Pietro , c refe- 
reiulo loro le anguille del fuo Spirito in vederli leuaco dal can- 
tone della fua Cella, e pollo i'u’l candcliero della Prelatura , li 
pregò à procurarli dal Papa vn Breue Apodolico’, perche non 
poceilc mai edere eletto Supcriore . Come però quei Sig. erano 
pij,e prudcnufllmi, ambedue cóuenncroin darli tal rifpolla, che 
aliai lo raffermò , & aniu ó 4 portar con allegrezza la Croce > 
che Dio li add jiuua > c lo didiufero da proieguire quei pen* 
fierue con tal raggione, che i Superiori, che laeleggeuano agli 
vffìtii Umano in luogo in Dio , fapcuano più di lui, e che però 
don eua rimetterli in loro , che non lo hauriano abbandonato* 
ina aiutato per degnamente ammmiftrarli . In ninna cofa per 
ta ito à. mio credere /piccò l’eroico della fuaobedienzat, cho 
in arrenderli ad accoccar le cariche , che li veninano date nel- 
la Religione , anzi egli lidio per vna eiragcratione:grandc , 
per inoltrare ad vn Confidente la prontezza della fua* volontà 
in elTeguirc qualunque cofa ardua » e difficile, cheli «enfilo 
commat.dara , lidifse, che per far l’obedienza non haufia te- 
muto di accettare di dler Generale. Tanto inacefsibile li mo- 
flraua la fua humiltà per i fuoi meriti , per le fue forze.c genio 
il grado di Superiore , che Io afccnderui fe Io figuraua per il 
niafsimo , Se altifsimo sforzo del fuo Amore , e conformità col 
diuino volere per lo adempimento del quale, fecondo fopra lì è 
riferito, piu volte di buona voglia lì otferfe di loggiaceread 
eterni , & inefpjicabili tormenti nell’inferno ; Mà non perche li 
vedelfe obligaco alla eminéza dei pollo, Iafciaua,& abbandona- 
ua li efl'erciti; della fuadiletta humiltà . Addottrinato dallo 
Spirito Santo à canto più abballarli , quanto li riconofceua-» 
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nella dignità più fublime, quanto maio* et , bum, Zia te in omni- 
bus, non foto accoppiaua maggioranza di luogo « e fogget- 
tionedi cuore , mà ancora abiettione , & humiliarione dellaj 
propria perfona . In prima nel tratto tanto co’ Superiori , & 
altri Religiofi, guato con li fteffì Nouitij moftraua ogni rifpec- 
to i e riuerenza; honorando Tenia veruna afterratione tutti , c 
moflrandone ftiira.e concetto . Humilitate, dicono i Padri de'- 
)a Scala, mirabili ter refplcndebat.mn affettata aut m orofa, fed af- 
fabili, fr fine era omnes demifse reuerebatur , (y eum infierii mo- 
desta etiam Nouitys dtmittere fe folebat ; bonores qui jibi deft- 
rebatu*,& exbibebantur ftmper aduerfatu Incontraua d i poi 
ogni occafione , &: eflcrcitio nel quale poreflc auuilirfi.& edere 
deprezzato, e conculcato . Non dubito, baciare i Religiofi i 
piedi , riceuere in Refettorio li fchiaffi, feru ire à Tauola, & in 
Cucina , dir le Tue colpe pubicamente in Refettorio , dar pro- 
sato alla di lui porta, perche i Religiofi li padadero fopra , far 
nello liedò il pouero» l’Afino , c fimili mortificationi ftraordi- 
narie.fi vedono frequentemente fri Scalzi, mà non tutti 
vgualmente le praticano col medefimo Spirito. BriiJaua nella 
occhi , nel volto il nofiro Venerabile Padre nel farle, e sì nella 
loro frequenza , come nel feruore fi rendeua vnico, e Angolare, 
degro non meno di lode, che della nofira imitatione . Mà non 
Todisfactuafi la fua virtù di quelli atti communemente pratica- 
ti nella Riforma ; ne aggiungeua de propri/, eftudiaua Tempre 
nuoue inuenrioniper maggiormente auuilirfi , & humiliarfi. 
Ben fpedo eflendo Superiore, e tenendo in Conuento infermi , 
aiutaua l’infermiere à fcruit li, & afpettando il tempo opportu< 
no per non eder notato , puliua li Aedi vali immondi de loro 
eferementi . Spcdìdimo mentre effercitaua la carica di Maefiro 
de Nouitij ,fi profiraua nell’Oratorio del Nouitiato, eco* 
mandai) a loro , che li fputadero nella facccia , e la_> 
caipcftadero co’ piedi ; auido di deprez- 
zi, & inuaghitodcU imprope* 
ri/ di Gicsù Cri- 
no , 
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CAPITOLO X. 

P«,«« , Mortijìcationt , tr i*f ***£" **- 
p.FrÀ Alt fiandra dt S.Francejco . 
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b le, rendendo di se ftctfo nemico mortale il cuore doue c\iy 
rc „ n , • e benché per innata conditione Ha la pace » diffeminarf 

TSSbfSWS. e Chi ,ma i co U flim r fien,c angu,„^ 

motte che fot» lo flf- 
dardo della diuioa Cariti nel campo de voloncarii rigor 1 mdt- 
tane tutti i Penitenti Criftiani, e fingo 1 jroente 

colle lagrime, e col fangue non hanno u <■ aflieua- 

te, non fodisfar condolori i colpe commeflc, ma fotoAjto 
ni fc con penalità cosi anco co trmccradi fpme il Giglio dcUa 
innocenza cuftodita, e cercano refrigeri , e medicine alle vani 
pT'e malarie^ amoroìè della medefima Carità . Che non puojc 
nei petto di vn vero, e facro amante , o la brama 4i compiace- 
re af fuo Diletto, & attcilarli la finccntà de propri aff etti , o 
l’cfl'cmpiodel meJefimo Diletto >V tr dolorar», & 
m itatt m ì Non hi forfi Sara Chiefa ftupite innumerabihfchic- 
rc anco di dclicatiflime donzelle oprar prodezze inaudite con- 
tro il fenfo , eia carne ,& emulare nella pace Cnftiana le : gipr 
rie , e le palme degli Heroi Cattolici , che mantennero la 
di Crifto P à fronte della medefima crudeltà, e della mo tcs 1 L vxu- 
co oggetto con cui amoreggino i Santi in terra, e il , P a£ire » c . 
Croce ,ambitiofi in compagnia del lor Caro d inchiodar i 
ellàco’chiodi difpontanei patimenti, c dar proue indubitato 
de Io; o affetti . Quanto per tempo fi accendere ne\ P.fri 
fandro la fiamma del D.uino Amore, lo habbumo dal b« cl pi ‘ 
cipiodi quella Iftoria veduto, però none marfiuigUa, chean 
co per tempo noneflendo poflibile darli vera cari » _ 

A, nel di in. cuore i defiderij de volonun, ngor. .«fife 
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“ecc^ dd^cSp^ter, ™/to rCe " i0,m " eMo 

primf ^nni dcl“ ado! fi f a ' * < f e S uutione ddl/fu/bTjmc 
c^Tntemcnl In fC ? nM le cont,m,t indifppfitiooi . cl.e io - 
SI Jadr,Tl Jn ar ' i™* " 0 ? 0 ’’ A P ena P eró P" » voto forco 
inali ràeft p,g '° a '^ u ' nro ,e forzc > c fi l'ollcuó ifo Tuoi 
22? Sj b " d - ta - 0g ; 1 ® orb,d « M ncI teatro deila propria per! 
Iona cié principio à macerare con nonordinaric feenkenao 

Su?^£T'& e ?« *■ »'*“*• 31 «iSS; 

• i a ,, j a . ca ^ a ’ 3,,eviua nde delicate cibi groflolani, & 

rtó P dtlÓrail'dcftil“ a dcl V iu " t « digiuno, e Sprezza. Ar- 
' “el proprio L, ^ <ìlgM P fr Pf^cntarfi iotrifo 

moM “K? if c f- Cad 'da co "«n meno alia fcruitù del Cuo Si- 
mT* £ h U fi S ,,uolanza della Santifica Veraine di cui ve- 
;; i ;l h :: r : t0 r nel imito di Carmelitani Il o *Z 

■altra facra V' 0 ecc . <or2a al Aio perr° generofc. perche ad ogni 

Pr f n . tìc ,a ,ifornia di S - TÌre,a ' « al cer- 
•£ • de a y ,ra>chc 10 ffla fi profefl'^poichc ndli cifercicti 

deila pen.tenaavo ontariahauendo maggiormente i, Seruo di 

imu h W a! , ., d, 7- C . ,p L tgi ’ con ' tutf a la intenrione del cuore 
^ * f C,,e I “ e ’.r of P iraua nc ”a fuga del Mondo 
aqueUmitiria^he nefecoh piu corrotti della Criftianità ri- 
nuotu le prodezze delli Eremi di Pa/effina, & Egitto ; Nè otre- 
Pchtjemenreil darai il Aio nome , s’inficuolì , anzi ogni 
.SfJ" ? COn .°f P^do nuouo foraore, fi moflrò fimpre con nuoua 
-« ? kS! * Shda I C d P . UT flrette batra Slie la Tua carne, & incamar- 
J ,h? C fcf 1 A ‘ P'T™* c di Croci • Et al cerco contenendo 
tutta la Economia del Carmelitano Scalzo nel letto duro, nella 
rozzezza dell habjto, nell’aftinenza dalla carne , ne continuati 
P er P etu * ritiratezza, e filentio, nella foggettionc 
totale all altrui volontà, & in altri innumerabili ricoi i vna vira 

pCr ° gni parfc cinta da roui Pungenti» la d. lei 
c » Pgida, e perperuaofleruanza può bensì raliembrare 
foffe Atlante, &vn Coloflb di San- 
Ven anT£ K" nond,m «° foma legRKia alle fpalle del poltro 
cobdalli b ."f‘, hc con °®"' ef4 ‘“« eles“»fte qua li fia minima 
Ti«nfr> a l», P rePcricta > come nodimeno non ttouana Tua quiete, e 
irnienti - i, jP atrte P cr Crifio, così Tempre machinaua nuouo 
t l « per Croci ^g cre > a fia carne , e corno 
««dicano i Padri della Scala nell’Elogio più volte citato ; erg* 
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ftibfum in omnibus rgid fumai fuit panitenti'é , et fuftrìgfr 
Honis opera nifialtter ordmafft obidier.tij, nfirtna 

tfstl Viletadinh , nunquam i*termittens . Ecanòper tanto tre 
quentiflimi i digiuni che egli aggiungeua à quei della Regola, 
c fpeflb in pane. & acqua , oltre le tre volte la feteimana com- 
muni à tutti i Religiofi, factuaafpriflime difcipline; caricatali 
di catene, e di cilici;, mefcolaua colle viuande lo adendo, ó in 
altro modocercaua icnderle infipide , e nolofe , fpendcua mol- 
te ! oreallegnate al Tonno della notte in oratione; & in altre-» 
mille guifcprocuraua inebriarli al Calice delle mirre più amari 
deùafagra penitenza . Lohaueregli potta ogni arre per melli- 
4 *icare come Ape fagrofanta nel Tuo cupello nafcoda,& lo hauer 
con ogni ftudio sfuggici hocchi , eli (guarii delli huomini.fo- 
lo amico di eflervillo, e compiacere à quelli del Tuo Padre ce- 
lefte» &effer ftacofingolar;fiìmoin non modrare alcuna fingo* 
larita nella grandezza delle Tue virtù all‘ellemo,é in caufa . che 
non Tappiamo diftintame ite i rigori co' quali non cedendo d 
veruno della Riforma maltrattò il f-o benché delicato , & in- 
fcrmilfimo corpo ; Sappiamo folo di cerco , che egli fi lafciò à 
dietro i piùferuo. ofi penitenti, e che hebbero necellità i Supe- 
riori aprir fopra di lui molti occhi,e co’vincoli della obedienza 
legarli le mani, acciò non delie in eccedi, ò per meglio dire do- 
po 1’ efierfi indebolito , & infiacchito per le fatiche, e malatie , 
non li continuale con difpe; dio della fanità , pericolo della.» 
vita, e pregiudizio delIaReligione in perdere si gràd’huomo.Mà 
fe Timpeuirono la efleguutioue de fu- i magnanimi artétari,' ó 
però li poterono edinguer le voglie, e fminuire le brame, lì che 
Tempre non ToTpiraflead opere grandi di Tuperogatione , e non 
flimolufle có cótinue indan- e i Prelati à cópiaccrlo colle douu- 
te licenze per effettuare li propofiti già conceputi , e romper li 
argini, che troppo ftretta tene uano la moltitudine delle acque 
del fuofpìriro. Quindi è che procurando al Tuo modello for- 
mare la. vi ttù, e l’anim ode Tuoi Nouitij.foleua mol:o animar- 
li alle ppe e di penitenza, come proprie , e douuce alla profef- 
fionedi Carmelitano scalzo, e lì edortauaà chieder moRo al- 
meno di fare à Superiori.benchc quelli nò gli concedcdcro mol- 
to. Configlio TamlGmo, siperche fi conferui Tempre il cuoreJ 
generofo. & affetto i patimeci volontari; si perche fe non colle 
opere, almeno fi meritino le glorie de veri penitenti colla bona 
volontà, qual principalmente fi, prezza da Dio; sì perche d<u 


2Ó2 Vita del V» P. F.AteJfandro 

noi non reilidi non arricchirci di palme! e riportare gloriofif- 
lime Vittorie fopra la delicatezza di noftra carne » 

Mi fé tal volta temperò la obedienza i feru ori del Vencrabil 
Padre , e frenò i defideri/ de martiri; volontari; « chefofpira- 
uanoad infolite , & inaudite penitenze; non però podde im- 
pedire,che có la perpetuai mai interrotta annegatone di ogni 
luogufto , e con vna più tolto ammirabile * che imitabile mor- 
lificacione di tutti i Tuoi fentimcnn , tenendoli in continuo ef- 
fercitio di dolori > non lì ffringeffe indifolubilmcnte colla Cro- 
ce del fuo Signore , e non rapportane in le Iteflò vna viuifsima, 
c P e f( cct ‘/sima imagine del Crocelìffò - Come tal volta l’arte 
ne più minuti lauori molìra la fua eccellenza , e non folo lì fa 
ftupire miracolofanella vaftità de colofsi , mà anco in apena~» 
visibile manifattura* altresì grandeggia ben fpeffb la virtù in 
alcune roinutie, elauorando nel picciolo fi inerita malsimi ho- 
nori * e glorie immenfe, fe bene ne dir fi poflòno in tutto pie- 
ciole quelle opere di Chriltiana mortificatone , che ricercano 
vna Carità verfo Dio ardentifsima , vn diltacco totale da ogni 
oggetto creato » vn odio intenfilsimo all’amor proprio* vna_# 
fortezza, e perfeucranza eroica, &vn’affettione vnicamcnte inua- 
ghira del patire per Dio. Nc può negarli noneiferftacadi que- 
lle qualità ; ò hauere perla fua elfeguutione indilpenfibihnen- 
te richiello lo aiuto di tinte le fopranominatc virtù , e di altre 
molte l’ammirabile mortifìcatione del Padre Fra Aleflandro di 
S.Francefco* Viueua egli totalmente morto à felli fio & allo 
fodisfattioni proprie rò folo interiori , mà ancora clleriori de 
fuoi fenfi hai édo dal principio della fua vocatione dato di ba- 
do à qualfifia carezza, e follicuo, cheprecifalanecefsirà.ò la 
obedienza , po tede ammettere nella fuacarne. Ne cibi cerca- 
ua il più infipido , e quella viuanda era più gradita al fuo pa- 
lato * che fofiè più male acconcia ,; e peggio condita . Ell'endo 
Maeftro de Nouiti;in Parigi furono vna marina per prima pie- 
tanza portate in Refettorio i Religiofi certe herbe cotte , che 
poterono raffigurare le coloquintidi de difeepoii del nofiroS. 
PadrtfElifeo . Benché frà Religiofi di quel Conuento fionderò 
molti di gran Spirito, e mortificatone >& anco vi fodero Noui- 
rij allenati al patire , c volenterofi dipenicenze*niuno però gu- 
fatone il primoboccone fi attentò di proieguirei mangiarne; 
folo il P.Frà Aleffandro non meno che fe in quel piatto li fodè. 
fiata portata la manna dell! Ebrei in cui guftadeogni laporo 
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defiderabile , vi fece il Tuo palio confìupore » & ammiratone 
di tutti, né vi mancarono molti, che animati da li nobile ch'em- 
pio fecero gcnerofi proponimenti di non trafcurarc per l’auue- 
nire le occafioni di riportare di sé fìefsi così gloriole vittorie 
Nel letto egli fi poneua colle braccie incrociare tutto coperto 
fi d’inuernocome di citate fenza muouerfi non meno , che fo 
folle fiato vn legno , e la marauigha della mortificatone di 
lardarli diuórar dalle cimici , che riferiflìmo nella iua andata 
e ritorno della vifita del Conuento di Perugia luccedcna gior- 
nalmente , non mai impedendo alcuno animaletto , come pul- 
ci , cimici , pidocci > zampane e limili da loro morii , li che li 
fuccefle riempirli di pidocci in guifa, che eflendone pieno non 
loto neli’habito , e nelle fandaglie mi nella medefima Cella-» , 
fù necefiario vna volta auuedurifi 1 Superiori de Tuoi patimen- 
ti mutarlo di vefiimenti, di Cella, e di ogni altra colà che li ap- 
partenelle. E come TeHer foggetto i limili animali è frequen- 
te , onde può fomminiftrare i Religiofì continue opportuni- 
tà di meriti non ordinari;, folcila alla toleranza delle molefiie 
da lor denti caufate ellortare i fuoi Nouiti; ; onde in tempo di 
fiate lamentandoli efsi nella ricreatione di non poter dormire 
per il fafiidio del caldo , e la importunità dellcpulci intronfi- 
le frà efsi nobile gara, chi per amor di Dio porcile la notte tole- 
rare in più numero le di loro punture j il che nella ricreatione 
fegucte li fèruiua per materia di difeorfo; chicdédo à ciafcuno; 
come fi era diportato; e qual generofiti ; e conftanza haueflo 
mofiraia contro vn nemico fi picciolo. Lo fieflò itile efleguiua 
in tutte le altre Tue attioni , poiché ò fedendo , ò dando in pie- 
di , ó genufletto, lempre eleggeua quel fico, cheli folle meno 
commodo , e piò penofo ; Nel farli la Rafiira volentieri fi fot- 
tometteua à quei fratelli, che n’ erano meno capaci, òefperii 
di faperia ben fare,elponendofi in tal modoà molte, e graui 
punture d i forbici , c foleua dire per animare li fuoi Nouiti; 
allo fieflò, che quella era ottima congiuntura di fare atti di 
martirio, e di cimentare la propria toleranza . Eficndout* nel 
Conuento della Scala vn Fratello di natione Spagnola, e di for- 
ze fuperiori aH’ordi: ario, in modo che poteua lanciare pietre 
grolfiflìme in affai lontana difianza , e nel far la rafura ftringe* 
uafenzaauuederfene in tal maniera la tetta del pafientc, cho 
pareua li facefle vfeir li occhi dalla frontc.onde ognuno de No- 
uitii ifieffi per quanto li era potàbile lo fsggiua, incapace di fo- 
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Hener tanto dolore i H P. Fra AJefi'andro folo gioiua in cader 
fotto le Tue mani, e da ninno tanto volentieri riceuena la Ca- 
rità di quel minilterio.q lantodal detto Rcligiofo , che li fom- 
miniflraua occafioni di patire, e di dolori per Crifto . Nè la Tua 
perpe ua, angelica, & imperturbabile compofitione fu effètto, 
che della predetta morti/icatione , colla quale annegaua ogni 
genio , e viueua morto àqualiifia guflo, curiofirà,e diletto di 
quello mondo. Lo Hello amore al patire, & al mortificarli lo 
rendeua rigido interprete delti ordini de Tuoi Superiori, ò delle 
loro parole nel lignificato letterale, che poteua apportare mag- 
gior feommodo alla Tua carne, e riufcire più fenfitiuo, c morti- 
ficatiti© all’amor proprio, come farebbe adire, che dicendoli 
la vbidjcnza, che non li leuaile à Maturino, zipolando finche fi 
terminaua l'vffitio in Choro. forge re àfar la meze’hora di ora- 
rione folita de fratelli immediataméte doppo il medeiìmo Ma- 
turino ; tenendo di necefiità per le fue indilpolìtioni di vario 
dilpenze, circa la vita comune, neir ottener licenza di tornare.» 
alla Communitdjche i Superiori intendeuano lolo circa il man- 
giar la carne , ripigliare tutti i rigori della Regola non meno , 
che fe allora entrate nouitio benché debole di corj o,& inabile 
à fopportarli, e limili ; onde teneua in continua follecitudincj 
i Tuoi Prelati di auuertireà quel tanto, che li diceuano, &à ve- 
gliare fopra la Tua perfona , perche ciecamente non efieguilTo 
molte cofe da loro nè pur peniate, e fommanicnce pregiuditia- 
li alla fua fanità ; di che il Signor Canonico Tuo Fratello quan- 
do fi vidde da lui delufo nel rirorno , chedoueano aifiemefare 
da Frafcati, prefe occafione di pungei Jo, dicendoli. Noui vige- 
niurrituum , vt durus inclemente & iniquut in te Jìf % refcripta—, 
maiorumfernper pbarifaicè interpretarti . Non voglio però la- 
nciare di riferire a quello propoli o vn cafocuriofo, & in molte 
relationi delle fue virtù defe ritto . Sentendoli il P. Fra Aleflan- 
drovn’anno in Roma molto male , aliatine l’humore, che Io 
trauagliaua diede fuora in alcuni cicolini alfe Cofcie, & invi 
principio di Rifipola alla gamba . Aflretto c alla necefiità à 
notificare ilfuo bilogno al Mediconi ordinò certa vntione, o 
che fi ponefie la Camifcia di lino , per non accrefcer col caldo 
della Ragione, che’era di fiate, e della conica di lana la occafione 
del male , Efiegui puntualmente l’infermiere li ordini del Me- 
dico , fece l’vntionc , portò la Camifcia, c lafciolla, acciò il Pa- 
dre fc la ponefie in doffo , Egli però amico della morti ficatione , 

riguar- 
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riguardando il luogo del male folo,.fe la ’egòàrtni fopra lo 
cofcie fcmplicemcntc , à guifa di Zenale ; La macina vegnen- 
te cornando l'infermiere à vilìtarlo, e trouandolo giàleuato 
dal letto , non vedendo dalle maniche dell’habito comparir la 
Camifcia, richiefe il Padic » doue ella era, & intefo il Luco, co» 
me che eraNapolitanocon séplicitàli dilfe (mi ad vn sepliee di 
Dio) Padre nollro àche tante figliuoleric fe la ponga VR.come 
va? Al cherilpolè il Serno di Dio . Fratei mio,il male fìà nelle 
Cofcie , ebe del re fio pur troppo mi configliau t li carne,'*? il tem- 
po in quejli caldi à pormela in dojfo . L può dirli con verità, che 
di limili mortifìcationi nò palfaua giorno, che il Venerabile Pa- 
dre non ne delTe rarilTìmi eflcmpij, benché della maggior parte 
per noftra negligenza fe ne lìano perfe le memori . 

Per compire il lauo^o dell’animo inuittodel P. Fri Aleflàn- 
dro cucco inuocito al patire , & acciò riu/cilfe copia di ogni 
efquiùtezza d I noflro amabiliflìmo Redentore, alle volontarie 
Croci li aggiunfero altri trauagli inuoloncari; , mà accettaci, e 
tolerati con ammirabile allegrezza.e generofità di cuore , li che 
poterono à marauiglia far pompa ddla fua inalterabile tole- 
ranza . Mi lì prelentano per primo cimento della di lui virtù , 
le longhe, e faftidiofe infermità, a'Ie quali in tutto il tempo del- 
la fua vita foggiacque. Si diede principio à quello lauoro dal- 
la fua Itelfa pueritia, eliconucnne nell' adolefcenza contin ua- 
mente combattere con dolori,con accidenti, con febri.có cftin- 
tionedel calor naturale, con eftremc debolezze, & altri limili 
languori, che quali mai li permctteuano godere benché breti if- 
lima tregua , e folpenlìone da lor trillagli ; mi non perche il 
magnanimo Garzone entrane a Iota nel tirocinio della milicia 
di Crifto.lì portò da foldato nuouo,& inefperto ; vguagliò egli 
le glorie de più veterani campioni, e colla patienza fe' innume- 
rabili acquifti di meriti, foffrendo tutto con ferenicà di volto, 
e di cuore, e confermandoli con prontezza di volontà alle di- 
urne difpofitioni. Si portò alquanto meglio ne primi anni della 
Religione fri rigori della olfeauanza, che fri le delicie , ecom- 
modità del fccoloj nondimeno doppo guaOatafeli la complef- 
fìone hebbé molto, che meritare opprefio ben fpelfo da graui, e 
pericololè malarie, & allafine trauagliato da mai intcrrortoj 
indifpofitioni.Chi delti di lui mali hauelfe hauuto à dare il giu- 
dicio dall’eterno portamento , mai haurebbe potuto concepire 
Ja diloro grauezza ; tanca era la giouialità colla quale fi d;por*. 
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ta. uà, riceueua tutti, e col fuo lleflbafpettofoJIeuaua , éconfo- 
laua.chi venitia nella Cella i vibrarlo. Maichiedeua co fa alcu- 
na per (no follieuo, e refrigerio- e fenza veruna replica prende- 
ua quanto li veniua dato dall'infermiere; ne haueuaalcun ri- 
guardo lefoile jnfipido, ò faporito. bene, ò mal condito, ama- 
ro, ò. dolce, freddo, ò caldo, anzi fpeflo occorfe.che i cibi , Se i 
brodi medicinali, e Cimili .erano tanto caldi che feotrauano Se 
ad ognialtro farebbe flato imponìbile il guftarn*,& egli pron- 
tamenrc fenza dire vna parola , ò fraporui benché picciola di- 
mora Ce li prendeua. Non fi vdì già mai quantunque agitato da 
intmiiflìmi dolori, che fi lamentane, & in quelli della lua viti- 
ma infermità, che furono oltre ogni credere acuti , & à parer de 
Medici de grandi , che pollino foftrirfi,feaJ'a loro vehemenza_> 
era nccefiìtà, che tal voi ta fi fcotclic da capo à piedi, ben pr etto 
ficomponeua, e raficrenaua, e con volto allegro, e giouiale vol- 
tandoli ad vna Imaginedel Crocififlb dipinta ne! muro dell.i_» 
Cella folodiceua; mandate pur giù , mandate pur giù t che mi 
libauetc.x pagar tutti , che me li pagante bene. Molto meno fi 
querelò mai del atrafeuraggine delli infcrmieci nella fua cura , 
benché confoi me fi è detto neH’vItimo Capitolo del fecondo li- 
bro, que Io di Chiarantone diffettafle anco in molte cofe efl’en- 
tiali , elo lafchffe molte volte in totale abbandono . Diflimula- 
ua ancora quanto li era permeilo l'acutezza , e grauità de fuoi 
mali, per effer meno compatito, & accarezzato, gufìando noto 
Colo di patire per caufa della infermità , ma anco nel gouerno 
della propria perfona, fe bene come vbidiente , c confermato 
perfettamente nella diuina volontà, non ricufaua poi di am- 
mettere quel tanto, che i Medici ordinauano , ò ftimauano ne- 
dtfsario per la fua Calate , fecondo che più volte habbiamo ha- 

na_» . 

del P.F. Alefsandroàì 
tioni,e perfeguntioni . 
Paqual parte però li venifsero , e di qual conditone fi fofse- 
ro , non è potuto giungere à mia notitia . Il certo è, che furono 
molte. Se afsai grami che per r ali egli flefsolc ricor.ofce, c le_> 
ricorda al (uo Signore , confefsando altresì di hauerle con la di 
lui gr-tiaglorio&mentc fuperate, fenza mai cedere, òinlangui- 
direjalla loro violenza, multipliciti,e perfcu:ranza,nè pure con 
vn femplice defiderio di vederli vna volta libero dalle loro mo- 
lcfce. Quella medefi ma coftanza mollrò nel terzo cimento del- 
c...- l’ari- 
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raridità,pcna,c t»v»n«ékito afeli più fcnfibile di qualfifia traua- 
glio, ò marcirebbe pofsa dare Ò*I mondo, òl’infcrno, per quel- 
Pani macche bruendo dato generofo repudio à cucci li oggetti 
crcaci.fofpira Reamente a’godimenri. Stalla familiarità dei 
fuo Amatorio. Ne crugiuoli della defolatione interiore fù più 
voice pollo in purga il cuore del Ven. Padrc,e refo il biaco delle 
faerte del Ciclo in vece di carezze.e di baci veniua inccfsant^- 
mente battuto, e ferie a da fulmini afsai più della falce della^ 
medelìma morte crudi,epenofi; Ceruo piagato correua al fo*v 
te delle acque viue lo Scalzo,mà fi era per lui inaridirò di acque 
di iifrigerij il fonte iftefso, perfeueraua nondimeno conftantc* 
in cercare il fuo Caro, che da sé fuggi ua, e di feruirc con ogoé 
fedeltà, &cfattezza, quel Signore , che modrandofar poco 
conto de fuoi feruicij non li daua in mercede , che repulfe 3 & 
accoramenti. Afcol riamo luifiefso in vnodefuoifòliloquij>che 
dice cosi; i^uando ad te ò de fide r ali f urne, & amabilifstmc Amor 
cordis mei perueniam,non effugias facicm meam,& cor meum—*» 
iam pra tuo amore tabidum>& dolens fi dumi Vidiiìi in quot % 
(? in quibus fui o/im propter te arumnis t & cdaWtatibus , quot 
perf cquutioneSìfr dolor es fubftinucritn propter te, nullam ab t /- 
lis guarendo l iberationem,ve l fubtra€ìionem,non enim hoc dico % 
vi me de iliis iaSlemfed vt cara te, qui omnia bona ponderai 
(ogno/tii, 4 ) ffiram tanquam fignuto modicum mei amorit ergiti 
te ; amor enim tuus meam afilt&am, t?y dolente m an'imam vaine* 
rauit . Et altroue . Confideraui multoties ad dexteram confida- 
ti onumtuarum,quas tu ali qua do à me fiibtrabtbas,&oculis in* 
tentijjtmit videbam,fi valtremillat recuperare ,vt bit medidtibus 
pofisem amici tiam tu am in in, m enfia m augere. Std Ter ,& io - 
felicijjìmusyir affìiftus peccator cur lacbrymis nondfsolu >ri E 
p oco doppo . T u Domine vidifii annoi, quibus fiufimuì tnala~» 
& affliftiones perpèfius fum , in quibus nulla aditum anirna me* 
inimicis meis aperui. Se poi nelle vltime aridirà con queruli af- 
fètti fupplìca di aiuto,e di efser da Tuoi mali fottratco, nó pun- 
to deroga alla Aia toleranza , poiché è permefso all’amore lo 
sfogo de fuoi martiri coll’Amato ; fi perche non fono lamenti 
di cuore impatienre,mà fono voci di ardencilfima Carità * che 
fofpiraagliamplefii dei fuo Diletto , già refa dalia grandezza^ 
della iua dilettone impaciente di più foffrire la di lui priuacio» 
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JL X noftro Senio di Dio , fecondo , che I’oidinauano imme- 
diatamente à Dio, ò Io rcttificauano verfo sé ftefio , già è tem- 
po adeflo, che riferiamo quelle, che riguardano le altro 
Creature . Ci fi offcrifcepcr prima il fuo affetto diuoro verfoi 
Beati del Cielo, quali come più limili , c vicini alla Diuina_» 
Bontd, più anco fi meritano la noftra diletcione; oltre che il fcr- 
uire con finccricà di cuore , & inuorire la noftra anima alla ve* 
ccratione, e culto di quei Prencipi dcli’Empireo , é noftro vtr- 
Ic, & intcrcfie, mentre con tali ofi'equij fi guadagniamo la loro 
Auìftenza, e protezione , si che già ficuri della propria felicità 
binino folleciri della noftra . Eenche anco nella pre/ènte virtù 
fia afta i poco del molto, che rifplendè nel Padra Fra Aleflàndro 
gionto alla noftra memoria, non però lo deuo tralafciare si per 
compimento della fua Scoria , sì per noftro profittò . V haucr 
ColThabrto Carmelitano fcalzo veftira la liurea , prefa la ferui- 
<ù , anzi per meglio dire , Joefter fiato addotato in figliuolo 
■della gran Madre di Dio, auufuò nel di lui petto vna viuifiìma 
*eneratione,& affetto verfo la fua fcrenifsimaPadrona,e Madre. 
Corri fpondendo alla grandezza di tanto obligo*, di rltolocosì 
dolce, faaueua appefo in perpetuo voto il fuo cuòre alla Maeftà 
di Maria. Maria eralaCinofura della fua nauigatione, il polo 
intorno à cui fi raggirauano i fuoi penfieri » il centro di tutte le 
lue affectioni • Ad honore della Vergine Genetrìce ordinaua_> 
lìngolarmente le fue opere , proportionaua le attioni , impie- 
gaua le fatiche. Maria era il refugio in ogni trauaglio , la Scu- 
rezza ne pericoli, Ja fortezza nelle battaglie, e tcntationi . Per 
§e dilei mani prefentaua al foro della Diuina Clemenza i fuoi 
snenaoriali » à di lei patrocini; faceua ricorfo in ogni fuo nego- 
' tioj perd quando in Parigi li £ù con tanta violenza rubato quel 
gfouine Caualicrc Nouitio , auanti Ja Imagine della Madonna 
Santifsima pofe li pezzi laceri del di lui babito , dicendole eoa 
rutta U confidanza , Vidi Domila fi tunica filtj tur Jit bue , un 

non 





Ditto tionc nel V cnerabile Padre Trà Aleffandro 
Fermine , & altri Santi . 


Santijfima 

UT Auendo ne Capitoli antecedenti confideraTe le Virtù diti 
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non i fi'apeflìmay Munita dcuorauit filium tnum , ludica caufam 
tuam . ì E p<?r occupare perprtuametiteil Tuo cuore nella coit- 
tcmplationc delle grandezze Mariake , e deliciar lempremai 
colla memoria de fuoi gaudi/jcompofc anco, fecondo mi vien 
riferito da qualche fuo Nouicio , vn ht>rologio limile à quello 
della pafsionc . Trouo ancora alcune orationi diuotìfsime in_» 
latino dirette alla medefima Vergine tenute communemente 
per fue,sì per auaci, come per doppola communione,& in altre 
contingenze quali tutte ci denotano la fuifceratilsinia diuotio- 
nc , e la moltitudine de Tuoi affetti , nel culto , e venerarono 
della Santifsima Vergine. Fù anco deoocifsimo delli Angeli , e 
fi trouano del fuo molte Orationi Speciali per efsi , in richieda 
de loro aiuti, c patrocini/ . Molti furono poi li Sari Tuoi parti- 
colari diuoti , perche quantunque con oflcquio vniuerfale ho* 
norafl'e tutta la corte celefic , nondimeno conforme il cofhime 
delli altri ferui di Dio , con fingolarità di fèruitù ne riguar- 
daua alcuni. Dalle memorie refiate, vno fù S. Agoftino , alla-» 
lettura delle cui opere era deditifsimo , tenendone Tempre in_» 
fua Cella vn tomo , per pafeer ncn meno della fapienzadi fi 
gran Dottore la fua mente , che colle di lui fiamme accendere 
la propria volontà. Fù anco partialifsimo di S. Geltrude , nella 
cui vita , 6c opere impiegana bona pane del tempo , cercando 
da efsi' ritrarne i modelli per perfcttionare,& abellire fe ftefso. 
Cosi tengo in mio potere moltifsime fcritture di mano del no- 
firo Venerabile, nelle quali pone le mafsime infegnate da Chri- 
fto alla iua diletta SpofaS.Geltrude, sì nello acquilto didiuer* 
fe Virtù, si nella eflèguutione di alcune opere i lui grate, sì an- 
co circa il modo da diportarli nella Oratione . Trouo altresì 
in alcuni sbozzi de suoifirmoni ferirti di fuo pugno inferito 
per proua de fuoi aifiinti le reuelnioni della Santa medefima-», 
ò di S-Mw tilde fua Compagna ; e fe per eflcr la lingua fegretaria 
fideliffima del cuore, fi fcuoprono nel parlare l’interni aflecti ; 
ben moftraua il Padre Fra Aleffandro la cordialità della fua ve- 
neratone verfoS. Geltrude, mentre facilmente prefa la oppor- 
tunità anco ne congrcflì familiari prorompeua nelle fue lodi , e 
proponeua lì eflempi/ delle fue virtù per oggetto degniflimo 
d’imitatione . Non però la dilezione di S.Gelcrudc li fe' borda- 
te dei fuo douerc con la Serafica Madre S*Terefa,c perconfegue- 
** d 1 comlpondere alla di lei maternità con i veri, e finceri af- 
fetti di figlio . Come cale portò il Vcn. P. Icrapre in mezzo al 
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fuo cuore Terefa, e diedelc loa.ToIuto dominio doJ'a ila volon- 
tà; E perche le vere, e fincere botyranze, che da noi riehicdono 
i Santi del Celo, e colle quali fi mofiriamo in verità loro par- 
tiali, e diuoti,confiftono nella imiwtione, e ciò più particolar- 
mente fiauuera nelli Alunni dclli Ordini Regolari verfo iloro 
Santi Fondatori, la defcendenza da quali deue nelle opere allo 
loro conformi rifplendere , però il P. Fra Aleflàndro per arce- 
ilare la fi i ina, che faceua non meno della Santa Madre , cho 
della forte toccatali nella di lei figliolanza, non mai diuerciua 
i fuoi occhi dall'originale di Terefa, per riportare in se con^ 
tutta la perfettione pofiibile i delineamenti del di lei (pirico; o 
periodate condegnamente le attjoni Eroiche di si gran Santa, 
non folo fcioglieua in Encomi/ di loro la Tua lingua, mi molto 
più la iua Vita, i fuoi colimi . Così per communeconfentimé- 
todi tutto l’Ordine fù egli applaudito, e venerato per vna co- 
pia efatrìffimàdella nollra Serafica, in cui non fotte potàbile* 
notare vcruu di fletto , onde perfopranome ▼cniua chiamato , 
il Padre Jenzi mà, cioè àdire , che fe di altri Perfonaggi qua- 
lificatifiìmi della Riforma li rifcriuanoVirtùEroiche, doni 
fingolari naturali, e fopranaturali, in tutti però fi notaua qual- 
che neo, c mancamento, e peto fi aggiungeua nel rtferirlelor 
lodi il Mà,c vngran Scruodi Dio , mà difteria in quello, li 
manca quella perfettione, il noftro Venerabile fi diceua il Padre 
fendati ma, perche la fua vniformicà collo Spirito di Santa-, 
Tcre r a noftra Fondatrice fù tale , che difficilmente potrà darli 
fomiglianza più perfetta^ adequata. 

Mà quantunque à diuerfi Principi dclf Empireo profeflafle 
fpecialferuitù, ù era con tuttociò cicero perfuo fpecialiffimo 
Padrone, Signore, Se Auuocato,il Santi (fimo Vefcouo di Coma- 
na m Ponto, e Martire gloriofiflìmoS. Aleflàndro detto il Car- 
bonaio . II nome datoli dal Vicario di Crifto nello ingreffo al- 
la Religione di Aleflàndro, fi credè il Seruodi Dio, l’obligafto 
alh oifcquij di sì grande Eroe , e fotte vn fegno erpreflo della 
Diurna Volontà , che glie loaflegnaua non foto per tutore.» , 
Padrino , e Protettore , mà anco per nobileidea da imirare_j> 
nella generofità de fuoi penfieri ne feruiti/ di Sua Diuina Mar- 
ita . Si aggiungevano per fomenti di accalorare la fua deuotio- 
ne li egregi/ fatti del Santo Velcouo , che fono de più ìllultri , 
che honorin. li Annali della Chieià Cattolica » e che per con- 
feguenza fi meritano li affetti, eli oftequi; de cuori più ma- 
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gnanimi , cheafpirino ad imprefe grandi , e non ordinario 
per compiacere à Dio. A fine di poter meglio meditare lo 
virtù del Martire di Cornata, e proporle anco ad altri per 
imitarle, fendei! Padre Fra Alcdandro il compendio della-* 
Tua Vita , che poi feruì à me nella mia adolcfcenza per materia 
di più copiofa Iftoiia , eladiuilìin tré Libretti, col titolo del», 
la Vera Filofofia . Con la maggior follenniri pofs bile celebra- 
rla poi il no (irò Venerabile la fella del Santo Vefcouo , che ca- 
dealli 11, di Ag')flo,fermoneggiaua à Tuoi Nouitij , li Com- 
mnnicaua , li ecciraua allo acquiflo di qualche virtù partico- 
lare, e poi ad cflempiode Padri antichi rimettendo il folito ri- 
gore li regalaua con abbondancidlme eollationi di Zuccari , 
canditi, c limili > per quale occalìone fuccede vn cafo adai ma- 
rauigliofo , e degno di efler notato . Tornato il Ven. Padre da, 
Francia fi era la Signora Lucretia Tua Madre prefo lo adunco di 
procederlo delle confetture, e di altre galanterie per la follcn- 
nità della Tua feda . Se mai dettaSiguora in bellifuino donati- 
uo haucua preparato far mcflra della propria pietà , e liberali • 
tà, fù nel i<S»5. edèrcitando giuntamente il J-adre Fra Alef- 
fandro li Vfficij di Priore , e di Maedro de Nouiti/ ; Così non- 
dimeno permettendolo Dio per honorare il fuoSeruo, fi di- 
menticò il mandarlo ; Terminate le funtionì fagre, e flupito > 
il Padre Priore , che ancora non folle comparfo il Regalo , fi 
ritirò in fua Cella , mà nello entrarui la trouò piena di diuerfe 
fpafe di cefe dolci . Pervadendoli , che fodero venute al tem- 
po, che diceua la Meda , e che il Portinaro per non diucrtirlo , 
e per non poter far la imbardata, ve le hauefle polle , fenza-» 
penare a più le difiribuì à fuoi Fratelli Profefii, c Nouiti/. Sù 
l’hora del pranzo fi ricordò la Signora Lucretia del mancami • 
to fatto di non hauer mandate le Confetture al Padre Frà Alef- 
fandro , di che fopra modo afflitta . fatta porre in ordine la-* 
Carrozza fi portò ben prefi o al nollro Cóuento della Scala tut* 
ca anelante , per feufare a! meglio col figlio la .negligenza vfa- 
ra. Appenala vidde però il Padre , cheprefe à ringratiarla-» 
del regalo , e che quella volta haucua fouerchiamente eccedu- 
to in far la colatione à fuoi Nouiti/ • Penfando all' incontro 
ella , che quelle parole fodero vn modcflo ,e gratfofo rimpro- 
vero della fua dimenticanza , con ogni potàbile fommitàone-» 
fupplicaua di perdono ,* Cosi in ambiguo durò qualche tem- 
po la gara , finche amendue fiauuidero, che ciafcùno diceua-* 
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eia felino » il figlio di hauer riceuute le confetture , la Madre di 
non hauerle per dimenticanza mandate . Si tacque per tanto il 
Padre Fri Aleflandro , e terminato con qualche punto fpiri- 
tualc il di feorfo , fi fé chiamare il Portinaro, c o interrogò , 
qual Personaggio haueflè inuiatc le fpalè de Canditi porteli la 
mattina in Cella , ma quello rifpofe non erter venuto ver mi,. 
pre Sente alla porta , né cflérne informato per conto veruno. Io 
i* elio alleriua il Sagreftano ; Rcrtòper tanto fofpefoper qual- 
che tempo l’animo del Padre Fri Àlefsandro , ma non andò 
molto , che fi fcuopri i> fatto, perche cfsendo (ornata al fuo 
Palazzo la Signora Lucretia, e perfifiendo nell’animo di man- 
daieal figlio li preparati bacili, che teneuachiufi in vna dan- 
za , trouò r.clf aprirla che più non vi erano, e rtupiia dell’acci- 
dente non potendo efser fiati da alcuno leuati, per tener efsa_> 
fola, apprcfso di sé la chi sue, né appa.ire efs:rfi fatta violenza 
alcuna alla porca, fece far diligéza apprcfso il P F.Alefsàdro.e fi 
trouò, che erano Itati inuifibilméte, così ognun credè, per mano 
di Angeli da quella fianza portati in Cella del P. có ei e Dio be- 
nedetto, c confidò il fuo Seruo, acciò potefse conforme il fuo 
cofiumc quella marina folleuarc i Frate li Non iti; , & approuò 
la pia libe. alita della Signora Lucretia , mentre non volle prò* 
uederlo con altre confetture portate dal Citlo , mi folo collu 
da lei preparate. 

CAPI T O LO XIL 

InfancC arti* del Venerabile P- F. Àlefsandro verfo 

li Profimi’ . v 

S E la Diuina Carità è fiamma che fi fpicca fecondo altroue 
accennai, dalla sfera ifteflà del fuoco increato , non é da_» 
Rapire, che in sé rapporti le prcrogatiuc delti di lui ardori , & 
emuli le merauiglie. che fono proprie dell’Amore, che arde nel 
petto del medefimo Dio . Come infegnano i Sagri Teologi, la-» 
xnedefima dilettione colla quale l’Altirtìmo ama la fua infinita-» 
bontà, fi ftendead amare le fue Creature , mi con ineffabile di- 
uerfiti; che verfo quella é alfettiua, con qucrtc effettiua , noxij 
amandole, che condiramare in Iorolaparticipatione de tuoi 
beni, nt'efsendoifuòi fierti amori, che diffufionàde fu 01 telo- 
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ri, econ vnirc à se foncé indeffcttibi'cdi ogni felicità arric- 
chire la noftra pouertà , e miferia. Altresì la Carici riguarda 
Dio, & il profHmo quello come oggetto primario, per fe , cj 
fpecificante, quello come fecondario , meno principale, & in_» 
riguardo del primo; Nelli affé; ci del Creatore fupponendonel- 
l'oggecco inamente, & incirconf. ritte ragioni di amabilità,é ra- 
pita dolce, e fortemente aliaci lui compiacenza; Nelli affetti 
de ProOlmo vedendoti incerta guifa della Onnipotenza «tut- 
ta fi modra follecita in fbuuenire à di lui bifogni.in coprir la di 
lui nudici, in deriuarli le ricchezze del Cielo, fecura che con_> 
diffonderle ad altri , non ne priua fe ftcflfa , anzi canto nc è più 
piena, e più ricca, quanto ne è liberale, <St c incauta , che più 
nc godino.Si aggiunge, che eflendo TAmare il volere il beno 
all'Atnato, eilcndo Dio incapace dlriceuerlo in fe ftetfo , bo ic- 
rum enitn nofironun mn indiare y lo riceue nelle fue Creatu- 
re, nella fancificatione.e perfettione delle quali lampeggia la_> 
iua gloria, quindi è, che in erte la Carità diuerte le fue propen- 
sioni benefiche ,& à proporrrone de propri; . accrefcimenti fi 
fiudia allagarle con la copia delle acque delle fue gratie.L’amo* 
reverfo Dio crebbe oltre ogni mifura nel cuore del noflro Ve- 
nerabile P. Fri Aleflandro; quindiè > che non htbbe termino 
quello verfo de profilimi , siin riguardo di fouuenire alle loro 
nec editi temporali, come delle Eterne, si per follieuo, e confo-» 
lattone del corpo , t otne dell’anima . Da fanciullo Concepì re- 
neridima compafiQonc verfo de poueri, e d’allora inuotì tutto 
fe fteflo per il loro foccorfo Maturo di fenno benché acerbo 
di anni non in f af.heri. giouenili, mi in traffichi lucrofiflìmi 
impiegaua ogni fuo hauere , dando à moltiplico nel djfpenfarli 
àbifognofi per Dio tutti quei danari, la difpenfa de quali di- 
pcndeua da fuoi arbitri;, e fpelTo ancora toglieuafi dalla boc- 
ca il pane, e fi priuauade leviuande più delicate per p.. freme 
i famelici. Non giungendo lafua potabilità all'ampiezza del- 
l’animo. & alla moltitudine della fua mifericorcia, per coope- 
rare al follieuo de miferabili, condituiuafi loro Procuratore.» » 
e cercaua da parenti , & amici far buoni cunioli di contanti di 
limofina, co’ quali prouedeffe à varie neceffità, e fingolarmentc 
di perfoue vergognofe, & honorate . Non dubito ancora, che^ 
fluendo li efiempi; del Signor Marc'Anconio Vba dini fuo Pa - 
drc,non s’impiegafTe effendo fecolare in feruire agli infermi 
neUiHofpedali i&dpoueripellegrini, fecondo il lodeuoliffi,: 
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ino collume introdotto in Roma dal Tuo Apottolo Milionario 
S. Filippo Nerio ; Come però Dio benedetto lo hauea prcelet- 
ro j er (ingoia e Idea de Religiofì , Angolarmente nel Chiofìro 
li fomminiftrò ampia materia da cflcrcitare i Tuoi affetti Cari* 
utiui. & in opere egregie fare apparire al di fuori la immenfa 
fiamma di Amore cheli ardeua nel petto . Edèndo dunquo 
tutto nt U'intemo impattato di Carità > tale ancora modrauafi 
nello etterno i nel tratto , nelconuerfare > nelle fue parole, Se 
atrioii . Con cordialiflima , c finceriilima dilectione amaua, c 
rifpettaua tutti come Tuoi fratelli ama tifiimi , e quello amo* 
re rifplendeua nel volto, nelli occhi, e nella (inceriti , con Ia_* 
quale conuerfaua con tutti ,li riceueua, li fenciua , lenza veru- 
na part alirà, e nota di inaici ti a priuaca , e particolare , Com- 
pattila, c fopportaua con vifeere di Madre le imperferrioni , c_» 
debolezze de proflìmi, anzi pingcndoli Amore cieco non per 
etter priuo affatto di occhi , edèndo figlio , e parto dignilfìmo 
della inoclligcnza.mà perche nó hà villa da rimirare e no taro 
nell’oggecro amato le imperfeteioni , onde con ragione S. Pier 
Crifologo fende diluì . che del. ila noi videi vis Amoris , però 
il Noftro ven- Padre non folo non rjguardaua, mi allegeriua-. , 
feu fa uà i differti altrui e vero figlio della ScraficaMadre Santa-» 
Terefa aflrcuraua li Adenti di tener Padrini, che li diftendedèro 
in quelle cóuerfationi, e cógredl doueegli fi trouaua prefente. 
Edendo Superiore prooedeua con ogni abbondanza i Religiofì, 
affermando, che per la lor quiete, & oderuan za regolare faceua 
n: etti -te . che non «1 itti anelile còfa veruna, e fealcuno lifeopri* 
ua qualche neceffìti, fi fuifeeraua per fouuenirla , affermando 
effe c ailài meglio dare in troppo eccedo d’indulgenza, & alcu- 
na voi a anco (opra il bifogno, che commettere benché mini- 
nwdìmo mancamento in materia sì delicata della fraterna.» 
Carità. Così atteflanoi Padri della Scala nell'Elogio più voN 
te citato; C baritas fraterna trai illi ita famtiiariSiVt nunquam 
male indicarti de vlla a&hmfratrumfuorum illos in omnibus 
tan'<]U4>H pia Mater defendtrts , & illorum necefsitatibus lite • 
rahf ime proni dens, af> trens long e melius ejse in hoc genere ali - 
qiiantumexct<l<rf^quamvel tanti llum de/iccre . Nè folo impie- 
gaua à benefirio de Tuoi fratelli la follecitudine del goueroo , 
& il peyifìer'OjC la cura de loro prouedimenti, mà anco lafua 
opera, e la perfona . Offeriuafi égli prontifsimo àfoileuare dal- 
le fatiche! Religiofì, e fotionietfcjéle fue fpallc all’altrui pfr- 
u,. :: !*; lo, 
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fo, & incarco . Le occupationi più faporitc , e foau i per Io fpi- 
tiro del aoftro Scruo di Dio* erano il feruire alta cauola * aiuta- - 
re il Cuoco in cucina, ricenere li hofpiti, & allegerire i mìniftri 
dalle loro fatiche neU’impieghi più vili, elaborofi del Conaé- 
to; fingolarmenré però del l’c (fere chiamato all'àiuto dell'infer- 
miere erano le Tue delirie , e ricreacioni. Stando allora nelpro- 
prio centro non prouaua ftanchczza, & ingagliardito dalla on- 
nipotenza della Diuina Carità» era valeuolc benché debboIe^M 
e delicato à compire i fatiche, per le quali fi richiedeuano mol- 
te perfone. Così in contingenza di cacciui influii , eftando lo 
infermerie piene di Ammalati, c (Tendo egli Prelato occorfo 
fpeffo che nettò i vali immondi. le Celle, Se i Ietti di fopra do- 
dici febrecicanri * fenza però inter mettere l’aflìflenza dounta_» 
al Coro, & altri atti della Communirà ; Non potrai altre sì 
fotfrire il Tuo cuore vedere alcuno in neceditd fenza ben predo 
accorrerui anco con priuarse (ledo delle cofe necelfaric ; Così 
fe incontrane qualche Heligiofo con habito (tracciato J’inuer* 
no ,e migliore del Tuo, fé ne fpo gl iaua per darglielo; nelcho 
elfendo egli Prouiuciale auuenuc vncafadegno di elfer no a- 
to , Nel partirli da Roma per Terni* quando vi pofe Io Audio 
della Filofofia, già com.nciandarinue.rno il P FràSaluaroro 
Prior della Scala conofcendo le necersicà del P Fra Me andro 
li fece vn h bico nuouo ,c lo sforzò ad accettarlo . Portatolo 
alcuni giorni fi auuidde il Senio di Dio , come quello ,che ve- 
gliala Tempre con molti occhi aperti i prouedere i bifogni de 
Tuoi proTsimi , che vn Fratello Rudente fraua mal prouitto di 
panni ; e richiefiolo fc tcneua perii freddo migliore prouedi- 
mento , intefo di nò, immediatamente entrò con etto nella^ 
danza della Scuola, appretto la quale in preséza di altri Scolari 
fuccedeua il di/cor/ò ,tmutò feco l’habito . Era Prior di quel 
Collegio il Padre Fra Eufebio narjuo della Rocca Contrada-,* 
qual rifaputo ilcafo fù dal Padre Prouinciale , econ qualche 
caldezza lo riprefe del fatto , affermando , che egli nè poteua . 
né doueua farlo* e che i Superiori che li haueuano fatta D Cari- 
tà dell’ habito nuouo hauriano hauuta occafione ragioncuoicj 
di dolerli di lui *che ettendone così bifognofo/e ne prjuaua-/» 
che quel Fratello era giouine , né tanto efpofto à rigori del 
fredJo* eprrconfegucnza fenza verun pericolo della fanità 
poteua viuere coll'habico vecchi. o quella inuen\ata • Intcfe con 
tornea humi(tà il fervo di Dio la corrcccionc,c fenza-punto al r 
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telarli non meno , «he fé quel Priore folle Aito fua Prelato , 
JiotKdìjcfi riprefe i Tuoi panni .bianco degno di memoria^» 
vn’atto della fua Carità occorfoli col nòflro P. F. Giouanni di 
S»Gironimo . Goucrnaua quello con titolo ti Vicario il Con- 
uento della Vittoria, mentre il Padre Fra AKflandro Cra Prior 
dilla Scala, c foggiacendo à grandifsime flrettezze di pouerti 
pensò far ricorfo alla pietà del Nollro Ven. che li era dato 
difcepilo. Almiglior modo dunque che Teppe lielpofe le an- 
guille nelle quali viueua , e lo pregò che trouandofiegii fu. 
peiiore di Ca fa abbondante Io volclfc fouueniredi qualche.» 
Limofina confiderabik. Non potendo ò perch.n.lfro Con- 
uento non vi folfero di prelente danari , ò perche la foinma ri- 
chicfia dall’altro eccedelle i limiti della fua auttorità , compia- 
cere l’Amico, e fentendo /ino all’anima la congiuntura proci», 
raua modifìamétcdi renderlo capace, ma non ametrendofeu 
fa il P. FràGiouanni li diiTe • Io per la confidenza cheprofefso 
feco.fcn venuto da Volita R inerenza , a notificarle le mie ne- 
cefsirà, quido ron mi voglia far (agraria, haurò patienza, e-* 
Dio mi proutderà . Cosi lo Jafciò , mà non foffrendo al Seruo 
di Dio il cuore di vedere afflitto > e lafciare fenza qualche fot* 
corto il Padre Frà Giouanni, im mediatamele fi portò alla Caf» 
de Tuoi Signori Fratelli, e riferitagli la oppo:tunirà di fare ope- 
lamoJto grata à S. D. M. , ottenne da loro cinquanta feudi , 
co quali fodisfece in bona parte i correnti bi/ogni del Padre 
Vicario della Vittoria. Cosi dunque non mai ah una parti uo_j 
dflHa fua prefcnzafconfolato.ò in vano i lui faceua ricorfo nel* 
le proprie necelfità i Douc giungeua ò la aia potenza » ò le pro- 
prie forze, ò pure la efficacia , &auc oriti della fua interccffio- 
nc pottua chili folle cflerficuro, che confidando nel Padre.» 
Fra Aleiìandro, hauria ottenuto quanto ò abbi fegnaua, òdc- 
fiderana , Nè però t; nto nell’opera , che fpeffo era leggiera * o 
picciofa,' quanto nel modo di eseguirla fpiccaua la grandezza 
d* la fua Carità , la viuackà del fuo amore, che lo rendeua tut- 
to foilecitudine, e prontezza ad ogni occafione, che Irli prc* 
fi mafie di feruirc i tuoi prolfimi . 

Chi però fi potrà dar vanto di efplicare le opere fue egregie 
c le vifccre della fua pietà per compafsionare i bifogni fpiricua* 
li delle anime, e cooperare alla loro eterna falutc Come nelle 
bilancie retri fsime delia diuina Carità uon l’in-errefsl della ter- 
ra , mà folo quelli del Cielo tengono pefo, c fiima , altrefi ap- 
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«cffoi Saatiefsi, foto fono in credito, epet dfsi voiMniénrtó 
appigionano à beneficio de loro proflìmi . Però- quantunque 
U Santa Madre Teréfa come ■difcretifsima » c fennfie , etoiri- 
patifl'c , e promettclic di raccomandare à Noltro Signore i tra- 
igli temporali dclteperfone (he diuorc , é beneafterte, fi di- 
chìaraua però ,.che non erano quelli i negocij che dipropofi- 
tohaueano le Monache di -S. Giofcppe di- Auila , e pei confc- 
cuenza entra la famiglia Scalza , à portare nelle Oratomi alia 
vdienza dà Dio » mà feenfi quell» che riguardauano la etcì n tra. 
c la faluezzi fempircrna, per cui doueua (blamente impiaga- 
re le fue foracchi vintila dafingannato del mondo.- HordUntjufe 
fé il N olito Padre Frà Alellandro iJluminatifsimo- difcepolo 
«iella Scuola della vecicà,con afferri ftinteofi.econ aiuti fi pron 
ti rimiraua > e compatiua , e foccorreua alle ne<efsitd,'&* vrgen- 
^e de corpi, qua) crediamo noi faran datele pafsionidel Ino 
cuore , e. l’impieghi generofi delle fue potenze iti aiuto delle a- 
nime i -beivtiuaftfilòrtememeaccéfo da defidcrij S&Ati dSl di 
loro bene, ebe hanria voluto poter i tutti li huomini , & à tut- 
te le Natipnìdcl mondo comuiunicaré il fuoco diuino, che li 
vdeua nel petto, per ridurre » peccatori i penitenza, e rinfe- 
de' i alla fede Cattolica, né ce laua con penitènze 1 , orationi , & 
altri eflercUi) fpii iettali continuamente procurarlo* apre Ho S.D. 
M.E ben .Uicorgeua quella fiupijfcimaanzietà di cecitare-fagré 
fiamme di amore ne petti altrui nel femore , e Spirito con cu i 
ne luoi (emioni ingenua agli; Auditori le verità eterne, ripren J 
d eoa i vicij e promoueua la (lima delle virtù, fi che concorren- 
do Dio benedetto colle diluì religiolè fatiche raccòlfe copioni 
melfe di Anime dai femefparfo della di trina parola fi in Fràn- 
cia come in Italia , e non meno nella conuerfione di molti fi- 
retici , che. di peccatori inuecchiati , & incadaueriti nel vitio* 
Come però fi viddc.chiaraato dalla vocarione deH’Altifsimo 
fmgolarmente al ritirò della Cella, & alla folitudine del Chio- 
#|ro ,.per fodisfare& aJl’obligo della fua regola ,-& alle btairfc 
viuifsime delia fua Carità neiproficto fpiritualc de profeto» 1 *' 
_ fucile per fua ptincipale incumbenza il promoucre con boni 
efiémpi;, con parole, a mnionitioni ,confeglii e fagri-iiifcgna- 
mcuri la perfettione fra Religiolì. ; Sape ua^ che dal ceWftt> 
Gioielliere non tanto fi fiima la moltitudine quanto la rarità j : 
- e fingciariri delle gioie, che deuono inferirli per nobile orna- 
méto uel regio Diade ma del Saluatort; e che apprefio la Corto 
' del 
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dJ Ciclo è in fttfggior preaio vn’anima di eroica Santità, cho 
molte di mediocre virtù » come nel mondo più fi valuta vn dia- 
mante i, ò Carbonchio di fmifurara grandezza» che molti mi 
P»f <?*?!*» e che però vno de maggiori feruirij, che poirafarfi 
in terra all’ Altilslino , fi è l'affaticarli per lauorare a'cuna di 
queiàq gemme prctiofifaime ; egli per tanto amulan j Charifma- 
ti horf y impegnò tutto lettelo in quella coltura, e col- 
.V artificio jdd fuo, lauoro fi fludiòiprouedere la Riforma di S. 
Tet;efa di huomini.di prima vaglia , & indiare in mo ti con la 
perlettione pofsibile lo fpirito primiciuo . Quello defiderio li 
refe dolce, e leggiero il MagilWtiode .Nouitii , che per canti 
anni eflcrcitò» poiché riceucndo lotto la fua educatione i no- 
uelli difcepoli.che eocrauano nella Scuola di Chrillo, potena 
à fu^mo,4o inftruirli.ae ingerirgli le mafsimedella più fublime 
fapiepza^he quelio delti dalla Catedra della Croce. Nomai con 
più foilecic^ditie amorolìfsima Madre allenò vnico , & diletti A 
fimoifgl io ì nc con più 'diligenza lo collodi nella tenerezza.* 
dell i anni ipfantili, come il noftro Venerabile vegliò'af profit- 
to de Tuoi Nouitij. Nelle fatiche di quello impiego si non prò- 
uaua egli alcuna defaticacione, ò ftanchczza , e Tempre mofira- 
uafi colla medefima lena , e prontezza perfouuénire ad ogni 
lorpbifogno» In qualfiuoglia bora per importuna-, che folle 
li Tenera , Ucoufeflaua, confolaua,- & am.noniua di quanto 
haueano d fare , ò per riportare gioriofe vittorie dalle tenta- 
tiopi, che li moleftauano , ò per rifarci tar fi in tatti eroici di 
virtù- Così molte volte, vinto dalle llanchezze ilSeruo di Dio 
fi era apenacqlfaxo fu’l letto per prendere breue ripofo, chej* % 
inquietato quache fratello da franagli interiori , conforme il 
commandameuco dA 1 lui rice unto , venina ad ifuegliarlos & 
egli che non godeua più faporita quiete, che nello affaticarli per 
il bene delie anime , più che di buona voglia lo alcolcaua , e ri- 
chiedendo così ilbifogao , vi cónfumaua bona parte della not- 
tf «, Né perche alcuni ò per incapacità naturale, ò per moleflia 
di^fcrupoli , ò per artificio del demonio, non fi rendeuano 
alle lue parole , craggioni , s’infallidiiia il Padre Alefiandro ; 
non perche non fi emendaflcro àltri delle loro colpe , Ce nej 
adirapa, ò li abbaodonaua, mi fopportando tutti con.» 
foferé/,a ammirabile moltrauaà ciafcuuo vifeere di Madre , e 
faccua ip^rimentafie la moltitudine della fua Carità - . Mi ben 
che fqlfera-njplté lefcrci» con quali ptocuraua guadagnare i lor 
li,* cuo- 
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cuori, &Tnefìargii la véra Sancirà , ri principal rtiézlb nondi- 
rtieno di cui leruiuali per lavoro fànrificarione , fiera incelfan* 
temente raccomandarli i Dfo . Con continue preghiere fnp- 
plicaua dal Cielo fopra di loro pioggie ferorine di°ceMÌ bt- 
ne<Ji ; :rioni,e disfacendoli in cppiosifsinie lagrime, le ofteritia*l 
II. dùorein prezzode doni, de qualiefsi abbifognauano.Vno de 
più vrgenti mocitìi , che faceua forza al fuo /pirito àtdò già 
mai ìntìeuòiiflé in quello impiego!, era la dignità delle àhfttìcJ 
fatte ad imagine di Dio, comprate col fangue del Vefbò indaf- 1 
nato, capaci della grana , <j dcflinate Principefie delTÉfé^ifeò 
e coheredi nel Régno dellVnigenitodelJ\Alti|simò, fi cheognl 
pefoli fèmbraua leggiero , picciòlaogni faticatane ogni a- 
marezza perlor bene ,e per iUoro pifefitto }•€ quanto .piti fi àF- 
faticaua, tanto piti defiderauadi fare , 1 e cohofcedi dfón’erfi 
opcrarepcr ottenere fine fi nobile, e fi fubiime, qual’é, fir Sfra- 
ti per il Cielo . Non cper tanto maratiiglià bene v/icificro dal- 
la fiia Scuola Difccpoli ilhmunarifsin‘ii‘ > e forco fi prode Capi- 
tano fi educafiVfó'Erbi Crifiiani srfòtti’égfegif di mtìlvi dL> 
quali fi meritano eterna memoria, e fòoo fiati con ftupendb 
prodigi; approdati dal Ciéló L 1 Già diffidaci nel fecondo Libro ,• 
che quando inPrancia fi vedetta qualche Religicrfp di flrabrdi- 
nària oflcruanza, e i virtù, cotrcua in ^ouerbio', effcr'fiifd'No'- 
nitio del Noflro Padre Frà AlefTandfo , pér mezzo de quali fi è 
mantenuto florido! fin’frora irt quelRtgrtolo fpiritò pribitiuò, 
c può fperarfi che fia per conferuarfl anco in auucnire . 
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tV Enche là Òiufoà Càrici fià petTca fefleifeà pacìfici anzi 'Itf 
D pace fletta, non c però" imbelle , « difirmaca . Come Ver.0 
figlia del pio de Ili èfTercitii natee guerrieia 0 , -1 è beò fpéflci fi’ fi 
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^ fcsi Pronto lo aculeo , che ferifee, & impiagarpoichr è effèt- 
to proprio di Amore rimbruttite col z?Io il ferro alla dif.fa 
dell honorc deli 1 Amato . Ne però anco quando fulmina, fi feor- 
da deila fua naturi benefica ; Sonoi fuoi rigorrbenefitij\, gra* 
tie le percalle, le fe ite faiità, jnen re apportano vita, e falute; 
Non tutti i cuori humani fono ad vna /lampa formarle fpeflò è 
ueceiiano franga re la durezza di molti che tenendo conditio- 
uc feruile, non fitnuouono che affretti dalla ncceffità , dal ti- 
more: onde non può con c/fi la d letti ne mofirarfi piu beni 
gna amante» che con adop:arui la /euerità ; e chi benché per 
altro porti nome di Padre, col figli > oflinatp.» e proterup, .ivoa-, 
u lerue per emendarlo della sfèrza, c indegno di quel nomo , 
nienctc dalla fua bai bara piaceuolezza è conuinto fecondo 
1 Oràcolo dello Spirito Santo di ornarlo nò „mà di odiarlo. 
iQui pArcit virg<e, f)4it filìumffium' Osi cfsiendo dunque il 

nofiro Padre Fra Alessandro fiato dal fuo Signore intrrdoto 
nella Cella Vinaria della Diuiniti , in cui poteua darfi colla-» 
Spofa il vanto, che ordinami in me ebaritatrt », benché per vtna 
^ a i tc tutto dolcezza. e f auità , mofirò nondimeno dal- 
lUItrapetto.jé wigore ; p/sr foftentr la virtù, & atterrare l’imper- 
fettio. c, e vejfp di/icepolo , e/ucceflòrediEliat,.rcó zelo p.r 
la gloria del Redentore imbrandi la framea fiammante del ri 
gore, quando Io richief? il bifogno. Cofiir ito dall’ AIrilTimo 
Ch, rubino Cuftode del Paratifo del Carmelo, vegliò armato 
alla di luì di ^fa> e promo/fc al potàbile nella oflerL.a za rego- 
lare i di lui fpìritùali auaozamenti . Non poteua /offrire, che 
in horto sì ameno delle dc-’itie di Crifio crefcefle herbd alcuna 
inutile , ò velenatk idi gualche abufb ben he piccoIo,che fubito 
corieuaà sbarbi. aria . Nc in ciò haueua riguardo à qualità 
dipeifone, mi foto al bmedellafua Religione , Sei compire 
all’obligo del fuo vffitio Eflèndo Prouinciale, e trattenendoti 
in Terni per dar con la fua prefenza calore al nouoCorfodi fi- 
lofofia , si auuidde che il Padre FràEufebio di San Vincenzo 
perfonagrjuiftìma, & attualmente Priore di quella Cafa fi era 
per tener sù l’habito nel Laminare pofii alcuni ancinelli. Era.» 
qi efta nouicà, mà poteua ad alcuno, che rimirafie le co- 
le nou con quello /pirico del nòftro venerabile, fembrare leggie- 
ra, o di niun momento , mà il Scruo di Dio , che con occhio 
purgato preuedeua i pregiudirij grandi V che da introduttioni 
benché niinime fogliono nafeere nelle Religioni sformate, non 
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volle tolerarla. Così ftando tutti i Religiofi aflffeme neU’horc 
della ricreatione, modeftamente richiefc il Padre Priore, à cho 
feruir doueano quelli vncinelli, e rifpondcndoegli.chcpcr lo^ 
nar la moleltià di tener l’habito aliato, il Senio di Dio mode- 
ftamente riprouò il fine, e chiedendo fé vi folle. alcuno che te* 
neflè apprelTo di sé vnpardifoibice , incontenence egli fteflo 
con le Tue proprie manigleli cagliò, & anacematizò có tal far* 
co quella vfànza, dando i noi eflèmpio , con quanta cautela-* 
dobbian o caminare per non introdurre, ò nel veftire, òin-» 
altra fupel ectile alcuna varietà fuor di quello ci prefcriuonole 
nollre leggi , Doue però non poteua giungere con dolci arai 
monteioni, metteua mano a ferri.e benché contro il fuo genia 
vsó tal volta non ordinari; rigori . Dimorando nel medefima 
Conuentó di Terni , perche vn fratello ftudente non haueuacó 
li altri Condifcepoli vdita la Meffa al tempo preferirlo » lo pri- 
uò per molti giorni deH’ingreflbnclla Scola , e degli di lei ef- 
fercicij . In Roma nel Conuenco della Scala eflTendo il l J adre_> 
Frà Giacomo di Santa Teréfa ancor giouinecto, Se arcuo 
molto, fi occupaua in lauorare alcuni drappi di Carte a(fei va •» 
ghi i vedere, che feruiuano poi per paliotti , Se altri ornamenti 
deir Oratorio del Nouitiato . Hauendo vna grande imprefa per 
le mani, è defiderando vfcirne.con qualcheattaccamento ru-t 
baita il tempo per compire alla cominciata tcflicura. Vn gior- 
no dunque effondo dal Superiore flato dato per lopagno ad*a 
Padre, che vfdua fuor uiConuento,tornó che i Rcligiofi ftaua- 
noinTauola . In vece di correr fubito prefa la ben ed i .ciano 
al Refettorio con li altri, fi ritirò in Ina Cella , per risarcire il 
perdimento fatto coll’ vfeita di Caia; fi auuidde della di lui 
mancanza il p. Frà Aleflandro , e richieflolo nell’ hora della-» 
ricreatione doue fi forte trattenuto, & occupato in quel tempo, 
intefo, che nel fudetto lauoro fi racque.e diflìmulò per allora-*. 
Nella folita però eflbrtatione è Nouitij, grauemente lo riprefe 
del mancamento conimcffo, & in penitenza Ji commandò, che 
prenderti cutte quelle Carte, e fattone vn’inuolto,che riufci aliai 
grande Io porialfc quel giorno al Collo . Né qui li fermò il ri- 
gore j la lera l’impofe di genuflettete in mezo del Refottoi io » 
indi chiamato vn Fratello fece pubicamente dar fuoco alla-* 
prefenza di tutto il Conuentoalle predette Carte, benché la lo- 
ro valuta forte dì qualche feudo; con che non folo confufc il 
Delinquente. , mi ammaeflrò tutti , che niuu conto douca tc- 
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Herfi di cofa alcuna fatta con difcapito della ofièruanz<^€ chcj 
come materie feommunicate non poteano purificarli, che col 
fuoco* o che non fi mcritauano,che le fiamme. 

Nel Gioucdì Santo vn Fratello inauertitamente dimorando 
inricreationc con tre altri Connouitij dille alcune parole , che 
non teneuano molto del Re igiofo; Lo Teppe il Padre M&eftro* 
«riprendendo il Padre Frà Marco di S.Filìppo. che fiera iui tro- 
ttato prefente f er non hauerlo auu.fato del fatto, chiamò tutti 
quattro nell Orat >rio del Nouitiato douedoppohauere con.* 
ogni vehemenza eflagerato quella imperfettione, fece al reo nu- 
dare le fpallc.e li diede cinque colpi afidi gag.iarui, e coman- 
dò, che il limile faccffero li tré fratelli, quali fe fi erano malo 
edificati della licenza de.’ parlare di quel Rcljgiofo , reftarono 
poi compiimi nel rifentimeoto fattone dal Senio di Dio. 

Mancando non piò che pochi giorni alla profefiìone del Pa- 
dre Fià Vrbano Fclicaia Cugino Carnale dei 1' Emmeutilfimo 
£a. bermi allora Nipote del Papa , lucccfl'e, che per isbaglio 
vna fera li fù portata la portione doppia , cflb così perfuafo 
dall’appetito, fe la mangiò. Notincò poi ina zato dallo scru- 
polo la fua colpa al Padrw Macftro.q ale nell’cflòrt tiouc pu» 
blica fece tali muertiue contro di eli a , che grandem enee in ti» 
monli Af ottanti , né contento lo fece proftrare fupino in ter- 
ra con la facia vicino alla fu a fed a , e Sputandoli in faccia, o 
poi dandoli col piede fopra, ord.nò che lo < cflo facefsero tut- 
ti li altri fracelli , che afeendeuano al numero di 1 8, fi che il Pa- ' 
dre Fra v rbano refiò col volto infuocato , ro so, & imbrat- 
tato, che rafsimbtauavn pezzo di polmone ftrafcinato;nel qual 
rigore dó folo il Seruo di Dio mofirò il fuo zelo contro aim* 
perfetione commefsa. e che ■ onera accectaror di erfonej » 
mà volle ancora p endere fperienza d la Vocatione del No- 
uitioi non molto giara» e lì ima cada lui, fi che quantun- 
que facefsela Profusione non petfeuerò 1 untamente fra noi » 
facendo pafsaggio ad altra vita più mite , e di minor ri» 
gorej . 

Haueua nel medefimo tempo prefo l'habito Scalzo vn’ Ab- 
bate de Canonici Regolari pedona molto f à elfi accreditata-*, 
per nafcita,per lettere, per prudenza; Vn giorno hauendo rice- 
uuta cerca mortificarione dal Padre S ttomaclho parendoli 
forfè non efser filmato conforme richjedeua: o i fuoi meriti, fe 
ne dolfe con qualche altro Fratello . Giunfc la nuoua della-» 
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querela alle orecchie del Padre Fra Aleflandro , e, lj panie w 
rileuance, e contrario allottato di huraile,c riformato Religio- 
fo il diffetto, che ne fece indicibile rifentimento . Ordinò che 
nudate le fpallc.e battuto da vn’aitro Fratello entrafle nell’ora' 
torio doue ftauano congregati i Nouitii , & alpramenre lo ri- 
prefe della ina poca mortificatione,& humiltà; indi fattili por- 
tare i di lui antichi panni > li dille con fpirito , e fentinaento.» 
Signor Canonico ripigli le fue Vefti * V.S. non è buono perno* 
poucri, fe ne torni pure douecomandaua,& crahonorato , o 
ttimato • Hebbero tale efficacia le parole del Scruo di Dio t & 
in tal guifa compunfcro il Nouitio , che diede in dirottijfimo 
pianto > e bagnato il pauimento di lagrime fupplicaua di per- 
dono » e pronietteua la emenda . Accettò il Padre Maettro j<u» 
penitenza, e riuocando la fentenza fulminata di rimandarlo al- 
le antiche commodità, lo abbracciò * e confalo » con che con*» 
cependo nuouo feruore, e diuotionc profefsò. à fuo tempo , o 
perlèuerò con buoni eflempij molti anni nella Riforma, douo 
con opinione di Virtù felicemente terminala fua Carriera-»» 

Se aprodò come fi può credete alla meta pretefa della Etcrmu* 
Beatitudine. 

Ad efempio però delnofiro amabiliflimo Signore,*/»/ pecca* 
caia nofira portauit, & prò nobis doluti , per mettere in maggio- 
re horrore, e /credito il vitio, e la imperfettione , volle in se 
ttefso punirla, ò per meglio dire fottentrare innocente alliu» 
pena douutaalli altrui mancamenti. Micontentarò riferire à 
quello propofito due foli Cali amenduc accaduti mentre era.» 
Maettro de Nouirij in Roma . Vn Fratello di frefco prò fedo 
opprello grauemente dal Tonno , ò non fi leuaua à Maturino , e 
POrationc con li altri Rcligiofi,ò vi giungeua. affai tardi,e non 
con quella diligenza praticatane nottri Nouitiati . Lo auuisò 
più volte il Maettro, e cercò ingerirli la cogitinone della grauicà 
di quel diffetto, né mèco più volte ripréderlojmà in vano;li a de- 
gnò per tato vna Celia la più vicina , che fotte all’ Oratoi io , Se 
alla Cipana, affegnò chi lo chiamaffe acciò non ceneffe fcufa di 
nò hauer fentitojnc giouòjDfique doppo alcune minaccie véne 
i fulminare il cattigo , dandoli in penitenza, che ogni ; qual vol- 
ta veniffe in Choro già cominciato l’Inuicatorio, lafcialfe yna_» 
porcione ,e fe finico l'Inno, mangiafie in terra , e fe terminato 
il primo , e fecondo Salmo , oltre il .mangiare in terra, e prillar- 
li della porcione, 4 fuo maggior rettore che tcnclTc in dolio la-» 

~i T No a Co; 

. r . m 


r 99 > 


£$4 Vita idei V.P.F. Alejptndro 

Co p erra j! Non vallerò con tutto ciò quelli mezzi per eccitare 

• diJia fua infingardaginc quel Giouine, onde vua volta effendo-’ 
4i follo in mezzo al Refettorio per fare la fuderta penitenza , il 
No/lro Padre Fra Alefsandro fi leuó dal fuo luogo , li prcfe la 
coperta, e mangiò per lui iu ecrra, mà con difguflo di tutta la 
Cam munita, che compatiua al Ven. Padre per le file moire in- 
di Ipolìtioni, quali con difficolti li permetteuano il potere a fi- 
filiere alla Menfa coiumune anco fedendo. Fu però di tanca ef- 
ficacia la l'uà mortificatione,ehe dello il pigro,& in auucnire fi 
mollrò più diligente in correre al Maturino, & alfi altri atti dei 
Choro- " ' 

Per il fomento che due , o tre Fratelli giouint haueauo da-» 
alcuni Superiori fi erano fatto lecito il rompere facilmente Jg,-» 
rigorofà legge di Silcncio fi fantamente fri noi ofseruaca , c-i 
fingolarmente nelle Cafe di Notariato. Sentiua fino all'anima 
quella imperfettione il Seruo di Dio » nò mancò piu volte à sé 

• ftefso di riprenderla, efsagerarla » e moftrarc non folo la fua_» 
graniti, mi anco i difordini , & inconuenicnti, che da lei pote- 
vano originarli in mancamenti più rdcuanti ; Spargeua non- 
dimeno al vento le fue parole; nè veruna impresone fa- 
ceuano in quelli animi , che ftauano diucrtiti, e fuaniti nel- 
l'appoggio de Prelati Maggiori . Per vltimo ripiego dunquo 
vn giorno doppo hauere con tutta la efficacia poisibile fulmi- 
nato contro la enormità di quel diflfetto * affai grauefrà Scal- 
zi , e che hauriano meritato per elso i delinquenti firafeinare 
le lingue per terra, accufando la Aia poca virtù quali percaufa 
di ogni male , e che non fi vedeua lacmenda delle pafsace cor- 
re trioni, volle fopra sè diuertire anco la pena, et il meritato ca- 
ftigo. Cosi leuatofi dalla Sedia con fpirito non ordinario , dal 
principio al fine dell'Oratorio del Nouiciato,che era afsai lun- 
go, ftrafeinò la lua lingua per il pauimento,in modo che vi la- 
friaua caratteri di fangue. Se in sì fatta guifa li fi era iagroffa- 
ta, che non poreua più ritornarla nella bocca. Ad efsempio del 
loro Maeftro fecero lo fiefso tutti li altri Fratelli, onde quei due 
colpcuolireilaroiiocontalconfulione, e merauiglia, che fi 
conipunfcro,& emendarono, nè più caderono nel pafsato man- 
camento . 

Quello modo di procedere era affai frequente nel noftro Pa- 
dre, e Ipecialmente nel caftigo di qualche imperfettione più ri- 
Quante » ò habùuale »add9fiaodofi fopra le proprie fp alle lo 

peni- 
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penitente altrui» e facendoli battere, e calpeAare , & in altro 
guife mal trattare da Cuoi Nouitij, nel che non folo poncua in 
orrore i difetti » mà ancor* efsercitaua vna eroica mortifica» 
cione, & humilti . Vero c, che il genio del Seruo di Dio era.» 
tutto inclinato alla piaceuolezza • & amore, e come attratto 
dalle fragranze dolcissime del fuo Signore , correità con lo 
figlie innamorate di Sion dietro di luisù Monti della Perfectio- 
ne, altresì defideraua col medefìmo (pirico indurre i fuoi difee- 
poli à feguirlo , acciò non meno li elsercitij , che l’impulfo fof- 
ie amore, e Carità ; nondimeno perche non tutti erano capaci 
di quella dolcezza , né tutti fanno caminare.per la regia Arada 
dell’Amore fi accomodauaalla lor conditone, e procuraua con 
il timore guadagnarli per il Cielo , A che poteuadir coll* Apo- 
stolo S.Paolo. Omnibus omnia fiiflusfum « 

• • « | I 
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boni Naturali del Venerabile Padre Fri AleJ sandro > 

di S. Fr ance fico , 

N On fcmprela Diui a Grafia per moArar la propria effi- 
cacia nel vii figmento dcll’huomo fcicglic per foggetto 
delle fue prodezze materia tozza, incapace, c pouera di ogni do- 
no di Natura, anzi ben fpeflò non meno che fra li Angioli 
nel Cielo , fri noi mortali in .terra j fi accomoda alla qualità 
del foggetto, c fi moAra più liberale de fuoi fopranaturali te- 
fori Sopra chi versò con più abbondanza il .Cornucopia de fuoi 
beni la Natura medefima . Così tal volta fri l’vna, e l’altra fi 
ammira nobile competenza in fauocire , & anìcchire qualche-» 
bene Auucnturato predetto dall’Altifsimo à fogli eterni del 
Ciclon e però quantunque nella Aima di Eroe SriAiano fi deb* 
ha principalmente hauer l'occhio alle Diuinc Virtù, che Io co- 
Aituilcono degno, c meriteuole delle Corone eterne, non fi dc- 
uono con tutto ciò Sprezzare le naturali prerogatiue , come.* 
con la fquiiìtezza del iauoro di celebracifsimo Artefice» 
può tal volta meritarli la Aima anco la nobiltà della, ma* 
,Cr J* * . P un 9 uc hauendo ne capi antecedenti vagheggiato 
ledouicie dell’anima del uoAro Venerabile. Padre Fri Alcflan, 
dro di S.Francefco,&i faugri prcgiatifsimi della gratia diurna 
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fpic“ c6 miM lW "- l , preftnte C1 P° accenniamo i doni co. 
ddlfdc ’ftra e de d ^ nC0,,0fCCrC P " Bcniam ^ 0 » figlio dilettole 

r ; 

c il ! Padre Fri Aleflandro di belio afpetco, non però di bel- 
lezza effeminata, mi virile , e comporta. Li faccia era alquan- 

r nirn ga -*i a f P atiofa » il Spello vn poco crefpo , 

c nero , il nafo lungo & affilato li occhi allegri e graui, il colore 

r riaCe °* ! a( l: atura me< i , ocre , la complcfsiono 
gracile , e delicata , & m fine tutta la «rottura del corpo beiu» 
formata , comporta , e che ingeriua vencratione, d chilo rimi- 
raua; fc come del Dottore Angelico S. Tom affo affermò facó- 
damete Pio ll.ciafcuno delli di lui mébri erano viuc imagini di 
virtù . Splendeva la innocenza nelle pupille, la benignità nel 
volto, la dignatione nelle orecchie , nella lingua le Verità , la 
integriti nelle anioni , nella mence la intelligenza, la bonti nel 
cuore , & affetti, & in tutto la honefià • Huìus membra Venera - 
btlis etant fingiti* virtutum imagines ■ I mplebat oculos I nno tentiti 
era benignitas Aurei Ugnati o linguam V tritai Alluni integritai>men- 
tem clantas , affé Bum probitas, totum honeftast Soggiacque li 
nella adolefcenza ; come nella virilità i di ueriè, egrauiintcr. 
mici , quali, come furono cimento gloriofo dell’acquifto di 
palme immarcefcibiIi,così mai diminuirono il decoro , et ama- 
bilità della fua perfona . Quanto all’animo parue , che poco, o 
nulla partecipane delle miferie di Adamo , cosi Tempre viffo 
immane dalle inquietudini della concupifcenza fregolataj , 
& hebbe ben comporte le pa/sioni, fi della parte concupi- 
fcibile, come della irafdbilc, onde conforme di fopra fi è 
accennato anco dal tempo , che dimorò Secolare nella Cafa_* 
paterna, godè vna ammirabile pace, e tranquilliti, fi che né mai 
fuam dietro amori, e leggerezze giouenili, né fi alterò per in- 
contri, né fi abbatté per auueriità, né per improuife alle- 
ga»?» e fortune fi feompofe . Tenendo vna conditione ama- 
bilissima , rabbatta- i cuori di chiunque trateaua, onde fù Tem- 
pre il figlio più diletto da Padri, il difcepolo più fauorito da_» 
Maeftri,!’ Amico piu ilimato da Compagni . Ntlla Religione^ 

po- 
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potè vnico gloriarti l’efTerfi acquiflata l’affcttione die ucci i He-* 
Jigioti , fi Superiori come fudditi ; tingolarmen c però rama- 
rono teneramente i Tuoi Nouicij in tanto , che eflendo il Padre 
Frà Ferdinando della Croce andato in Francia per Compagno 
del Vificator Generale , i .centrando ne Conuenti Padri , che 
h^ueuano riceuuto Thabitodal noflro Venerabile ri eueua_« 
indicibili carezze , e fauori non ordinari/ per quello lolo rifpet- 
co, che era (lato di lui Nouitio jPorcauaaltrefi il genio dei $cr- 
uo di Dio inclinatone grande all'amare , & amicirie ; fi cho 
nella Tua adolescenza ne coltiuò molte , mà con perfone lette- 
rate» e virtuoSe» colle quali conucrfaua, e tal volta ametteuaad 
honelle ricreationi , inumandole, òà qua che giardino, ò te- 
nendole alle propria uuola nella Tua Cafa, Vero è che nei Chio- 
tiro» come totalmente in fé efiinfe ogni affetto particolare» & 
ogni (ingoiarti di amicira , poiché non amando che con Sen- 
timenti di peri e tea carità , che in tutti iprofsimi riguarda Id- 
dio, vguamen eportaua tutti nel cuore » uè altra di uerfità nel 
loro amore ametteua , chela prescritta dall'ornine regolatissi- 
mo delia medeu ma Cariti . Nel tratto reueua maniere affabi- 
lissime .e nella c nuerlatione propendeua all’allegro > e f ceto » 
Tempe.dò per m glio dire Santificò nella Re igione queflo ge- 
nio » onde efTendo amicissimo di foleuarei Suoi Religioti, per 
accoppiare affie. ne, & vn’ hom-lto trattenimento, e Io Spirito 
di diuotione.b n ipeflo da tutta laCommunità d lli fratelli, ò 
Nouitii, ò Pio effi f ceua nel tempo della ricrea ione cantare 
alcune cazonette Spirituali , e Sri ie altre affai familiarmente fi 
feruiua di vna che cominciaua > V Aiuta di Paniti , ogni cofa t 
Vanità ,ét mondo tè ciò che hà ogni coja è Vanità, nè Sodisfatto can- 
tare anch’egli con loro, tal vo.ra ancora benché per altro mo- 
deftilfimo , e grau (fimo , fi poneua i l'altare , & intreccialo 
con medefimi danze, in che & infei uoraua Io Spirito aldifprez- 
zo del mondo , . e temperaua col diuertimcnto il rigore deilsu» 
offeruata acciò folfe dureuole, eriufcifSe più facile àfoportarfi. 
Si diicctaua altra volta li far leggere quakhe Capo della Vit£ 
del Seruo di Dio Fri Giacopone.e col raccòto delle di lui U pii * 
citi otteneua il doppio h'ne,e di Solleuar i,e d’infti latti il mede*, 
fimo Spirito di difpr ezzo di /è fieflò,per quàto cóporta il uoftro 
(lato. Sortì anco nella nafeita inclinationi à di uerfe virtù, e An- 
golarmente alla pietà , ediuotione, alla mifericordia verfoi 
poueri, & anco naturalmente portò auucrfione ad t ogni feom- 
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Fortezza, e licenza si nelle parole, come ne fatti, con cho 
aggiunaui la protettane di Dio, confcruò in tutta la_, 
fua Vita, il candore, la verecondia, e la modeftia Vergi- 
nei.-. Circa poi l'ingegno, & intelligenti; Fù in primis 
docm.simo , non folo per apprendere le Scienze, & Arti 
alle quali fi appiicaua , mi anco per rimetterli alli altrui 
pareri ,c fotrometccre il proprio al giudirio di altri. Se lo 
infamità dell Adolefccnzanon haueffero in parte ritardati i ; 
fitoi ftudii.hauria fatti mirabili progrefsi in efsi ; benché non- 
dimeno combattette Tempre mai con diuerie indifpoficioni, fi 
auanzò molto nella poefìa , & aliai piu nell’ Arte Oratoria, ap- 
prendendo con perfeteione , Se eccellenza l’vna, e l'altra lin- 
gua, e Greca ; e latina . Hauendolo i Superiori applicato allo 
faenze Ipeculatine, moftrò in cfse mirabile attiuità,e viuacicà , 
prontezza , fottigliezza , e profondità ; e però quando Dio , o 
la vbbidienza non lo hauelscro alcroue chiamato , poteua riu- 
feire vnodc più celebri Lettoti della noftra Riforma . Mà non 
perche eccettuato il tempo, chefiì fcolare nonpiù.propofito 
attefe alle materie Scolaltiche, e Ipeculatine, li portò aleuto 
pregittdirio per difeorrerne , e rratrarne non meno, che fej 
hauefse fua vita confumata perpetuamente nelle Scuole . Cosi 
nelle occalìoni delle difpucc argomenraua anco all’improui- 
ib in modo, che difficilmente li rtrioglicuano le fue difficoltà , 
anco da Maertri più metafifici; Le fue prediche oltre lo fpirito 
poteauano anco fodezza di dottrina , si di Filofofia , come di 
Teologia, al che non folo concorreua l'eccellenza del!' ingegno, 
mà anco della fua memoria , che con ogni faci. irà conferuaua 
quanto leggeua , e ftudiaua . Nò folo li addattaua il luo intel- 
letto alla fpeculatione , mà ancora alla prattica, e fpiccò non_> 
poco nella Economia , e nel gouerno delle co fc temporali , in_» 
ranco, che efsendo mono il Signor Marcantonio Vbaldini fuo 
Padre pofero nelle di lui mani i Fratelli Maggiori la incumbé- 
za della Cafa , Se egli benché gioui netto amminirtraua l’entra- 
re, e regolaua la famiglia . Iti fine anco feròdo lo inttinto della 
fua natura qualfiuogliaopera, cheintraprcndeua à fare,procu- 
raua il Padre Frà Alcfsandro di efseguirla nella miglior forma 
pofsrbile, Se alla di JciTmperfetcióne vniua tutte le fue poten- 
ze, e virtù , onde c da Tutte ne riufeiua con honore , c con lo- 
de , fi che non c poi marauiglia , che prefo l'habito di Car- 
melitano Scalzo, corrifpondendo allaDiuina Vocatione, fi 
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rendefseà tuttala Riforma della Santa Madre Tetcfa per fin- 
golarifsima idea dello Spirito primiduo • 

CAPITOLO XV. 

Grafie gratis date del Venerabile Padre Prà Akffandro 
di San Prancefco . 

* PRIMO. 
ì ntroduttione al Capitolo • 

L A Diuina beneficenza liberalissima verfo i Suoi Semi non 
Solo Suole arricchirli con doni di Celefti Virtù f nclli quali 
vnicamente confitte la Santità» e l’efiereaggradeuole agli oc* 
chi dell’Altissimo* mà ancora I ’illuttra con doni lourahumani 
à beneficio de profilimi . Comparte à loro con la Sua Amicitia» 
efigluiolanza in certa guiSa la propria Onnipotenza > e Sapien- 
za, acciò alla marauiglia delle opere fiiperiori alle forze natu- 
rali £u au^eri lo applauso datogli dal Salmifta Ego dixi Dii 
eftis, & fiìii Excelft otnnes . Così lì duplice à cenni di vn huomo 
obcdire riuerentc tutta la Natura creata i fermarli à mezzo il 
Suo corSo il Sole , aprire in mezzo al proprio Seno vn fiorito 
Aprile non Solo il Giordano , mà il Mare, rendere i Sepolcri li 
morti quatriduani , tremar l’inferno » e fuggire al Solo nomo 
di vn’huomo atterriti i Demoni; . Sono però altrettanto mira- 
bili, quanto làpienfemeure ordinate le opere di Dio, e con . 
Stupore vniuerfale collimano à fini da lui ab Eterno preintefi , 
.fecondo li cantana il Ré Profeta , Magna opera Domini exquifi - 
ta in omnesvoluntatcseius. Inuiò per foriere del Verbo huma- 
nato del fuo Vnigenitoil gran Bardita , vt omnes crederent per 
ipfum >&vt teflitnonium perhiberet de lamine , mà quantunque» 
fotte voce di quella parola,/» qua /alfa Junt omnia , e per conse- 
guenza porcile Sopra ogn’alcro Eletto partecipare la di lei On- 
nipotenza > non però in Sua Vita fi legge operatte alcun prodi- 
gio, rendette à ciechi la villa, la lingua à muti, i Sordi l'vdito» 
à morti la Vita . Non comandò alle febri , non curò energu- 
meni , non tratte dalle dure Selci dolci torrenti di acque fre- 
ttile , »é con pochi pani banchettò le turbe fameliche , cho 
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ve ni nano»! de ferro per afcoltare le file parole. Simile podefti 
non abbifognana al fine intento di Dio, per cui fu ipedito 
Giouanni,non conueniua al fuo Vffitio di Precurfore, e però 
quantunque il più fàuorito , come il più grande fra nati di 
Donna) non fiacquiftò co’ miracoli il credito del popolo, il fe- 
guito della Sinagoga; Il prodigio del Battifia , con cui potè 
dare all Vniuerfo indubitata , & irrefragabile tefiimonianza del 
Mcfsia venuto, fù la innocenza della /'uà Vita, Ja integriti de co- 
llumi , la penitenza, la intrepidezza di predicare la verità , e di 
riprendere i fatti anco, di chi fedeua sù’J Soglio, e teneua il ca- 
po coronato con diadema, zelando imitatore dello Spirito di 
Elia l’Honor del fuo Dio. Magna opera Domini exqttifita in om- 
nes volnntatcs gius. Fioriuano nella Riforma di Terefa mentre 
vide il noftro Padre F.Alefiandro Pcrlònaggi di prima Clafle yk 
quali il Sig. diuifcdiuerlàméce li fuoidoni.e le grane, mi pro- 
portionatamcntc à fini, per i quali li liaueua eletti , e colla fua 
prouidenza predeftinati . Il noftro Venerabile Padre Fra Do- 
menico di Giesù Maria , che fi può dire rjlplendefic Irà Scalzi 
quali Sole fra Stelle ,comc veniua deftinato fingolarmente qual 
rete diuina à far pefea di Anime, che pericolauano nel Mare 
del Secolo , che poco capace della perfettione interiore, ó del- 
la nuda bellezza della Santità, non fi muoue che à prodigi; , né 
sà far concetto della Wrtù de Santi , che con la regola de le- 
gni efteriort, così anco con marauiglia del Mondo fife ftu- 
pirc nuouo Taumaturgo ne Secoli virimi della Chiefa . Fu per 
tanto dalla infantia fino alla vecchiaia a fua Vita per così dire 
vna intrecciatura di miracoli, e fi può dire, che più furono le 
opere portentofe per fuo mezzo dal Redentore operate, cho 
i giorni della fua Età ; Co* portenti fi meritò Joapplaufo dc_> 
popoli , la ftima de Grandi, la Veneratione de Monarchi, e per 
confeguenza far douiriofiflìmi guadagni di peccatori rauuedu- 
ti , il che era il fine della fua Miinone. Come ad altro fine fù de- 
ftinato il N. Ven. P.F. Aleflàndro; così lo guidò Iddio per ftra- 
da molto diuerfa . Forfi non cedè nelle Criftiane Virtù al P. 
Fra Domenicojche lo hebbe in tal concetto ,che lo foleua chia- 
mare, Reliquia animata , cioè anco viuendo mortale fantificato 
nel corpo.enell’anima,dcgni£simo di culto, e di vencrationo» 

* nulladimcno conforme anco accennai nel primo Capo di que- 
lla Iftorianon fi refe egli celebre al mondo coirlo ftupore d in- 
'nnmeiabilipr©digii.Lopreordinò Iddio al profitto Ipiritualcj 
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de profeffori della Vita Vangelica, lo volle Idea,c viuace eflem- 
pio di Religiol? chiamaci alla imitadone di Crifto , la Sanciti 
de quali non deue ricercarli nella moftra di gran miracoli ina 
nello eflercitio di molte, & eroiche attioni,nó in farli rifpeccare 
dagli Elementi , rnà nell’humile foggetcionc à chi che lìa per 
Dio .nello ftar nafeofto, ne difprezzi , ne patimenti , non nel- 
la olìcntatipne di fegni marauiglioli ; però le bellezze , che iau» 
clsopropofeda vagheggiare furono la innocenza decoitumi, il 
difprezzo di tutti i beni cranfìtorii , il viuer fcamato da ogni 
adotto di Creatura,e di sé (ledo > la puntualità nella olTeruanza 
regolare , e limili ; e benché come vedremo , l’honorò ancora 
con effetti marauiglioli, nondimeno le gratie gratis date , co’ 
quali lo arricchì non tato {piccarono nello eflerno, quanto nelle 
operationi interiori à profitto fpirituale delle anime raccom- 
mandat-li. Così può dirli, che hebbe il dono delle lingue, 
non perche parlafse in diuerlì Idiomi, mi perche omnibus omnia, 
fuetti * , lì accomodauai tutti , e fecondo li lenrimenri partico- 
lari di ciafcheduno fapeua conlolare liafflitci.cólìgliare i dub- 
bio!!, confortare i tentati, animare i debboli.e promouerc à più 
eccelli gradi di Santità i perfetti; Può dirli che fcacciò i De- 
moniiynon perche colla podellà deili elforcifmi liberale Ener- 
gumeni, mà perche con la forza, c dolcezza delle fuc parole , Se 
elTortationi li diede la caccia da Cuori di molti . Può dirli che 
la virtù lanàriua d’infermi fofse depofitata nelle fus mani , non 
tanto perche al lor tatto li dilcgualsero le febri, & altri malori, 
quanto che con le fuc diligenze quietò li appafsionati , ferenò 
le turbationi delle confcienzc, efanò molti dalla pelle di Viti/ 
aliai inuecchiati , e difficilifsimiàcurarfi . Quelle fono le po- 
pe piu degne, e le glorie più nobili del N.P.F. Ale!fandro;Non 
li mancarono con tutto ciò anco molti doni fingolari deliegra, 
tie dette communemente gratis date, habili per renderlo con- 
fpicuo, e per accreditare la fua interna Virtù; Per Compimento 
dunque della fua Moria ne feguenti $ li raccoglieremo , 
e proporremo benché con ogni breuità, e foto 
quanto lìa Efficiente per formare il 
douuto.& adeguato concetto 
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x secondo 

Sm> * de spiriti ,e ii Profitta dot fi. taire 

fra Alejfandroe 

I Proteo, c. 

J’Auomo benchf^?2JL n?, “* ?F? , 7 UI ’ &il «orcdel- 
Creatura, fi rcndc anrrrn da f S Bardi d * alcuna^ 

Et èque/io dono £SSZ' : r • Vlfìbllc * ? l,elIi de te™ di Dio. 
falfo Spirito ’ P0,chc d, f cernc il vcr ° dal 

no, feopre il Lunn foi / opcratlom Dm ^e,e deirinfcr- 
ile di agnello i^° n ^° ?“ ,b,an2 f» ò tra “ e <Hro colla foprauc- 
gliamenti di óueMH ° dc rcncbre mafeherato con li abbi - 
ne Comma neccfkfrJ fidili C° me ?^ ni Mac/iro d » Nouiri; rie- 
fettamente alli hi * c 1C ? ?? no ’ ne Pcnza ed ° P l, ° ^disfare per- 
ro J obl, f hl del fuo Vffitio , hauendo Dio benedet- 

mumeò r Iadre Fr ^ A filandro per quello mÌDÌftero,glie Io cò- 
ri on ogni eccellenza , e marauigliofatnence rifehiarì il 

Sti,“i^ CO r aCC, 1^ CÌnCr ° mCtCC rfi ne cTod de fuo! No- 
a»! > r ° CCntati ° ni * 1 bifo g">'’ i pericolili pro- 
greisi ipjricuali.e e piuinternccommunicationi , chccon Je_> 

dri nJ fi? CCnCUa S °* Maefti * AUa vifta dcl Venerabile Pa- 
drene I» Natura , ne l'inferno, né lamalitia, efimulatione Hu- 
mana poteua fobnear ripari , fi che non entraffe à fpiar le con- 
Icicnae de Sudditi, c Pinganni de! Demonio- Non folo per can- 
to con quella luce conduceua ciafcuno fecuro per quella lira. 

k P u-f U1 1 ?5 h, . amaua ,a Diurna Vocatione , e lo difponeua_* 
ad h abili tarli a riccuere i fauori celefti , che il Signore fi di- 
iponeua communicarli, mà anco formaua adegua tifsimi i 
giuditii delia riu/cica, che erano per fare coloro, che entra 
nano a prender i’habito Religiofo . Cosi ci infegnaua JaJ 
fperienza, che non mai il Padre Fri Alelsandro erraua ne* 
fimi concettile che quei Nouirij , che egli approuaua_. , 
benché ad altri non apparifl'ero di tanta virtù , inproceflb di 
tempo nulciuanoReligiofi di molcaperfettione.e di gran pro- 
fitto per 1 Ordine* per l'oppoflo, quei tali , che erano applau- 
diti da tutto il Conuento nooflrandone poca ftimail Padrc_, 
Fra Aleflàndro , ò oonprofcflauano, ò profetando non perfe- 
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uerauano, òpetcuerandoapportauanodiflurbì.» & inquieti- 
tudine agli altri loro Fratelli . Dal medefimo Spirito nafceua * 
no alcune ftraoruinarie rifolutioni, che egli fece in lcuar 
rhabico ad alcuni > l’efito de quali approuò per fapientiflimo , 
e prudentiflìmo il fatto del Senio di Dio» E (Tendo egli Mae* 
Uro nelConuento della Scala vn Fra elio Nouitio in giorno di 
ricreatione ftraordinaria ingolfato in quel diuertimenco fi la* 
fció vfeir di bocca , allegramen e Fratelli , che vi refta ancora 
vn’hora di (lare aflìeme à ricrearli . Lo Teppe il Seruo di Dio « 
e li parue tal parola tanto esorbitante, che la giudicò degnai 
e meriteuole , che fi fcacciafle dal Chioftro penitente quel gio- 
uine. Panie d più d'vnofoucrchio rigore; mà con poca pru- 
denza > hauendo benidìmo il NoftroVenerab'le conolciuto non 
cfler quel foggetto buoio per noi ; come nè fù per altra Reli- 
gione, poiché eflfendofi vellico Nouitio in altro Ordine, non_» 
viperfeuero, mà poco (labile nella Tua vocatione nè vfcì , & 
alla fine prefe Moglie . NeU’eilàminare ancora li Spirici, ò fen- 
tire le tentationi , e cònlolar le aftlittioni de Sudditi . era il Pa- 
dre Fra Aleflandro mirabile, & alcuna volta daua qualche 
rifporta , che à primo afpe to non pareua così à propolito per 
l’intento, mà doppo fattati! domita rifieifione, appariua pie- 
na di fpìrìto.edi vita . Effe ndo flato efpulfoper via di Capi- 
tolo vn Nouitio , i» Padre Fra Marco di San Filippo , non ha- 
uendo ancor fatta la fua profefiione, hauutanc notitia molto 
Tene turbò, nonefiendofi mai perfuafo per lo auanti, cho 
i Religiofi poceifero leuar l’habito , à chi vna voltalo hauef- 
fero ciato. Co’ fi. le* andò du quei! pericolo, à cui fi era cfp > • 
fio, efentcndofi molto nello interno incalzare dalla palfione.^ 
del timore, fù i conferirla conti Nofiro Venerabile Tuo Mae- 
firo, affermandoli , che mai faria entrato nella Religione^ , 
quando hauelfe faputo di poter’ effer mandato via dal Capitolo 
deReligioii. Li rjfpofe il Padre Seccamente; offerite quello 
di più à nofiro Signore, di eflerur porto à quello pencolo, che_> 
non fapeuate . Parue nel principio al Padre Frà Marco la rifpo- 
fia più atta per accrefcere , cheperfeJare la interna fua tur- 
batione, nondimeno nel far Io atto import ili concepì tanta.» 
i^eranza di douere cflere aiutato, e prot etto dalla beni- 
gnità del fuo Dio , che ben predo fuanirono quei fantafmi 
imporr u.i , e tornò à godere la prirtina tranquillità. 

Colla gratia della Uifcrctjonc de Spirici fù nel p.F.Aleffandro 
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congiunta anco la profetia efpreflà di predire le cofe future; 
per atteffacione de la qual grafia portarò foto alcuni pochi ef- 
icmpij . I! Pa Ire Fra Gio.- Pao o dcll Aflhnta, della nobiliflima 
famiglia Maffei, eflendo entrato Nouit oalla Scala in tempi af- 
fo* «Idi, peri rigori della olfcruanza cominciò à remer di fe 
il.rto di non poter perfeuerarc , e che con fuo roffore li Paria-» 
bi lognato tornare al Secolo, Conferì il fuo affanno col no/lrtr 
Seruo di Dio , quale alfolutamente li dii fe , che non fi turbafle, 
e dcponefse totalmente quei timori , perche à fuo tempo fenza 
dubio veruno hauria fatta la profeflionc, e cosìauuenne . Il 
limile promiiè al Padre Fra Marco di S. Filippo in vn cafo , che 
riferirò nel § fegucnte,e fi auuerarono altrefi le parole del Ser. 
uodi Dio . Efpcrimentarono ancora la verità deJle fue predir- 
tioni la Signora Maria IfabelJa Accoramboni , & il Signore Ot- 
tauia no \ baldi ni , La Cognata in concepire e partorire vn fi- 
glio mafehio , di cui egli alcuni giorni prima d’infermarfi le ne 
diede certa parola, efsendo detta Signora fiata dieci anni Aerile, 
Il fratello in hauerlo prefente al fuo Ietto, e farli afliffenza 
al pafsaggio tremendo di quello alPaltro mondo, conformo 
poco prima della fua morte fi era fcco compromeflò il Seruo 
di Dio. 

V TER? O., 

Gratta di Sanità, e delle Virtù del Venerabile P. Fra Alefsan - 
. dro di S. Francefio . 

A Mendue quelle grafie di Sanità» e delle virtù partecipano 
in alcuo modo le glorie della diuina Onnipotenza, la pri- 
ma con beneficare à corpi altrui, donando ò imponibili, ó 
fubitanee fanicà ad infermi per altro incurabili , almeno in cosi 
breue tempo; la feconda operando prodigii luperiori alle forze 
ordinarie della Natura . Fù dell’vna, e dell’altra dotato il N.Vc- 
nerabileP.Frà Alelfandro di S.Francefeo, come ce lo moftra- 
raono apertamente alcuni pochi cali , che qui mi piace d’infe- 
rire- Sia il primo quello, che li occorfe in Francia efiendoMae» 
ftrodc Nouitij nella perfona di vn Religiofo noftio , che ce- 
sena vn viceré immedicabile nella gola. Trouandofi egli à mai 
parrit o , e con pericolo della vita , c lignificando al Seruo di 
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Dio il fuo male lo pregò à compiacerli di toccare , e feguaro 
col fegno della Croce la parte oflfefaiL’otcen'ie,e nó reftò defrau- 
dato nJlaconHdenza che teneua nella Virtù, e meriti del no- 
liró Venerabile .poiché fubito reftò fano ; Vero è che il fuccelfo 
turbò non poco l’animo del P.FriAleflandro»ecome humile te- 
mendo delli applauft popolari . e diciiere impedito dallo ftar 
nafcoftocomedelìderauajfi aftenne con gran diligenza permol- 
to tempo dal porre le lue mani fopra l’inferml , e forft Suppli- 
cò Noftro Signore à degnarli di commutare con doni interiori 
quell’efternofauorc > c virtù fanatiua, e li fi) con ceffo » poiché 
quantunque molti attribuirò di poi reflfcrfi liberati da gra- 
uiffimc * c mortali malatie per cfìcr flati toccati dal Padre, non 
però rifanarono in vn inftante , mà pigliando da que .l’horaj 
miglioramento in breue fi viddero afflitto fanit. Così come di- 
cemmo di fopra hauendo il Situo di Dio mentre craVicario 
della Vittoria benedetto, e dato da bere al Padre Fra Giacomo 
di S. Tercfa contro la opinione de Medici il vino ìtnrrediatamé- 
te cominciò à migliorare , e fri poco vfcì di letto . Così anco- 
ra vn tal P.Fià Al flandro*da fiiicaia Jleligiofo di altro ordine 
c fé non erro de berui , fopraprefo da mortale infermità nella-* 
quale perle per molto tempo la villa , l’vdito la memoria, c 
reftò ad occhi aperti quali morto, attribuisce l'hauctla fupera- 
ta, perche ellèndo vili ato dal Padre Fri a le Dà udrò, e prega- 
to à recitarli fopra il Vangelo , nel dir le parole fuper agros ma- 
rna imponent , bene babebunt , li pofe le lue mani fopra la tc- 
ft*. Lo ftelTo fi in altro cafo il P.Frà Marco di S. Filippo vno de 
fuoi più fauoi iti difeepob» mentre fù \iaeftrode Nouitii inRo- 
ma , «-he mi piace riferire colle medefime parole, colle quali ef- 
folodcpone, cdicecosì* Vn’altra volta ftando li Nouitii in- 
fleme alla ricreatione vicino à S. Elia , fu crollato in Giardino 
vn piccolo, conche giocano i figlioli, che qualcuno douea_> 
hauerlo buttato perle muraglie di detto giardino, c procu- 
rando vn Nouitio di piccolarlo non fi fiaccò affatto dalla cor- 
dicella , in che era inuolro , e nel ritirar che fece del Bi accio , 
ftando io fedendo cogli altri , mi colpì n.ila guancia fotto l'oc- 
chio, e mi fece vna brutta ferita, eflendo il ficcolo de più grò fi- 
li, e quel Fratello di molta forza, e l'Infermiere la medicò coq 
metterui la taftq à trauerfoj II giorno feguente venne il Chirur- 
go; e quando la fciolfe per medicarla, vedendoui la Tafta , cj 
che la ferita haueua fatto il labro con /cntimento dille aJIoln* 
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fermici, Dio ve Io perdoni, che hauete facto ? gli refi ari quefto 
fegno per tutta la fua vitale leuando detta Tada.mi medicò có- 
forme la fua profeflìone per molti giorni, & io ftauo afflittiflì- 
nio,temendo che farei dato mandato via, e che nei Secolo noru 
hau rei hauuta piu faccia da comparire; Il N.P.F- Alcflandromi 
confo!aua,& vna voltaiche dauamo in recreatione draordinaria 
nella Villa detta del Manfrone.guarjandomi vn fratello , ditte 
non sò che grafia inconfideracamenec circa tal deformità , che 
io Tentii grandemente, e mi mutai di faccia , fe ben fenza parla- 
rci il N. P. Maedro elfendo prefente mi elide con volto alle- 
gro che uon mi turbadì,mà dedì allegramente , che quella eraj 
vna Caparra.che doueuo fpofarmi con Grido ben nodro fenza-» 
penfar più al Mondo, e che haurei fatto PrQfeflìone ( ancorché 
allora nófodì pallaco in Capitolo per l'vlcima volta)£r il fegno 
di detta ferita appariua draoruinariamence.e molto rodo , che 
pareua mi fo de darò fatto à poda con Armi, e mi durò per al- 
cuni meli in quella mamera, e rutti diceuano, che così farei re- 
dato > nc haueuo altra confolatione , chela compatitone , & 
affetto , che mi portaua^il noftro buon Padre Maedro, il qualo 
ogni fera in vidtar la Cella e itraua nella nodra,e mi faccua fo- - 
pra il fegno deila Croce con l'acqua benedetta , e dopo alcun.» 
tempo per laDio grafia, & intercefficnc di detto Padre, dal qua- 
le lo riconofco fuani affatto detto fegno, nè fi conofee cofa al- 
cuna. Fin qui il fudetto Padre . Doppo la morte del Seruo dì 
Ciò il Signor Michele Chirurgo, che per moiri anni fenza alcun 
tiipendio haucua à nodri Religiofide Conuento della Scala-» 
feruito, fù fopraprefoda acerbidìmi dolori di colica che Io ri- 
di» Aero quali aU'edremo . Non trouando à Tuoi mali medicina 
humana Tela procurò dal Ciclo , e tenendo in Comma dima il 
P.F.AleflandrOjchemoi te volte haucua nelle fue indifpofitioni 
curato, fece à lui ricor fo dicendo ; Ah P. F. Aleffandro rimira- 
te con quell’occhio benigno, & amorofo, con cui mi riceueuate 
in terra, i mici martiri dal Cielo, e Accorretemi. \pena col cuo- 
re, c co'libri haueua concepite quede poche parole , che Cubito 
di repente cefsò il dolore; fi che leuatofì di letto venne alla^ 
Chieia della Scalai render gratie à Dio,& i magnificare la vir- 
tù del Aio Seruo, verfo il quale reftò femprepiu affezionato, e 
diuoto. 

Circa la operatione delle Virtù, gii habbiamo vido di Copra* 
come elfendo fi feordaca la Signora fua Madre di mandare nel 
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ìtfae-lefpafe de Canditi per la follenitd del gloriofo Marcirò 
S. Alellandro Carbonaro , Iddio benedetto non meno per con. 
folatione.che per honoredel tuo Seruo inuifibilmente , c come 
li deue credere per mano di Angioli le fé portare nella Cella-* 
del Padre, acciò fecondo il fuo folito potere doppo laSanta-» 
Commanione regalarci fuoi Nouiti/ . Si è detto anco di fopra, 
come aprendendo il Venerabile Padre per comandamento di 
vbidienza il prendere in fue mani il fuoco , lo eflegui lenza al- 
cani lefior.e non meno, che fe hauetlè manegiato Rote, e don » 
e nel compirei cenni de fuoi Maggiori non folo quella volra_», 
mà altre molte lì getto ad opere ardue, e che richiedeuano for- 
ze fuperiori alla Natura- e felicemente ne riufeì . Effendo egli 
Maeftro de Nouitij in Francia al tempo della lolita ricreatio- 
ne doppo il delìnaie , lì tratteneua co’fracelli nel Giardino . 
Paffeggiando vicino alla di lui muraglia vna lucertola intimo- 
rita dalla prefenza de Religiolì ben prello lì ritirò in vna buca » 
la prima, che Tele orterfe. Lo notò il Seruo di Dio > e volendo 
fare f^erienza della prontezza in vbidire di vpo^dlouei giouì- 
ni, l’impofe, che lachiamalfe, e venendo la prendefTe nelle ma- 
ni, eie facelìe carezze. Mirabile effetto non meno della Virtù 
de la -Obeòienza 5 che de meriti del nolìro Venerabile Vdì 
quello animaletto, non altrimente che hauefTe hauuta la ragione 
la voce del Religiofo, e deporto ogni timore corfed por fi con 
marauiglia di tutti iCircoftar-ti nelle di lui mani, nelle quali 
dimorò , finche il Padre Fri Alellandro li co mandò i darle laj 
libertà ; e fino al giorno di hoggi refta in quel Conuento no- 
tata per teftificatione , e gloria del Padre Fra Alefsandro laj 
buca fuddetta , fecondo cherilerifcenel fuo Libro 
de Santi» e Rcligiofi illuilri del Carmine 
il nortro Padre Frà Filippo del- 
la Santilfima Tri- 
nità» 
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§. QJZ A R TO. 

Gratta di Scienza, e di fapienza del Generabile Padre 
Frd Altfsandro., 

S E l'Altiflìmo fi moftrò liberalismo verfo il noftro Padro 
Frà A ePsandro di S. FranccfCo in alcun dono , fù cerco in_» 
quello della Scienza e delia Sapienza, non Polo perche folleua 
la di lui mente ad alciffimc cornicioni de Mittiri della noftra-» 
fede, e li concefse entrar.- nelle aligini Sagrofmtc , nelle quali 
fenza imagirii di oggetti corporei , mi ia Spirititi Peritate , 
fi adora, e conofce Iddio, mà ancora in ordine i partecipare , e 
deriuarc neili altri li fpl'éndori, co’ quali fra irradiata la Tua.* 
mente - Tenne egli fpecialiflìmagracia di penetrare i icari del- 
la Sacra Scrittura , nello ftudio , Se iitelligen/a della quale era 
tanto verfato , che Tela era quali per così dire ridotta , etran- 
fmucata in propria Portanza, aosi efsendo ella fiata Tvnico > c_> 
fingolare libro, ,u 1 perpetuamence heboe frà le fuemani» o 

Ì icr sfera dei iuo Papere , ne vfc* da lei così bene infiruteo, e di- 
ccpolo tanto perfetto, che poeJ efserne ad altri il Maeftro. Né fi 
ferma -u il V ner bi e Padre nel fempliee fono del-.a lettera, mi 
gufiaua la interna medolla dello Spirito della Verità , con co- 
gnitione faporira ,e diuina.cheaflieme feopriua i mirabili. Sa- 
grameli al di lui intelletto . c fpandeua fiamme di affetto , c 
diuotione nella fua volontà . Le medefime prerogitiue coni- 
municauaalle fue parole, illuminando re menti delli Vdicori, 
& infiammando i lorc ori, additando le ftrade del CiJo. o 
con dolce violenza neceflitando à caminarui . così come più 
volte fi è accennato ; hebbe forza ammirabile ne Puoi Pernioni, e 
ragionamenti» che fece o al Popolo, o a’ Religiofi.fi che ePscndo 
Maertro de Nouitij al a Scala molti Personaggi primari)' della 
Coree , PreJa-i , e Religiofi grauifiìmi di altri Ordini vPauano 
particolari dirigenze per afliflere à Permoni priuaci che egli nel- 
l'Oratorio domeftico del Nouiriafo factua à fratelli in ordino 
alla perPettioneReligiofa , & alloacquifto del e Virtù regolari; 
tanta era la dolcezza , forza, e fpirito della fua paro’a ! iìil'cndo 
però li Icritti di huomini gradi parti genuini delli loro intellet- 
ti , non meno che nella generation naturale rapportino i fig i le 

fem- 
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fcmbianre de Padri, additano quelli le qualità de Ioto Auttori. 
SPerconofcerdùque,inquato fublime grado ottenerle UN* Ven. 
la prudenza, feienza, e fapienea de Santi, inmito i Lettori à legge- 
ire le Tue opere piene di fpirito,e di cclefte dottrina . Come prò* 
mifi al principio defidero dar fuora in vn Tomo tutte le Latine, 
che fono diuerfe,e degniflìme di effer letteine fcjriffe anco molte 
in volgare, mà fi fono fmarrite,& alcune fi porràno có le latine; 
Tenédo però appreffo di me quatro Lettere fue^Paftorali man- 
date à tutti i Conuenti della Prouincia di Roma, mentre vi prc- 
fedeua Vigilantiffimo Prouinciale , certi Auuifi per il profitto , 
& auanzamento fpirituale de noui Profefli>& altri piccioli trat- 
tatini, acciò dal poco fi poffa argomentare lo affai, ho fiimato 
bene, c che fia per riufeire di vdlità, e confolationedi molti ,il 
porli per fine di quello §, & vltimo compimento della fua-? 
Storia-» . 

LETTERA PRIMA.’ 

a * 

Molto RR. PP, c Fratti li Carijpmi 

P AxXhiiftf. Lagradeiza del Carico che di nuouoDiobenel 
detto hà meffo fopralemie fpalle,& la fiacchezza delle mie 
forze mi obligano à ricorrere alle orationidelleRR.& CC.loro, 
acciò m’impetrino dal Signore Dio quello aiuto , & quella gra- 
da , che hà di bifogno per po rtare vn pelo così graue, chi così 
fi troua per quello infufficiente , come mi trouo io : Poiché ve- 
ramente fra ranti. Se fi grandi modui * che hò di temere di me 
medefimo , quello folo trono che mi dia fperanza , cioè l’haue- 
re io fiora per raggione delj’offitio; chctengo , maggior parte 
nelle loro orationi , per mezzo delle quali confido che quel Si- 
gnore che è potente ,* lapidibns fufeitarc filios Abrahx . Cosi an- 
cora fi compiaccia » de lapide fufeitare Abraham filtjs. 

Mi confola anco la fperanza, che hò nella virtù loro , & del 
Superiore loro immediato, il quale fupplirà li difetti della mia 
diretdone , & al quale mentre con ogni fimplicità fi foggettc- 
ranno, lafciandofi totalmente gouernare , come filafciariano 
guidare dalfilleffo Crillo Signor Nolìro, fe vifibilmente io ha- 
uefferoper Superiore, fon certo che per; quello mezzo troua- 
ranno tal pace , e tranquillità di animo > che poco bifogno ha- 
ucranno del mio aiuto . ‘ * 

f '***''■ P p a An- 
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Ana e per quel Jo ancora, che neceflaria mente depende daj 
me > .mi confida grandemente, e deue confolare ciafcuno di lo 
ro , il fapere dalla bocca dcU’eterna verità , che quello ifteflb 
che òignorantcmence.ò imprudentemente, ò poco caritatiua- 
méce ordina il Superiore.nó è altro che quello, che con infinità 
Capienza, prouidenza, e carità vuole da noi il Signore, che me. 
gho conofee, e molto più defidera ogni nofiro bene, di quello , 
che npiftefli conofccre, ò defiderare polliamo. Di forte, che.» 
poco peufiero deue dare al fuddito qual (ìa la bontà, ó pruden- 
za delli Superiori che comandano, poiché per quello , che toc- 
ca all’eflcr interpreti della volontà di Dio, e di qu'el!o,chc con- 
uieoe per Tallirne noitrc,non hebbero da Chrifto Signor noltro 
tal' autorità dependente dalla loro propria fantità, ò prudenza, 
ma fidamente dal loro proprio offitio , & luogo di Superiore , 
nel quale métre da Dio fono polli, tal portila parimenteli con- 
ferifee , dicendo à tutti indifferentemente . vos andit , me 

audit . Nc' potendo per bora /tendermi piu à lungo , mi riferbo 
con più comodità à feruire i ciafcunoin particolare in tutto 
quello che potrò per loro profitto, c confolatione. £tin quello 
mentre gli prego da Nollro Sig. abondanza del fuo Tanto amo^ 
re. Amen. Di Roma li 21. d’Aprilc ìffzz. 

D. RR. Se CC. VV. 

Seruo indegno 

F. Ale fi Andro diS . F rance fio» 
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LETTERA SECONDA. 


Miotto RR. PP, e Fratelli Cari/S/mi. 

P Ax C&riiti • Poiché N. S. hi voluto , che io benché inde* 
gno, tenga appresole RR. 3 c CC.loro,iI luogo diluì ftefTo , 
per confeguenza mi lento obligato , come Tuo fede! miniftro à 
vfar ogni diligenza , perche detto Signore non refti defraudato 
in alcuna maniera del tributo , che dalle RR. e CC* loro Teli 
dcue, & che egli vuole, & ricercali fia efartifsimamen ce paga- 
to con ogni puntualità i & quello è , che l’amino con tutto il 
cuore , con tutta l'anima , & con tutte le forze loro j & quello 
vuole, che fia il principale clTercitio,occupatione, e negotio, à 
che hanno da attendere , c dal quale per quanto è poffibilo 
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non vuole, nè pretende fi cenghino dilpcnfaci, e difobiigaii 
per mangiarci nè per dormire » nè per douere vfcìre di cala 
per qualfiuoglia altra occupatone; Mà vuole, che quando pu- 
re à qualche altra cofafia necettirio accendere, il pnncipal pcn- 
fiero fia lempre di hauerlo prefente , & di amarlo fecondo la 
loro pofsibilicà . Et perche non penfino , che io fia troppo ri- 
gorofo interprete della volontà, & comandamento diurno, non 
voglio far l’vffitio d’interprete , mi (blamente l’intimerò , e ra- 
cordarò l’interprecarionc , che ridetto Dio di i quello Tuo co- 
mandamento neirifteilo luogo , Se immediatamente doppo di 
hauerlo promulgato » che £ nel Deuteroni ale. 6. doue doppo 
haucr fatto il (opradetto precetto , che ramiamo con ru tto il 
cuore, con rutta l’anima, c con tutte le forze noltre , acciò non 
andalTe alcuno glòfando à fuo modo detto fuo comandamen- 
to, egli dello ci volfe far la gioia, (ogiungendo immediatamen- 
te. & qucfle parole , thè io hoggi ti comando , le terrai nel tuo cuore , 
e le raccontar ai à tuoi figliuoli , & pen farai in quelle fedendo in 
cafa tua , & caminando perjìrada, dormendo » w vegliando , & le 
legarai come perfegno nella tua mano » <ùr fi muoueranno fempre trà 
gli occhi tuoi , & le fermerai nell’entrata , & nelle porte della cafa 
tua • Onde »P. e Fratelli carifsimi ne feguel, che quando andaf- 
fimo dalla marina alla (era con vn grandifsimo penderò , & vi- 
gilanza di non mancare in cofa alcuna, per picciola che fia del- 
lanodra Regola, Conditutioni, Ordinationi , Cerimonie, &c. 
fe cralcureremo in quedo mentre l’occuparione,& efercitio in- 
terno, che Dio richiede da noi à tutte le hore,in quella manie* 
ra , che meglio polsiamo , cioè di procurare di hauerlo conti- 
nuamence prefente, & amarlo con turco il cuore, dico , che non 
habbiamo dato à Dio altro che foglie , & feorze , mà non il 
frutto , Se la medolla, delle quali egli particolarmente guda_» , 
Se ft diletta , che è l’attuale efercitio dell’amore , & Carità ver- 
fo di lui ; Etpotriadire i ciafcunodi noi, quello che dj(Tc già 
à Farifei ; Guai à voi, che date la decima della Menta , & della 
Ruta , & di ogni altra herba , & lafciatein dietro il giudi t io , & la 
Carità di Dio, cioè che fece molto puntuali in certe ollèruanze 
edetiori della legge, & in quelle, che vedono gl’huomini,& non 
vi curate di quello , che vede (blamente rocchio di Dio , e del 
fuo Tanto 3«nore. Quedo è quello che doueui otteruare,& quel- 
le non tralasciare . Onde foleua egli chiamarli, hipocrici , e fe- 
polcri imbiancati! che nel di fuori appariscono i gli occhi do 
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pii huomini viftofi,& belli, màdentro fono pieni di offa di 
Morti; Così fono quelli Religiofi , i quali per vna parte fono 
molto puntuali in alcune offeruanzc.&cerjmonie citeriori, efsé - 
co poi per l’altra parte nell’interno pieni di affetti viciofi.fc di. 
fortunati , di ambinone , d'inuidia, d’ira, di gola , e fimili , per 
non ei'érc andati con penfiero di purificar continuamente il 
cor loro con il fuoco di vn accefa, & ardente Cariti . Poiché 
è certo, che cosi l’affetto , come il cuor noftro, è bifogno chej 
Iti) in continuo moto, onde mentre non procureremo (ì muo- 
ui, & inalzi verfo Dio, e le cofe del Ciclo, chiaro Iti, che fubito 
andari raggirandoli, e riuolgcndofi verfo lecofe della terra . Di 
quindi viene poi che corrotto il Cuore, & vitiato l’affetto, ven- 
gano parimente à produrli penfieri, parole, opere Umilmente 
vitiofe, fi come è toìtio\dall' abbondanza del Cuore parlala 
bocca i e dal cuore efeono Mpenfieri cattiui ; che è la cauta cho 
fimili Religiofi non fidamente nonguftano, nè fanno parlato 
di Dio , roà fi attedifeono, e faftidifeono di fentire parlare, li 
diuenta rincrcfceuole Teffercitio delI’Oratione, ritiratezza , e_» 
foiirudinc, luogo proprio di trattar con Dio, e fidamente gufta- 
no di ricreationi efteriori,di trattar con gli huomini, di parlare 
dille cofe del Mondo . Onde potiamo dire, che ficomc il cene- 
re il cuore vnito con Dio con l’attuale effercitio della Carità è 
principio, e caufa di ogni bene, che perciò la chiamò l’Apo- 
fiolo, compimento di tutta la legge, plenitudo legis efi dilcftio , 
così da lafciar raffredare il cuore noftro nell’amore al Dio, no 
fegue poi ogni altro difordine, e mancamento , come l’infegnò 
rifteffo Criflo dicendo ; Chi non mi ama \ non offerua le mio 
parole . Certo è che mentre i 1 timone non ftà porto dritto, la_* 
barca non puole andare aggiuftara al porto. Il Timonoi 
che guida la barca di tutte le nortre attieni , è ij noftro amo- 
re, mentre quello non Ili contìnuamente volto verfo Dio , non 
potranno némeno le nortre attioni andare indirizzate verfo di 
lui . Che perciò il Santo Dauid non abbandonaua mai detto ti- 
mone, mà fempre lo teneua nelle mani, mirando fiffo alia Leg- 
ge di Dio i Anima mea in manibui meis J cmper>& legem tuam 
non fum obli tu s ; e procura aia che fteffe fempre il fuo Cuore di- 
ritto contro tutte le riuolte, Se impeti delle palfioni,e centatio- 
ni di quello Mondo ; Confitcbortibiin directionis Cordi f . E 
perche conofceua,che perciò nonbaftaua ogni fuo sforzo, Se 
diligenza, ricorrcua^di continuo all’aiuto di Dio, dicendo; 
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Cor mnndum crea in me Deus» } <v Spiritum reftum inno u a ul~j 
vijceribus mtis . Che non è (ufficiente la feufu, che apportano 
alcuni ,per ricoprire la loro negligenza , e trufeuragine, con^ 
dire, che non fi puoleadempire quello comandamento della-* 
Cariti in quella vira, mà (blamente quando faremo in ParaUi • 
fo . Perche » on ci domanda Dio benedétto, che l’amiamo con 
quella perfettion ,che non poffiamo, òcon quelle forze , e con 
quell’amore , che non habbiamo ; mi folamente l'am amo 
con tutta quella perfettione , che poffiamo . Amerai , dice-» » 
il tuo Signore con tutto il cuor tuo , con tutta l'anima tua , t-» 
con tutte le forze tue. Onde trauagliando noi à quello Tanto ef- 
iercitio al meglio che poffiamo , fecondo le forze che Dio ci 
di, e domandando continuamente grada , e potere per più 
amarlo , veniamo à compire con il comandamen:o di Dio,& i 
foiiisfjreàquellocheeglitanto ricerca, e domanda da noi • Mà 
chi non fi raccorda mai trà'l giorno, nè penfa di eccitarli alfa* 
more di N-Sig. nè meno procura di dom lodarlo , non poten- 
do altro , conche faccia fi può fculàre di non hauere compito 
detto comandamento per nonhaucr potuto C Senza dubio li 
farà rifppfto quello che è ferino neProuerb. al capitolo 24. 
Se dirai non mi fento con forz-e , chi vede il cuore egli intenderà » 
ni puoleèfere ingannato il Saluatore dell'anima tua , il quale 
renderà à eia felino fecondo le opere fue . Se r.on poffiamo amar- 
lo , poffiamo desiderare di amarlo , poffiamo domandare , e_> 
fperare l’amore , potiamo sforzarci di amarlo , che mentre» 
più non potremo , di quello egli fi contentati ; perche c fcrit- 
to , il de fàtuo de pouerelli (f laudi il Signore , la prepara - 

tio ne del cuor loro afe oliò P orecchia fua. Mà co ìfeffiamo pure 
la verità con il P. S. Bernardo, per quello , dice egli , non pojsia - 
mo , perche ne habbiamo poca voglia , piacendoci p ù altri ef- 
fercitij ef triti, ne quali fi diletti il fenfo, ò interni, ne quali fi 
pafea la curiosità dell’intelletto, lafciando la pouera volontà 
arida, e digiuna dei fuo vero cibo, & mantenimento , che non 
d altro, che l’elTercicarfi nell’amore del fuo vero Signore , o 
Creatore, del quale mantenimento quinto più retta primi-» » 
tanto più fi vi debilitando , e difponendo per la mone- Sicho 
PP. e Fratelli Cariffimi , poiché non poffiamo Ilare fenza ama* 
re qualche co.'a , mentre potiamo impiegare il nollro amorej 
verfo chi tanto lo merita, e lo ricerca, c che è la vera vita , ric- 
chezza, e feliciti compita dell’anima nollra , à che fine diffipare 
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qi efto amore in altre cofe, che non Io meritano, nè ci apporti'* 
no vtile alcuno, anzi danno grandiflìmo, & irreparabile? Vt 
qtt.d perdiiio b<tc ? Perche non amaremo quel Signore, che tan- 
to ci tira ? Non ci fpauenti punto, ne' ci ritiri da quello Tanto 
efcrcitio, il ri crearli per elio vn alienarione.e bando di tuttej 
le confolationi , e gufti del fenfo.che lènza comparatione alcu- 
na infinire volte maggiori fono quelle , che comunica N. Sig. 
aH‘ar,ime,i heper amor di Ini diogni altra confolatione fi Tono 
priuate. E quando pur li marchi ogni altrogufto, sa egli di 
tal modo incartar i cuori , (he Pelle priui per amor di lui di 
ogni contento, è per loro \n gradiamo contento. Nè meno ci 
tiri indietro da quella Tanta amicicia il douer confeguentemcce 
Tar noi di cótinuo la Tua volòtà, idem emm velie, &idem volle 
ej vera atniciiia efii perche per l’jftelTa regolatilo ancora métre 
vuol Tare amicitia con noi bifogna s’accomodi al a fiacchezza 
della noflra volontà . Irà ciò egli s’offerifse il primo, come an- 
cora egli è il primo ad inuitarciaha Tua amiciriaprometrendo- 
ci di fare quanto Tappiamo comanda' e e (furare da lui Amen * 
Àmen dicovobis , quii quid or anta prfjtts, credile -quia accipìe • 
tii , & fi et vobis .Tanto più (he la Carità di Tua natura c genera- 
tiua di quella conformità di volcntà, comedi ogni altra virtù ; 
di Torte che, ficcmecot laCarità habiti ale s’infondono tutti 
gli altri habiti infieme di tutte le altre vjrtù,così con l’elTercitio 
attuale della Carità, rin omo fi rende difpoflo , & pronto per 
l’elTercitiodi qualfiuoglia virtù. Onde dille l’Apolìolo , la Ca- 
rità è patiente , é benigna, la Carità non è inuidiofa non sàfar mk- 
le, non lì gonfia, non è ambitiofa,r.on cerca le cofe proprie , non fi 
fdegnajnon penfa male, non fi rallegra delle iniquità , ma fi com- 
piale della verità, tutto /offre, tutto erede , tutto /pera > tutto /òp- 
porta. E S.Agoftino,/fo74, dice egli, efà quel che ti pare . Que- 
llo amore è il giogo di Crifio Sig. noftro leggiero, & fuauo , 
che rende dolce, e piaceuoleogni altro peTo . Quella è l'vntio- 
ne Tpirituale che fi correre il Cuore foauemente per la lirada_» 
de commandamenti del Signore • Viam mandatorum tuorum 
tucurri cuna dilata fli cor vieum • Quella Carità fece parere à 
Santi Martiri le pietre dolci, i Carboni, rofejle prigioni , cafe di 
nozze, e di banchetti, quello è il zuccaro , che non guafla viuan- 
da,e le condi Tee tutte . Senza di quella la Verginità è llimata 
pazzia; la predicanone, Tuono di campana, la profttia , e mira- 
coli , vanità , l’elporre tutte le facoltà à poucri, & il corpo al 
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Martirio, cofa inutile, et infrurtuofa . Final mente quella è 
Regina, quella è a Madre, quella é la forma,? che <U vita , e va- 
lore ad ogni a tra virtù. ■ 

Orsù PP. e Fratelli tariffimi gfinuito tHtdii e sfido à quello 
Tanto amore. Non polliamo tutti e.ierc gran Predicatori, non., 
tutti polliamo far gran penitenza , n<*n tutti polliamo elTero 
perlouedi gran gouerno , ma ben portiamo e fiere tutti grandi 
amatori di Dio. Per esercitarli in quella virtù ogni perf-ma c 
atta, ogni tempo oppoituuo , ogni luogo àpropofito. * 
Confederiamo vn poco quanto tempo e, che lui comincio ad 
amare noi altri , e trouaremo , che ci hd auanzati di vna etetr 
nità, poiché da thè fù Dio, Tempre o amò , come dunque vn’ 
amor Diuino verlo di noi can o anticipato non rifcaldirà la_» 
tepidità del noftro amore verlo di lui , a non perdere nè pur vn 
momento di tutto quel tempo pretio Co, nel quale polsiamo 
amare, chi tanto piima cominciò adamare noi , nè mai celia-» 
pervnm mento di amarci? Da quello fprone fi feut,ua fiimo- 
la r o l’ApolloIo Santo. quando dilTe la Carità di Grillo ci fa vio- 
lenza, Cb.iritas Chnflivrget nos. Quello è lo fpirito doppio 
de veri difcepoli di Elia. Có quello mantello coprire 1 o la mol- 
titudine-de nuflri peccati; con quello ci faremo llradatrd tutte 
le onde del Marc tempellofo di quella vita prefente . Con quella 
vede nuttiale . non temeremo di edere cfclufi da quelD Cena.» 
della vita eternatila quale N.S. ci conduca tutti per fua inanità 
bontà, c mifericordia . Amen. Alleoracioni di tutti mi rac- 
commandó con ogni affetto, e di nuouo li prego , che amino 
molto N.S. perche varamente è vn Signore che Io merita , e lo 
delìdera grandemente, e per elfer amato da loro farà quanto fa- 
pranuo domandare , e fperareda lui comedi gì- ha promeflo 
clfeudo egli vnSig. lifceraliflìmo, Cortelìfi>imo, tìdelifsimo, rié- 
chifsimo.potentifsimo, dolcifsimo, Santifsimo , & in tutto, e 
per tutto amabilifsimo ipjì gloria in ficcala faculortim. Amen . — ». 
Di Napoli il di folenuilsimo della B.Verg. Madre Noltra li 16. 
Luglio 1622. 

DcllcRR.cCC.loro ' 

Minimo Ser. & indegnifs. 

Frà Al'fiandro dì S,Francefco* 
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- • lettera trrza. 

M olio RR, Padri , e Cari/simi Fratelli . 

P Ax Chrifti. Auuicinandofi il tempo nel quale fi deue cele- 
brare il nollro Capitolo Generale al quale ancor io persi- 
la obedienza fri pochi giorni fono per andare , Hògiudiraro 
eil’er debito mio prima di partire, poiché non pollo di prese» 
almeno per lettera ricorrere all’aiuto deli’oraiioni delle Reue- 
renze , è Carili loroj acciò N. S. me indrizzi in tutto qi elfo 
che s’hà da fare come più conuiene per la gloria (uà , & bene 
della noftra Religione, e particolarmente di quelta noftra Pro- 
uincia. Ricordandogl’inficme quello, à che iti quella occsfìo- 
ne Tobligano le n olire Conflitutioni, A l’ifteila granirà della 
neccfsiti prefente . E quanto alle Conftiturioni gii fanno 
quello commandano ; cioè che inftandoil tempo da celebrar- 
li il Capitolo intatti i Con u enti della noftra Congregatone fi 
facciaooraiioni con molta ca dezza , & inftanza perii felico 
fucceftodi quello principalmente in quei giorni , ne quali fi 
celcbra.pcr ilqual tempo aflegna più in particolare quello (ì de- 
lie fare. Di forte , che per cofa di tanta importanza non è par- 
fo alla Conllirutione che fi complica con afpetta e il tempo 
del Capitolo , mà vuole , che pretventamo detto tempo , acciò 
con la perfeueranza , & affi Juità dclforatione poniamo più in 
iìcuro il frutto dell’impetratione conforme la fentenza di S. 
Giacomo . Multar n vaiti deprecati*) ìufti ajfiiua . Anzi conforme 
iapromefla di ChriftoSig.Noftro. fatta tanto à giudi, quanto 4 
peccatori che dice. J7 ille perfeuerauerit pulfant dico vobis , gr Ji 
nondabit illifurgcns , toquod amicus eiusjìt , prò p ter improbi taf e 
taceri eiui furget , & dabit illi quotquot babet necefptrios . Mà 
quando ciò da noi le noftre leggi non rechiedeflero,pur trop- 
po lo richiede la granirà iftelfaa& importanza delle cole, d elle 
quali in Capitolo s'hà da trattare , Se deliberare, le quali fono 
tali, che fenza particolar’afsiftenza , mifencordia, egratia di N. 
S. é impofsibile che fuccedino felicemente ; e profperamente, 
douendofi deliberare , e far giuditio di due cole, le più graui, 
& importanti, che polfono elferc per la noftra Rcligione.la pri- 
ma è diperfone atte , Se idonee per li carichi, & ofnei; fi premi 
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della noftra Congregatione,la.feconda di leggi conuenienri, & 
opportune perla conferuatione,e buon progrefio di quella, per 
le quali ambedue cole troppo cieco faria, chi non vedtfie quà- 
ca necci siti vi fia delia diuina gracia , e mifericordia . Hora-* 
doue vi è bifogno di milericordia, e gracia, vi è anco bifoguo 
d'oratione, che l’itnpetri , e procuri fecondo la dilpoficioue.» 
Se ordine della diuina fapienza , mafsime quando per falera-» 
parte non vi fono nè meriti , nè altri titoli i quali tal gracia, e 
mifericordia fia douuta, anzi più tolto motiui.e raggioni per 
li quali meritamente li fi potria negare , come ciafcuuo potrà 
ritrouare in fe fteflfo per molto Santo , e perfetto che iia I n 

malti s offendimus omnes. Onde fe quello di che per vna parte no 
fumo degni, ne' meriteuoli , non procurammo almeno di fporci 
per riceuerlo, con domandarlo per gracia,e mifericordia , po- 
tiamo có ogni raggione temere, e che di niuna maniera ci farà 
concedo : Anziché Dio benedetto giallamente permetteri.i_j 
che arriuaflc à noi quello che il Gloriofo S. Gregorio dice foler 
arriuar per giulto giuditio di Dio in limili occalìoai,cioè che li 
iuddiei liano prouifti di Pallori conforme alti meriti loro . Sed 
quia ( dice egli ìcriuendo ad vn Clero in fimigliante cafo ) iu- 
xta marna plebi A folet fuperno indie icio perfora proni deri pafiorii 
yos Jpiritualia qtiaerite,Crtcftia amate, tf por alta vt fuggi tiua defpi * 
citi, & certi ffimum tenete, quia pUccntem Deo pttftorem babebitis 
fi z tos in veftris attibus Deo placeatis. I.’ifteflb modo di procede- 
re fuole Iddio Benedetto tenere in materia di leggi, e modi di 
gouernar:, come egli fiefio fin legna in Efaia al Capitolo 20. 
Cioè' che fecondo la difpofitionedefudditicoiì ancora dilpo- 
ne fiano gouernati con più , d meno perfette leggi ; onde dice 
nell’iftelfo luogo , che perhauer egli vifto il Popolo Ebreo tan- 
to dedito alle Cerimonie , e culto citeriore, che lafciando il ve- 
ro culto interno di Dio inuifibile fi dauano ad adorare gl’idoli 
fabricaci con le loro proprie mani , per ritenerli da vn’impietà 
cosi grandeli caricò d’vnacosl gran moltitudine di leggi , e_> 
Cerimonie citeriori, ancorché non confilteffe in auelle il prin- 
cipal culto , con il quale da loro delìd^tfaua elfer honorato , e 
per mezzo del quale doueuano efsi fan ificarfi, e perfcttionarlì. 
£0 nuod dice egli , iudicia mea nonfeciJfe.it , & prAcepta mia re- 
probajfent, & S albata mea violajjcnt , or pofi Idola pat rum fuor um 
fiiijfcnt oeuli commi Ergo & ego dedi eis pretee pta non bona , or iu- 
rte ut in quibus non viuent • L’ifteflb dico potrà accadere i no i 

itLfl » 


3o8 Vita del V.T.F.A/ejpmdro 

altri le non ricorriamo alla mifericordia di Dio; Cioè che per 
non offerii are forfè come douemo le leggi, e giardini, e collu- 
m. fanti che ex fono flati da Dio infegnatiin quella l'anta Re- 
ligione per mezzo de nollri Superiori , ne procurando mante- 
lle! li, e tirarli innanzi con quella perfcctione,che douiamo, pò- 
tria giallamente nollro Sig. -permettere cheli vadino à poco.à 
poco alterando,, c fi vada introducendo alcroraodo di viuerc, 
altri collumi non così vr ili , e prefìtte uoJi perla perfèttiono 
nè cosi proportionati al line principale , che Dio pretende da_l 
noi , e per il quale principalmente ci hà chiamati a quella fanta 
Religione. A' fine dunque, che tai calligonon fucccdacncria* 
ino tutti dentro noiikfli , c rifoluiainoci di non^dclìderare, nc 
domandare altra cofa à nollro Signore *■ fe non che ci guidi , c_> 
c'incammini per doue lui vuole , e non ci lafci andare fecondo 
li propri; appetiti, & inclinationi , domandandogli perdono di 
quello , che (in’hora habbiamo forfè mancato . £ poi che c’hà 
dato Iusdi poter nel fuo dolciflìmo nome domandare al Padre 
Eterno qualiìuoglia bene conueniente per la nofìra Eterna fa- 
to^ e compita felicità , conpromeflà lìcura, che ci farà con- 
ce/fo ; Domandiamoli con ogni confidenza in virtù di quello 
gloriofifsimo nome , che ci dia e Pallori , e leggi, non già piti 
conformi alfenlo, & appetito nollro , mà tali, quali vede più 
contienil e per la noftra Eterna falute, e compita felicità , come 
fpero farà per la fua infinita booti » e mifcricordia , Amen. 

Di Roma il dì 38. di Marzo 1623. 

Delle Rea. e Cariti loro . 

- Indegno Ser. 

< Fra Aleft andrò di S. F rance feo 
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Molto RR.PP. e Fratelli Ofstruandijsimi.. 

P Kx Chrifli. Quando penfauo effer di già libero dal carico 
e gouerno di quella «olirà Prouincia, che così male fin’ho- 
ra hò elfercuato , che Dio benedetto con la graue infermi* 
li mi hi mandata mi volcfle chiamare i fe , non gii per pre« 
miarmi del bene , che non hò fatto., mà per perdonarmi del r 
Ut mala vita, che hò tenuta, & yna volta per Tempre porli 
' ‘C r ±t . fine 
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fine con farmi gratia, e mifericordia d’vna buona morte ; come 
fpeiaua dalla fua infinita bontà ancorché io non lo meritano: 
hora mi ri trono di nuouo con l'i/leflò pelo fopra le fpallc , on- 
de fi come mi vedoobligato àringratiar Je RR. e CC.lorodcJ- 
l’orationi, che haueranno fatte al Signore in quella mia infer- 
mità , alle quali più che à rimedi; humani fi può attribuire la 
falute che hò ricuperata; così ancora medefimamente mi fento 
obliato à dimandare , & ricorrere di nuouo aH’iftelTe orario- 
nì i acciò con quelle > con le quali mi hanno impetrata la vica~-, 
con lilleUe m’impetrino ancora vna buona , e Sanca vita i E 
poiché non hò politico in quefto tempo d’infirmitàfaci$fare_? 
con lettere à quelli che mi hanno (cricco, né darli quella con- 
folatione & aiuto che doucuo ; mi éparfo almeno hora coi)_> 
quella lettera communc fupplirein parte al mancamento patta- 
to , procurando al meglio , che faprò darli qualche aiuto, & 
rimedio contro vna tencatione, & inquietudine dalla quale ve- 
do affai communcmente elfcrmoleftati i Religiofi, &c circa 
la mutacione de Couueuti , circa di che non è mio penliero dir 
cofenuoje mà folamence! ricordarle Ja dottrina che da nolUi 
Santi Padri ci è fiata infognata; & quello che i’elpcrienza filetta 
ogni giorno chiaramente dimofira. Primieramente dunque è 
dottrina vniuerlale in materia di perfettione ,che doppo, che 
vn Religiofo hà rapprefentato vna ò due volte al fuo Superiore 
le raggioni , che lo muouono à defiderare , e dimandare alcuna 
cofa perbuona che fia >& dal Superiore li viene negata , deuc il 
buono Religiofo talmente quietarli comefedaU’iftello Cimilo 
li vernile negata , che dilTe : qui vos audit me audit . Hora ra- 
pendo il Religiofo che non é gurto di Dio, che ftia in vn Con- 
uenro , mentre non ne gufta il Superiore , perche hà egli più che 
cercare ò defiderare di andarui J Quante volte hauremo protc- 
fiacoàDio, e con ragione» di più toftoftar nelle pene dell’in- 
ferno con gufto fuo , che in Paradifo contro il fuo gufto le tal 
cofa po (sibile fotte t Non è forfè cerco che la quiete vera,e to- 
tale del noftroòuore , non confida ne può confiilere in altro » 
che in vnirfi totalmente con la volontà di Dio,quanto dunque 
vanno fuor di firada quelli » i quali come dicono per quietarli , 
ej>er dare in pace » non fi accomodano i ftare doue Dio vuole, 

& cercano di (lare doue Dio n on vuole i come potrà trouare la 
quiete chi fi và allontanando , e Rollando da quello, ig che 
ella (blamente fi ricroua *_ Senza dubbio é necellario che quello 
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tale non /blamente non troui quiete, mà più rotto Tem- 
pre ri troui maggior inquietudine; fi come quanto più vno 
fi fepara dalla luce, è necelfcrio che fi ritroui in maggio-i 
ri tenebre . Et quetta verità e' confirmara dalla quotidiana^ 
eipenenza , poiché vediamo, che quelli tali con la mutatione 
de Conuenti ottenuta per la loro importunità , non per gufto 
de Superiori, non trouano la quiete , che cercauano, mà Tempre 
fi ritrovano più inquieti , né vale la caula , che ordinariamem 
te logliono apportare , con dire , che non procurano dettai 
mutatione per loro gufto , o per fuggire tramaglio, mà per ef- 
fer lótani da molte cccafioni d’iroperfettioni, che fpetìò hanno 
in quel Conuento doue ftanuo; poiché i'e/jperienza dimoftra_j 
che fimili Religiofi non diucnrano più perfetti per molti Con- 
ueuti che murino , anzi fi vede ,che per tutto portano gli fuoi 
habituali coftumi, e pafsioni , alla mortificati one delie quali 
mentre non s’attende, poco,ò nulla ferite la mutatione del luo- 
go , eftendoci uccellano peraltro portare noi iilefsi . Di più 
Tappiamo per fede , che la caufa principale dell acquifto, & 
augmento della nqftra perfezione non èia lontananza dall’oc- 
calioni dcll’iniperfettioni, mà la gratta, aiuto, econcorfodi 
Dio benedetto , quale lenza dubbio fi deuc fperare maggiore 
in quel Conuento doue lui gulia , che ftiamo , ancorché per al- 
tra parte vi fiano maggiori occafioni d’impcrfcrttoni , che in 
queiraltro doue non «urta , che dimoriamo . Mà fe non vor- 
remo palpare noi medefimi, vedremo che per il più quelli cali 
defiderij importuni di mutatione non procedono da Dio , nc 
da vero amore della perfezione , poiché fe cali folfero con ha- 
uerli efpolii all’obedienza ci quietariamo , non fi ricercando 
più di quello fecondo le regole della perfèctione, come habbia- 
mo detto di fopra ; mà logliono procedere più tofto da poco 
amore, e defiderio di quella; «Se amando poco, anzi aborrendo, 
e fuggendo la Croce , 1 trauagli , J’incommodità , & altri pati- 
menti, che lònoi mezzi aftòlutamente neceftari; à tutti per ot- 
tenerla, fecondo il detto dell’ Apoftolo; Patientia vobis nccejjaria 
efl> vt rcportetis Jalutem . Se dunque l’amor del fine ci muouo 
all’elettione del mezzo, che e' necelTario per acquiftar tal fincj, 
come può efler , che dall’amor della perfezione proceda il fug- 
gire i mezzi neceftari; per quella? nc occorre replicare, che no» 
fi cerca fuggire la Croce , mà fi bene l’occafione d’impatientia. 

Se inquietudine, perche fe il Rcligiofo veramente non fuggiflc, 

mà 
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mà amartela Croce, & ilpacire , la Croce non li faria occafio* 
ne d-impatientia; nc d’inquietudine, mà più torto di patienua, 
anzi di contento, & allegrezza, hauendo quello che ama , e oc- 
lidera. Onde vediamo, che per il più quelli che foglio no cercar 
tali murationi non fono i Religioiì più fanti , e perfetti , ma 1 
più imperfetti ,e per tali fono ftimati commùnemente da tutti, 
come perfoueinconftanti, inquiete, e curiofe d andlare per tutu 
i Conuenti della Religione,. Et ancorché non giudico, che lo 
RR. e CC. loro fiano di quello numero , mi è par fo con ciuco 
ciò conuenicntepreucnire i colpi dell’inimico , quijagittat in 
occulto r eòi os corde , e fotto colore di maggior bene, pretendo 
dilìmggcre il fondamento d’ouni noftro bene , che e la le mp li- 
ce obeditnza , e rcfignaiione nella volontà de noftri Superici 1, 
per tutto quello vorranno difporre circa di noi. Pigliamo duu- 
que il confeglio dello Spìrito Santo ncll’Ecclef. Si Spirititi ha- 
bentis potefiatem afeendent fuperte locumiunm nedirmfe>is . Et 
ncll’Ecclel. Confide in Deo , 0 - mane in loco tuo. Ec ne proucrbij. 
Sicut auis tranj'migrans de nidu fuo > fic vir qui derelimuit locum 
fuum . Mà non pollò lafciarc di toccare ancora coli di paleg- 
gio vn’altratentatione contraria alla precedente, cioè di quelli 
che rtanno talmente affrttionati, & attaccati ad vn Conucnto» 
che le rt tràtta di volerli leuare , e mandate ad vn'altro , s in- 
quietano , replicano » trouano feufe • di maniera che pare già 
quanto all’affetto che renghino quel Monartcro come proprio. 
Querto quanto gran mancamento fia » e quanto male apporti 
nella Religione pur troppo chiaramente fi conofce, poiché fc il 
tener come proprio vn Breuiario, ò vna Coronet ta , e cola lon- 
tana dalla fàntapouertà, quanto più farà alieno, chi con affetto 
proprietario rtà attaccato à querto , ò quell’a no Conuento ? 
Senza dubbio che ancorché quefta rentatione paia contraria-» 
all’altra, nafee nondimeno dall’illcffi principi/ , & produce gli 
ftefli mali effetti, quali no torno à replicare,potédoli dal fopra- 
detto chiaramente intendere , c con gli ftefli mezzi faci 'mente 
remediare ; (blamente li ricordaró i querto propofito le parole 
di San Paolo , quoniam dum fumus in hoc corpore per egri» amar a 
Domino,nec babemus hic Ciuitatetn manentem>fedfuturam inquiri- 
musi E cheferue hauer vna volta lafciate le proprie cafc.fc dop, 
po ad altre difordinatamcncc ci «ffettioniamo i plus enimeon- 
CHfij'centia mundi, quam fubfìantia nocete come dice il gloriofo S. 
Bernardo* Ci muoua ancora l’eflempio fègnalatifèimo» che in 
• • - - • — » • „ que- 
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qncito tempo ci di il Figliuolo di Dio , il quale per amor no- 
itro , de fccndens à regali ?ns fedibus , & à fmu Patris » fe ne viene 
i ) vna vile /tal la , e quella impreftata , e non Tua propria» ma«» 
cornimi ne ancora à viliisimì giumenti ; per inoltrarci , corno 
dice S. Gregorio » quia per bumanitatem quarti a ffUmpfcrat qua/l 
in alieno naj'ccbatur , & per ingegnarci fin dal primo ingrello 
che fà in quello Mondo , quanto do uiamo ftar diftaccaci da 
ogni cofa creata . Tu:to qu Ho hó voluto rapp elencare allo 
RK. e CC. Loro non per rigirarli dal lignificare à me , 6 ad altri 
Super ori i loro particolari bifogni,& ncccfli à in qualfiuo- 
glia occorrenza , mà acciò hauendoli proporti con gran fince- 
rità , e doppo molta confiderarione » & oratione lì quietino , c 
reftino talmente contenti con quello cheli Superiori difporan- 
no , come lenza dubbio refteriano contencirtìmi , (fe dalla boc- 
ca di Chri.to Signor noftro li forte detto i figlio è gurto mio , 
che fti; in quello Conuento « ò varamente e gallo mio, che va . 
di nel tal Conuento; e poiché egli si molto meglio, cho 
non lappiamo noi quello che ci conuicne; omnem follicitudinem 
noftram proyciamtn in citm , quoniam ip fi cura cft de nobis ; E 

conquefto raccommandandomi di nuouoalle loroorationi li 
prego dairirterto bignore vn feliciflìmo Natale. Di Napoli il 
di a. diDecembre 1623. 

Delle Reu. e Carità loro 

Indegno Ser. 

Fr. Aie fiandra di S. F rance f co . 

AVVISI PER LI NVOVI PROFESSI 

A urti fi » che aiuteranno li Nouitiy doppo la Prof efsione per l* . 
quiete della lor vita , e bene [pirituale dell'anima. 
raccolti dal Noftro P. F. Alcfi andrò 
dà S. Francefco . 

1 Ty Rocuri il nuouo Profeflò hauer Tempre d’auanti li oc- 
■t chi dell’anima quello, perche venne alla Religione^* 
cioè à dedicarli in feruitio di Dio in erta, & in ordine à ella , é 
che eh (fe (lato di penitenza» humiità» obedienza&c. per cauli- 
nare con quello alla perfetcione.e allontani dall’anima fua ogni 
ragione, ò defiderio, che con quello non lìa compatibile, ancor- 
ché non lìa peccato: perche il Religiofo non folo venne alla-» 
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Religione à procurare di non peccare : mi per ftrtùr ai Signore, 

t caulinare alla perfettione. . 

z Quello, che le Cóftttut;oni.& 1 Prel-ti ordinano Io afcol - 
titrome voce di Dio; eobedifea à Dio ne!i:huomo, che troueià 
in queft’eflcrcitio molta luce, e tutto li fi farà molto fuaue . 

5 Con li Prelati , e Capìtoli della Religione li porti con-, 
mólta Icl iettezza , e quando fard obliato, ò per ragione del • 
\\ ffitio li conuerrà farlo, ò farà iuterregato fecondo l’ordine , 
dica quello che li fi offerirà toccare à se proprio ò ad altri, ò al- 
la Religione; e auuifr quello che fenre , e quello che pafTa coro 
le ragioni, che hànerà per fcruitio di Dio,c con quelto fi quieti 
re ndendofii quello ch’efli dctermi:iaràno»atKorche folle diuer- 
fo da la fua volontà, e parere, che quello è l’vffitio del Rcligio- 
fo» et à quello arrcndimcnrorobliga la fua profefUonc, e l’obe- 
dienza, e ogni raggione, e à quello venne i feguirc la volontà» 
e parere altrui. li che come principio hi da piantare nell’ani- 
ma fua, perche importa molto per la fua quiete, e il contrario 
oltre ali'a'terezza,e feordàza della fua proieflìone, e dato, elio 
porta feco, li porria caufare molta inquietudine, Se affliti 

tione_> .. . i ‘ ^ ' 

4 Con il Priore del Conuentodoue darà, e Rcligiofi di effo 
(con li quali per il più hi da trattare ) p ocuri hauer amor di 
figlio con il Priore, e di fratello con li Religiofi ; che quello li 
darà molta luce, e pace nel modo chehaurà da comportar fico 
erti loro. Obedifca al Padre Priore come voce di Dio per lui ,e 
( fc vi Tara difpofirione per quello ) trarti con eflò le cofe del- 
Tanima fua, e fiioi defieer j,e tengalo per fuo Confeffore , cho 
quello obligherà molto il Priore ad hauer penderò di lui: e co-, 
me . Prelato, e Confeflore li darà il Signore maggiordtice . .per 
guidarlo. Aiutilo in quello che potrà fenz.i colpa; Compati- 
ta alle d e imprudenze, & ignoranze (che al fine èhuomo,) O- 
per quanto fecond i Dio potrà feufi le fue colpe, che tutto è vf- 
fitio di figlio, e molto grato à Dio; e fi guardi di andare mor- 
morando di lui publicando le fue colpe, che grauemente ciò 
difpiace al Singore.e rotonde; con li Religi j fi fàccia- -il meder 
fimovffitiodi Fratello, auitandoli,e fotoendoli ( fecondo 
Dio ) come Fratelli, e quando alcuna cofa fi doueife dichiarare 
alli Superiori, fi faccia fecondo le Conftitutioni con Carità. 

5 Quello, che vederà fare alli Prelati di Cafa di che non-» 
si la caula, ne hi relationcdiquelIo,chein ciò pafla,approuilo 

R r ò non 
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ò non lo giudichi» né li paia male» perche , come faria temerà* 
rio co'ui , chefenza elle r giudice, né vedere vq procedo, lo fen- 
rennarte, così è ii Religiofo , chefà quello; é fesà quello che 
in ciò pada, lì renda al parere de Prelati, che é quello venno* 
c co n quello rafirenarà la miferia della nofìra natura corrotta, 
che guiiadi riprouarc quelche li Prelati fanno, etiouerà in ciò 
gran quiete. 

6 Tengali dalla parte dellaVua Religione in ordine alla—» 
quale ha da viuere,et hà da edere giudicato dalli Tuoi Supe- 
riori, come parte al tutto, e s’hà d'accomodare con il bene.» 
delia Tua Commi, r.ità e da quello punto li rifulterà gran quie- 
te. quando non li concederanno quello che defidera , e li paro 
che li contenga, perche ò s’ingam a , ò il Prelato é di parere, e 
volontà diut, la ( al che dà obhgato di renderli) ò in ordineal 
ben comune noii.fi deue fare, quello poi, che in molte cofe é vn 
part colare fi potria concedere, dolendoli concertare con il beu 
oommnne non fa lolfre & il principale intento del prelato de- 
lie mirare al ben commune, in ordine al quale hà da guidare.» 
li particolari uelJ’olferuanra regolare» e nella correttione re- 
golare , e ncll’attioni della Vita ina, concedendoli , ò negandoli 
quello che ni ordine à quello conuiene, e con quello raffrenerà 
ifuoi delìderij di mutai fi da vn Conucnto,ò da vnaProuincia-, 
all'altra, ò da vn elfcrcitio à vn' altro, e non lo affliggerà 
qualfiuoolia alua cola , che defideiafle, e non li folle con- 
ceda-, . 

7 Non habbia armeirie particolari, ma ami tutti nel Sìgno* 
ce, e til Prelato più,che li altri, e mai per per ione, ò caufe parti- 
colari perda quello maggiore amore, & obedienza al Prelato, né 
làcci cofa contro di lui . 

8 Nello citeriore feguiti la vita commune come li altri, ej 
nello interiore fili ngolaruti nelle Virtù , quanto potrà , 

9 Non fi marcigli vedendo , che nella Religione vi fono 
alcuni ofleruanti , altri amici di larghezze, e regalo, perche l'ef- 
fe re turci buoni, è cofa del Cielo, e l’eflere tutti cattini é cola 
dell 'infèrno ; quella vita é rete , che và me. colata di cattiui , c 
di buoni, e nella Religione vi ha da edere quella diuerfiti: 
fi app oggi alla parte migliore, e lafcifi guidare da Dìo , 

10 Non guardi fe ne la Comunità vi fono alcuni, che hanno 
maggiore commodirà, e regalo, che lui; né fi do ga per quello» 
inaili htbbia ccxn palli onceguardi à «c fttlTo, poiché ciafeun 
— v. hà 
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hi da riportar il premio di qucllo*che f*r4* c quan^ofari più 
oderuanee, tanto meglio per lui; - -,f ; • i: 

11 La obedienza che edercicarà, Ha pei obbedire , e con_* 
quello libererà 1‘ anima fua da molti inconuenienci, perche co* 
lui* che cerca, che l'obedienza Ha foaue , e prudente , non cerca 
obedienza. mi prudenza, e gufto Tuo in edere gouernaco , che_^ 
è co fa delìderata ancora da gentili. L’obedienza religiofa mira 
più alto, e Dio Signore Noliro per mezzo di quella conduce il 
fuddicoal fuo bene, e peri» t. ione , quando l’obedienza é pru- 
dente, e' quando é imprudente, quando éfuaue , 6 quando e ri* 
gorofa; che come non commandi cofa di colpa, voce di Dio è 
per il Aiddicotcor. la quale il Signore lo guida al iùo baie fpi- 
rituale, e così il tenere queAo habito d obedire per obedire è 
importantiflìmoperil Religio fo, e li fà foaue 1* obedienza, pec- 
che Tempre, e in tutto croiia quello, che vuole . . , t 

ìa Nella pouertà mettali bene nel cuore quello, che la Re- 
ligione con tanta conAderatione hà ordinato, che A viua_* 
in vita commune , e vguale trà tutti per fuggire li rràuagli , e 
per l’inconuenienti, che porta feco il poter tenere per vfo par- 
ticolare, e come colà molto imporrante la olTerui, che con que- 
Ao viuerà molto fcarico di penlieri , , t 

i j Nella caAità apra gli occhi, che hàda fare con vn ner ' 
mico crudele, &intrinfeco, che fa g erra, e Cerifce a morte 
molte voice con il folo atto interiore de di letti, & à foto a k lo ov 
è molto più in cópagnia, e nelle occaAoni; e per quello doman- 
da vigilanza, digiuni, afprezze di vica ( .c a ifura.e canti edcrci- 
tij, che ne.Ia Religione fìolferuano. Et il Religiofocou quello 
nemico non hà mezzo , né tregua, né pace alcuna, ma ó hà da 
vincere, ò hi daelTer vinto , perciò ami molto quelli edere idi*, 
e combatta con elfi, perche veramente edere amico di regali, et 
elfer cado non viene bene, e l’anima, che tiene canto poche for- 
ze fpirituali, e che lì é arrefaconil delide io alla centatione del. 
mangiare, e de regali, che é la minore, molto mena ic Aderì al- 
la centatione dellafenfualicà infurgendo , che é maggiore , & c 
grandilfima, quando oltre la natura corrotta.ee incenemi del 
Demonio é aiutata con mangiamenti, e regili.e qieda nell’oc- 
cafioni, le quali rompendo con la uofira claulura à ogni palio 
fi crouano vfeendo fuora. 

<4 Poiché venne alla Religione per elfcr obediente , po - 
ucro, e callo ricordafi di ciò quando alcuna cofa contro la-» 

Rr a fua 
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Aia. volontà li farà comniandato, eli mancherà qualche cofa_»> 
c nello dar in cafa, e nelle penitenze della Religione » che fono 
acridi quelle virtù, che profefsò, e procuri rallegrarli con que- 
fio, e guardili di cercar’obedicnza gulloft.po.iertà tega lata, o 
«aditi faro!la,e tràle occaiìoni, che altamente cafcheri in are. 

15 Auuerta, che renunciò à gli afFrtctdd mondo in co.^> 
mondane , quando entrò nella Religione» che fono libertà» fare 
la fua volontà, hauer obedienza, e regali , edere /limato > coni» 
mandare potere &c. E vegli acciò non tornino ad e nt raro 
quelli affetti del Mondo in materia di Religione, che faranno 
molto peggiori in sé, e peggiori da curarli . 

16 Ogni penderò, e c. 1 a che non li fuggerifchi»e muona_» 

à che coni pifea conl'offcruaiua della fua profedìone , che li&_» 
burnite , cheli mortifichi.» che noa defideri eiler conolci <to,nc 
/limato &c Scacci come tcntatione contraria allo (lato , cho 
e/c/fc , e profefsò . » 

17 Se caderà come miferabile in alcuna colpa, delideri la_* 
correttone regolare, ami chi glie la fi , poiché ambidui fono 
mezzi polli da Dio Signor Nottro, e dalla fua Chicfa per fuo 
bene , che correggono il paffuto , e frenano, che per l’«uueniro 
non vada auanti in fua perditione, come fon andati molti, per- 
che dal principio nonhebbero quella medicina fpirituale , e fe 
federe corretto in colpa, è gran bene, erimedio; l'effere corretto 
fenza quella è gran grana d 1 Signore , c coroua , pei ciò fc tal 
cofa li accadete, rallegrili nel Signore per quello. 

18 Di tutti gli cffercitij,ne quali l’occupaffero .procuri pri- 
mieramente cattare profitto fpirituale prima per sé ; Secondo 
perla Religione; Terzo per gli al ri in quello» ebe nè à sdì, nè 
alla Religione repugna, che quello é l’ordine della Carità , & il 
zelo bene ordinatodel'anime .... 

19 Nd tempo che fi leuano nell'anima fua trìflezze .aridità, 
opadìonì non determini cofa alcuna, ancorché li paia cofa^ 
euidenre.che panatala padrone forfè .li parerà tutto il conrra- 
no, e lo giudicala meglio . 

30 Non mifuri la Virtù dell'anima fua con gufti , art« 
corche paiano fpirituali.che forlì non faranno tali . He ancor- 
ché fodero» la miiura non ha da edere quella; ma 1 humilcà , cj 
delìderio di mortili ationi,c\ habiti delie Virtù . 

* *1 • Treni gl'impeti de femori , e dedderi; defl’anima fua_* 
al principio di quelli > perche molte volte turbano la ragiooe»e 

1 . ca- 
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inconocnienti , e fe faranno di cofa 


«asionano inconocnienti , eie iaranno ai coficonnenienro* 
fenzae(Ti, e ; C on la ragione, fecondo Dio li procurerà meglio 

dS> iT’ Tutto quanto fuccederi, eccetto il proprio peccato , Io 

ri ceuerà dal Signore, e niuna cofa lo contriftara , : fi porti ioj 

quello , fecondo che il Signore li domanda , c fata tutto quel- 
lo che deue . Rendàfi nel fucceiTo alla volontà del Signore; cj 
tutto lo rallegrerà ; depcnda da Dio in tutto, e fia 1 obedienza-» 
la guida della vita fua , e caminerà quella carrier* per il Culo 
con molta pace. Amen. 

SPECCHIO DELLE VIRTV, 


Spicchio delle Virtù nel quale ciafcuno può conofcer séfle/so , 
e vedere quello thè li manca per l'acqaifto della Per/et • 
tiene. Della Virtù Alt i/s ima de UH umiliò, 

N On dir parole, che poflìno ridondare in lode» à ftima-, 
propria. 

Non rallegrarmi quàdo altri mi lodano , ò dicono bene di 
me, anzi dall’iAeffo pigliar occafione per Immillarmi, e confon- 
dermi pili, vedendo, che io non fono cale come gli altri penfuno 
né quello dourci edere, e con quello fi può aggiungere il ralle- 
grarmi quando lodano e dicono bene di altri, e quando di que- 
llo n’hauró qua che featimcnto ,ò motiuo d’inuidia, notarlo^ 
per difetto . & ancora q andò haurò alcuna compiacenza, ò 
contentezza vana che dichino bene di me. 

Non farcofa alcuna per rifpetti huinani.nè per effer villo, nè, 
Rimato dalle Creature, ma purarra nte per Dio , Non feufarm», 
nè meno dar colpa ad altri, nè eflerioruiente.né interiormente. 

Tagliare, ò leuar vii tutti i penlieri vani, altieri, e fuperbi,che 
mi vcrrannodi cole che toc.aranoo àhonore * ò Aima pto- 
pria_>* 

Tener tutti per fuperiori non folo fpecu latteamente , mà in_» 
prattica , & eflèrcitio di portarmi con tutticon tale humiltà » e 
rifpettacome fe mi fodero fuperiori . 

Hauerò caro cottele occafioni , che mi fi offeriranno di hu- 
milcd, & in quelto hò da andare crefcendo, e falendo per quelli 
tré gradi . Prima fopportandolc con patienza , Secondo coel> 
prontezza, e facilità . Terzo cou-giubilo, Se allegrezza * e non 

hò 
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hò da Fermarmi fin tanto, che non Tenta tener gran contento di 
eflerdifpregiato, e tenuto per niente i fine d’imitar ChriHo > il 
quale volfe etfer dileggiato, e tenuto vile per me « 

Dell a Carità fraterna . 

N On mormorate, nè dir mancamento alcuno di altri, ancor- 
ché fia co fa leggiera, e public a, nè abballar le lor cofe , 
dar moftra di non {limarli, néinprefenza né in afsenza; mà 
procurare che dalla mia bocca tutti fiano buoni , honorati, e_> 
{limati. Mai dire ad altri il tale difle quello ni voi, eflendo co» 
fa della quale ne può riceuére a'cundifgufto ancorché picciolo 
perche quello è Geminar difeordia, ezizania tra fratelli. 

Non dir parole mordaci, nè cofe delle quali fi pofià altri mor- 
tificare non perfidiare, nè contradire, ò riprendere altri, fé io non 
mi vedrò obligato. 

Trattare con tutti con amore, e Carità, e dimoflrarlo con_, 
l’operc, procurando fouucnirli.e darli contento in quanto porrò 
fpecialtmnte quai do vno hà officio particolare, l’hò da fare có 
diligenza , e fupplire con vn buon modo di parole fuaui , e ca- 
ritatiue quando i on potrò con l’opcre . 

Sch uare qualfuiòglia auuerfione , e molto più il moflrarla , 
come farebbe il lafciar di parlare ad alcuno per qualche difgu- 
ilo, ò Ufciar di fouuenirlo potendo,© vero dar fegno di Ilare.# 
infaftidito con lui. 

Non (.{Ter {ingoiare con alcuno fchiuando le familiarità, & 
amicìtie particolari, che pollino offendere, come la pelle. 

Non giudicar alcuno, anzi procurar di feufare i fuoi man- 
camenti interiormente con sé fteffo, c con gli altri, facendo 
Tempre molta feima di tutti . 

Della Mortìfieatione • 

M ortificarmi ne.Ieoccafioni, che fi oflerifcano fenza io 
cercarie, hora venghino immediatamente da Dio, hora-» 
per mezzo de Superiori, hora da noftriproflìml, e per qualfi- 
uogiia altra via , procurando di foporrarle,& approfittarmi di 
quelle . 

Mortificarmi» & vincermi , doue fentirò repugnanza , & in 
quello che m'impedirà alla offeru^nza della mia Regola, e Co- 
di- 
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fiitutioni,& il far bene, e con perfettione le cofe ordinarie, che 
fó ogni giorno, tanto fpiricuali, come elcenori , perche tutti li 
difetti che in quefio facciamo fono per npn vincerci, e mortili- 
carci in pa:i'e qualche trauaglio. ò per non aftcncrci da qual- 
che gufeo , ò dilettatione - .. . i 

Mortificarmi in andare con la modeftia che deue vn Re^igto* 
fo, cfpecialmente quanto toccargli occhi.ec allalingua. 

Mortificarmi in alcuua cofa, che lecitamente potrò lare , co - 
me in non vfeire dalla Cella, in non vedere qualche cofa curio- 
fa, in non domandare, né voler fapsreciò, che nonnVimporta. 
non dire alcuna cofa, che hò voglia di dire , & altre,cofe fimili 
tacendo elfame di fare tante mortificationi diqucfte la matti- 
na e tante il giorno incominciando da poche, e fempre andare 
aggiungendo più; perche l’eflercitio di quefee mortificationi 
volontarie ancorché in co r e picciole ,é 1 di molta vtilirà* 

Mortificarmi nelle ifteflfecole.chehò da fare in quefto modo 
V. G-che quando vado à confeflare, leggere, ó predicare , & i 
qqalfiuoglia altro efle.citio del quale io ne gufti mortifichi pri- 
ma il mio appetito, e volontà dicendo col cuore, non voglio io 
Signor far quello per mio gufìo,mà perche voi volete cosi. 

>, Dell Ajlinsnzn\ ->• - 

N O margiarcofa alcuna prima, né doppo l’horacommune 
né fiora del luogo della Rcfectione. 

Contentarmi di quello che fi dà alla Communiti, non volen- 
do aitre cofe, né quelle acconcio d'altra maniera , non ammet- 
tendo particolarità, fenza molto euidence neceflità . 

In quelle cofe communi non eccedere nella quantità la Re- 
gola della temperanza . 

Non mangiar con molta auidità, oc fretta, ma con modefii.1, 
e decenza, non lafciandomitrafportare dall’appetito. 

Non parlar di cofe da mangiare > e molto meno mormorare, 
ò lamentarmi di quelle; tagliare, c non dar luogo à penficri di 
gola. 

Della Partenza . » »dp 

N On dar fegno alcuno citeriore d’impacienzi, anzi darlo di 
molta pace con le parole , & opere , e con il fembiante del 

. voi- 
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volto reprimendo tutti i mouimenti , & aft-tti contrari/'. 

Non dar luogo clic entri nel cuore alcuna perturbatone , o 
fcntimento , ò indignatone, ò malinconia, e molto meno dcfi- 
derio di alcuna vendetta ancorché leggiera . 

Riceucr tutte le cole ò occalioni,che mi fi offeriranno, come 
mandate dalla mano di Dio per mio bene,& vtiiiri di qualfruo- 
glia maniera, mezzo, ò via , che verranno . 

Andarmi Tempre eflèrcitando, & attuando in quef’o per que- 
lli tré gradi. Frimofopportando tutte le cofe , cl e mi fi offeri- 
ranno con patienza . Secondo con prontezza, c facilità . Terzo 
con giubilo ,& allegrezza per itfer quella la volontà di Dio . 

44 • ' , * 44 4 v *' ' W ,»M w *> . / * J *1 i. 

Della Obedicnza . ; *• 

. 

E Sfer i untuaJe ne'la obedienza citeriore lafciando !a coTa-» 
cominciata, & alla fìghificarionc della volontà de! Supe- 
riore efl'egu irla lènza afpet tare comandamento efpreffo . 

Obedire volontariamente, e di tutto cuore hauendo vn iftef* 
To voltre col Ptì lato. n 

Obedire ancora con l’intelletto, egiuditio non dando luo- 
go à g:ud tij contrari; • 

Pigli- ria voce del Supericre e Ila C5p.nu come d: Dioefer- 
citar l’obedienza cieca; nello è obedire fen 2 a edam inarc, ne_> 
trouar ragioni perche, nè à eh: fine ; mi che mi baffi per ra- 
gione Papere che è volontà di Dio manifeliatami per mezzo 
del Superiore • 

Panare agli atti di volontà attuandomi quando obedifeo di- 
cendo fra me fteflo.che Fò la volontà eli Dio , e che qui l o fia-> 
iltniogufto,e contento. 

Della PouertX . 

N On dare, né riceucre da alcuno dentro 6 fuori di cala cola 
alcuna Tenia licenza, cosi nè predare cola alcuna dentro* 
ò fuori di Cafa. 

Non tener cofa alcuna fuperflua fpropriadomi di rutto quel- 
lo che mi ballerà neceffàrio in Libri , cofe da mangiare, vellico * 
& in ogni altra cofa. 

NelPifteffe cofe neceffarie, che vfo, di procurare di parere»» 
pouero, poiché fono, che tutte le cofe nano fempliei , e di poco 

vaio- 
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valore, e che intatto rifpleiida la Popertà .rallegrandomi che 
il pggio della Cafafiafcmpre mio. . ; , r, “ 0 : i j 
R allegrarmi che delle iftelT: cofe necefaric mi manchi,; qual- 
che cofa, chcquefto c cfl'er vero pouero difpirito. , uA ^ c x 


i MI O ;» , 


Della Caftita 


'I X 
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’ Auer gran cura degli occhi , non mirando perfona , no 
«, cofa che rodino elfere incendilo d; tentatone . j 

Non dire ne lentire parole, che tocchino à quarta lai ne 
leggere cofe firn ili . 4 1 '-a 1 •; i ! 1,113 

Non dar luogo i penfi- ri Amili * ' ! • 

Oflèruar con fe dedò molta hortedà. 1 ; . 11 1 

Non toccar perfona alcuni nella mano» faccia» ò teda, he la-' 
lanciarli toccare . . 1 • ' . ' 

Non hauer ami :itie particolari ne riceuerdoni ancorché.* 
piccioli con chi fente affetto, & inclinatone'. Andar motto» au- 

«ertilo nel tratto . ; ' lii • 1 - * M - 
-j i iiir ciClo. .-i.r ; vwi,;,r;ium :|f n, nisqiril 

Delfafìèóptri ordinarie ben fatte . ‘ l i*»l 

-• :*• !• •'»<. .i -fv. >*:*.■« ( * j< fi: i ! :» £ il ' . .i*. i 

N On lafciar giorno alcuno di non farli eserciti; fpirittìall- 
compitamente dandoli tutto il tempo deputato per elfi, 
e fe in quello tempo hauefii qualche occupatone forzata fup*- 
plifli in al«ro . 

Farl’oratione menta ’e, Se eflame generale» e particolare ben 
fatti, ofleruando le fueadditioni, e fermandomi oeH’efl'amo • 
e nel dolore, e cbnfudondde deferti, e nel propofìto di emendar* 
mi di quelli, & in eflàminare le volte, che ho mancato , che in_» 
quello dà la forza, e frutto defedarne , e pei 1 mancamento 'di 
quedo fogliono alcuni approfittagli poco di quello . 

■ par bene gli altri efferati; come fono vdir la meda >• il recitar 
la lettone fpiriruale , le penitenze, e mortificarioni procuran- 
do di cauar da quede il fine, per il quale dà ogni cola ordina- 
to,non facendole come per codume, compimento ò cerano* 
nia_> . i • ’ i ; 

Fare il mio offitio ben fatto facendo tutto quello che poi 
trò dalla mia parte acciò vada bene come chi lo fa per Dioj 
&auantipio* -7 

Sf Non 
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Non fare mancamento alcuno auertitamente . Fare molto 
conto di cofe piccole . 

Etntl far bine , & con perfettions quelle cofe ordinarie (là 
il mio profitto,e perfettione.Hò da hauer gran penfìero ancora 
di tepo in tempo » quando Cenci ró che mi vado intepidendo in 
quello rifar l’eflame particolare di quello , per farlo bene. >. 

Et l far tutte le cofe puramente per Dio 

i * * .*1 • 1 ( • * ! *j *' .f J 

N On far.cofa alcuna per rifpecto humano ne per effer viftq 
ò filmato » ne per mia comodità gufo ò contento.Far 
tutte le opere puramente per Dio afluefacendomi £ riferirle tue 
te à Dio ; Prima la mattina fobico» che ipi deftarò j Secqndoal 
principio d’ognPoperajTcrzo neirifefla,opera alzando molto 
vo.lte in quella il cuore à Dio,dicendo pqr yoi Signore,fò quefto 
per la gloria vofra» perche à voi piace Se per far in tutte le co» 
l'eia Santilsima volontà vofrra. 

Non ho da fermarmi fino d tanto che venghi à farle , come 
perfona che fcrue à Dio , & non d huomini , fin tanto , che fi ia 
fempre in quelle attualmente amando Dio rallegrandomi» che 
Ilo tacendo la foa volontà , & che tutto il mio gufo, Se con- 
tento Ila quello» di riiodochc quando farò operando piùpre- 
fto paia che-ftia amando, ; o : 

Quelta hà da edere la prefenza di Dio nella quale hò da ca- 
mbiare, Se la continua o&atione, che fidi da procurare d haue». 
re, perche farà molto buona » Se molto profittcuolc i Se mi agio* 

tari à far Jc cofe benfatte, e con perftteiQue . . c i 

, oi 1! :i ì t) ;j i 1 • 1 1 £ ti" ; 

* i.r.ut ji ) < &elUiConf?tmitÀ con la vaJovtJ di Dio* i . : „ . 

/?; ‘.\j ..'jfcj,-- - òri J(!> niftcMi* . . 

R idurre tutte le cofe che s'offeriraano’, ò fiano grandi, ò 
piccole per qualGuoglùjvia ò maniera che vengono, 
come veoifl'tro dalla mano di Dio,cheime le manda con vifec- 
re di Padre per mio maggior bene,& profitto , & conformar- 
mi in quelle, con Jafoa Santiftimaj volontà» come Te vedefsi 1*1 f- 
teffo Cri do che màfia dice, do . Figlio adelfo io voglio , che, 
tu facci, &patifchi queflo per amor mio. . ... 

Procurare andar crefcendo in quella conformità con la vo- 
lontà di, D io in tutte le cofe per quefi tre gradi . .Primo de- 
portandole con patienzaj Secondo con prontezza* Terzo con-, 
AQ/I ^ g*u- 
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eiubilo&ìàllcgrma della mia volontà Né hò fermarmi 
in quello feflercicio finche li coqipifca.in m^ Ja volontà del 
Signore , ancorché fia con trauagli , difprcggi , Se dolori,* 
che cucco il mio giubilo^ concento fiala^vpJoptà , * conten- 

Non lafciàr di far cola che io intenda efier volontà di Dio , * 
maggior gloriai feruitio fuojprocorando imitar in quello Cri- 
(lo N* Redentore, il quale dille, ego qu& placiu junt et faciojem- 
peri cioè io sépre fò quello che più piace al mio eterno Padre, e 
caminare in quello efl'ercicio fari molto buon modo per andar 
nella prefenza diDio,e perla continua oratione c molto profic- 

T'elfame della mortificationc che habiam pollo difopra fi po- 
trà portar 'irieglio perviàdi conformità có la. Volontà diDiO'W- 
gliando tutte le cofe , & occafioni come venuredalla mano di 
Dio del modo che qui fi d detto , & di quella maniera farà piu 

facile &guftofo»& più vtilc. - JJ ’ 

' C • ■ 0 vi i . * • * t i V, w * * 

Delti metti per *cquiflarl*r)irtH Propofla. > ■ 

• v ’ ti i- * 0 • • Ì ■ > , . j ’ . 1 

E 1 Neceflario per il profitto fpìritualc il proporli Tacquillo 
di qualche Virtù particolare, per ottener la quale prima.» 
U dimanderò inllantemente al Signore indrizzandoui tutti 
gli cflercicij Spirituali, Contcfsioni » Communioni &c. à 
quello line laro*' ogni giorno vn numero determinato d’atti 
interiori di quellavirrù , Se dclli atti eftenori ancora fecondo 
1-occafiooi, che s’offeriranno , quali abbracciarono ogni ftu- 
• dio, e diligenza ; c quando mi mancaranno le domandaro all o- 

bC ' Da ogni cflortatione ò predica, ò lettione de libri fpiricuall, 
notato anello Angolarmente che fi à propofito di quella virtu- 
N eli’ oratione, òprefenza di Dio procuraro cauare dcfidcrij, 
e buoni propofiti di quella virtù, fiimando l’cfiercitio di quella 
come profeflione propria • % , , 

Pigliaró per Auocato quella Settimana,© Mefe, o Anno,cnc 
hò propofto d’cflcrcitarmi in effa, qualche Tanto, che fù fegnala- 
to in quella virtù. ^ t >( . 

. . 
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PER l’ACQVISTO DELLA VIRTV' 

■ DÉlC HVMUTA’. 1 

fondato in cinque Àftìoni di Grifi o Sig* Nofiroy 
r •*'! 0,1 E Ritinto 

' ' - : » • • . r .i 

In cinque giorni della Settimana . 

•'» * i c. ■ 'c a n; : 

C onfittela vera bumihi nella vera cognitione di lo 
fleflo, e defiderar con verità efler da tutti difpregiato, 
perfcguitato,e calunniato} & incolpato , fe bene non 
ne ha dato cagione alcuna* Se vuole imitare il Signo- 
re doue può farlo meglio , che in quello ? Qui non bifognano 
fòrze corporali, ne aiuto d'altri, màlolo di Dio, & in quello 
ha da ellcr tutto il noftro ftudio , e la noftra penitenza per elle- 
re da douero fanti* •>. V 

ijji; • Il ‘ ' * i ■ Pi i i f v Ji' . il r * :.i w . i 

Mezzi per acquifiar.h» . i; 

k i/’TÌ ir. , • .uv>0 1.5'tJnir; . . . : . 

J t-^ Omandarla eoa molta inflanza da N* Signore. 

«3 | J -Defiderio d’acquiftarla, e,q'nefto i)on ioJpcon atti in- 
terni, ma con Teherni praticarla, 0 \ ’ , ; .r 

g La familiarità con gli humili, far riuerenza a tutti * parlare 

bene di tutti, e rimetterli a tutti. 

4 Afluéfarfii leutir dire male di se >.& efler difpregiato - 
1 5 Y.ffic» baflùfvefte poucre,memo ria della Morte, e la mife- 
tia della poltra Natura.- 


» o 


Nel primo Giotno. 


L VAttione diCrifcofarà Peffèr nato in vpa ftalla , epoftom 
vn Prtfepio, luogo tanto vile, che pare non li polTà irouare 
il pi ù indegno , poiché quando vogliamo ellàgerare la balTc/za 
d*vn luogo, diciamo che è come vna ftalla . Di qui fi cauaran* 
no a fletti di humvUà dicendo . Che cofa c quefto , Anima mia 
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in tutto quefcó gran mondo non fiteoua vn poco di luogo per 
il tuo Dio * Non fono per lui le regie fale, non i palazzi, non le 
cale ordinarie, non gli alberghi lotandi , non qualfiuoglu^ 
habicarione d huomo' , non ha da ripofarfi , le non lo rrceuono 
le be'tie? Confiderà Anima mia fuperba . che non mancauano 
Cafeinobili àquello, che tiene forco i pedi i Cieli , la bona, 1= 
Stelle,. ti Sole : , che habira in Paradifo la luceinac edibile, <.ne 
è feruiccvda gli Aggeli: perche uunquehab;ta in terra si bal- 
damente fe non per infegnartirhumilt^ 1 

O D'Osmio, chi mi delle di ftar veramente in vna ftalla tutto 
il tempo del la mia vita? 1 O Signor mio thè ancor mi comico in- 
degno della co npagnia delle Beftie. . 

Deh perche non mi calpeitano tutte le creature? Sara mai 
Anima mia Ciperba; che tidifpiacciadi elferpofca ne luoghi 
più vili, più immondi , nelle iftefleimmondit.e della Cala &c. 

Dimanda . f * 


i J 
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O Giesù mio Qementifl5mo*che dicefti : Imparate da mo * 
che fono manfueto, &humi:e di cuore.- O Maeltro di Sapie i - 
eterna, uammi gratia per amor del cuo dolciflìmo Cuore dt 
fcr profitto in quefta dottrina: Fa c!k io fia vero dif-epolo della 
ti a Scuol a . Deh amabiliflimo Signor mio , quanto mi vergo- 
gno , quanto mi confondo di nori hauer ancora imparato le 
primele tevc di quefto far. to Alfabeto d H’h miltà . Supplirci 
boptà infinita *alla mia igno anza . Ammaefcrami tù che puoi • 
E'.comi a’tuoi piedi come la Madalcna pc afcoltare le Diuine 
Lectiotìi- che mi leggerai nel le reto dell’ Anima mia. Fammi 
hun ile Signore per rhi.nulta del tuo cuore, per l'humilti della 
tua Sacratiifima Madre, per ] humiltà di S. N- (Si può dire vn 
Santo eccellente nella humild) acciò che io confeguifcg^l pre- 
mio da te preparato a,' veri poucri dipinto, che fpno gl'Hu- 
mili . r .1 I - ■> : q ' t 

' j ilhih (vi i' ! . .. ' ? .*! .. .jij 1 

: Net fet6ndo Ciorrii • ! 

pi 

Primo T ’Attione di Crifto farà reflerfi cfpofto alla Circonci- 

ipunto. Li fione, ìiteuendo quel marco, ò figdfo di peccatore, 

- pcrchela CHKcmcifiooe neda legge antica era vi» rimedio contro 
•ii peccato., t,3 k\ •■■■ * ' • ' 

£ s “- 
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Sec. pun. Ver amante è gran miflerìò » che non contento pin- 
damato Dio d’hauer prtfofppradijfcie penedcj peccato, volfe 
pigliare ancora la fimilitadine del peccato. ■ apparire .peccato- 
le , eller ftimato peccatore , ancorché fo/Tc l'iftcfl'a Santità , Pi- 
della innocenza. O Anima mia miferabile . guanto cammini 
lontana dalle pedate del tuo Sa/uatore ^ EtTo eflèndo il Santo 
de Santi fopporta d'efler tenuto per peccatore! erti e /fendo ca- 
rica di tanti mancamenti , imperfettioni , e predati >uo* e/Ter 
tenuta fan ta. Quefta c l’imitationc di Chriflos’ Queda c Ja.con- 
figuratione col buou Giesttf O Dio mio* vorrei certamente* 
che tutte le mie imperfettioni, padìoni , colpe, e pece ari fòde- 
ro roanifcfti à tutt’il mondo, acciò tatti midifpreggiaflcro , 
humiliaflero, e mi /putafieno in faccia come io merito . Non_» 
piaccia à Dio, che io mai feufi li miei difetti, & imperfettioni, 
poiché farei vn’atco tanto indegno , e canto contrario all’hu- 
milrà di Chrifto. Mi confedo per vn gran fuperbo, & Ipocrita, 
e propongo emendarmi peri’auuenire, procurando, eh e fi fcuo- 
prinolc mie fiat ioni, efimulationi, dee. 

Dimanda . Come nei primo giorno . 

</'• v ,t. A *♦ »: - , 

, » , . ; 

11 t ■••'> ’o ' 1 tillf t l T.i* ; i v.' 'T.^r 

i . t-L • • K et tcr^o giorno . »■ ,* : 

1 P un ‘ T ’Attione di Chrifto farà l’ederfi foteopoflo al gip- 
JLi riofo N.P S. Giofeffo . aiutandolo , e Temendolo 
per tarui anafnell -eirercitio di Mae/lro d'afeia ; fegando j in- 
chiodando , e facendo qua nrò fi fà in queU’Afre .jj '* v 
feti pun. Stu^iteui Cieli divedere quelle mahi , che vi lauora* 
tòno. e vi f par/èro di delle, che vi adornarono di tante bellez- 
ze, tener la Tega , i martelli, le tenaglie, & li altri ftrometiti d’- 
vn’arrefi bafia , fi che da qualfiuoglia hUomo-nobile fi ftima- 
rebbegean vergogna d'adopérarli Tawo bifognaua Animai 
mia per conuincere la tua vanità , e dima propria , e per con- 
fondere la tuaprefuntione, e fupcrbial Come fi può viuere con 
tè fe non tj danno Tempre da fare le cofc di più rifpetto , fe non 
fei impiegata in edercitij honoratiV 
Io propongo, e voglio con la diuina gratia , cercare per J’au- 
uenire Federati/ , e faccende più vili di tuttala ca/à , gi’vfficij 
più bafsi,& abietti faranno iamia allegrezza ,la mia Coron<u»- 
Non hò da penfarc ad altra colà, fe non che fono venuto i fer- 

uirc. 


uire, & e/Tere indegnifsimo fchiauo di tutti, 

Dimanda . C ome nti primo giorno . 

» » : * 
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- * Nel quarto giorno. • > 

iti l a r. . * ni b > / . 

i^punS'Y'- ’Actione diChi'ìftofarà l'eH’crfi fatto batta rare da 
mr I i S, Gionanni rtel fiume Giordano j poiché in quebf • 
facto il benedetto Signor noftro fi morirò inferiore , & S. Gio- d 
u anni e tfcrciratia Torrido di Maertro. • 
a.p. affetti. Ecco Animamia, chef huomo Dio fi fogetta ad 
vn'altro huomo , le gli inginocchiaauanti ,‘lorilpetta tomo * 
Maefiro , riandò fri canto attoniti gl* Angeli di vedere cantai 
degna rione. Hor come è pofsibile , che ti venga mai in pende- 
rò alcuna repugnanza con J i obediehaa' » cche ti fdegni humi- 
Jiarti i quella* che vogligiUdicare Ce la perlòha, che rigouerna 
hi le parti, che ci paiono nCcèflarie per gouernaref’ E forte cre- 
derai, che fia manco difereto , manco caritatiuo , &c. che non 
(ei tu? Forfè giudicarail’attioni, dicendo : Ce toccale à me fare 
così: la cofa vuole andare in queria maniera, &c.j - 

Dhe non piaccia alla dtb'na miferjfordia.chc io dia luogo à 
quefti aueleuaci penfieri . Se Chrìvo accetta per MaeflroGio- 
uanni, io mi contento d’obedire ad vn barione. Diuentarò pol- 
uere , & cenere d’auanti la Santa Obedienza, humiliandomico- 
me Abramo, poiché mi rapprefenta Dio , &c. 
j.p. Dimanda. Come nel primo giorno. 


Nel quinto giórno 1 * 


5 putì. T ’Attione di Chririo fari fà rtioffe , & ipetialmcnte la 
I * Crocirisfione tanto infame , la quale fidamente era 
cariigo da fchiaui, & da ladroni . Aggiungendoli vn luogo tan- 
to publico , come Gerufalemme, vn tempo tanto folenne , come 
quello della Pafqua. 

2. p. Chi potelfe intendere quella gran ponderatone , che fi 
J’Aporiolo S. Paolo ; Chririo hiimiliò Ce UclTo , obedendo fino 
alla morte , & morte di Croce ? Adunque era poco Thumiliatfi 
in mille altre maniere , Ce non moriua ; Se era poco il morire fe_> 
non monna in Croce ? O innocenrifsimo Agnello mio, dimmi > 
che male hai fatto , che cofa hai rubato ò amorofifsimo ladro 
delTaniipe,& di cuori/ Chi hai ingiuriato ? Qual gran delitto 

-Trrr i ii 




è il tuo, che tl veggo in va tormento in Vn toménto noti folot 
fi crudele , mà tanto vituperali» l l’intendo Signore t’intendo . 
Tutto il peccato c/a mia fuperbia. Quella folo ci fa morire con 
tanta humiltà . Horsu anima, m a,. 4 memoria di quella Croce 
crocefìgga/n tè la vana gloria , la ftima propria , 8c ogn’altro 
fentimento di té.fiefio ^Efclaniacon S.Pao!o , fia lontano, da-» 
mé, come la pelle il gloriarmi in altro , che nella Cro^edel mio 
Sig. E quello gloriarli nella Croce non è altro che l’humiliarli , 
e patire ,fc eilèrd Spregiato perCrifto . 

Viua l’humiltà.Santa compagna fedeli isima di Cnlio infino 
aH’vlcimo Spirito . A quella io mi dò in potere , quella vaglio,, 
quella cerco con tutte le vilcere mie , &c. . c , 

D manda. . ;• fiomc ntl prjmo giorno. 

Volendoli fi può arrichite reflcrcitio con qualche orationo 
vacale , con il farli introdurre dal qualche Santo déuoto; cou 
fare alaune profìrationi,& colè humili, c limili. 
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Per l’acqtìifto della Carità . 
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In cinque Benefici} particolàri riceuuti 
da Chrifto . 
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Net primo giorno . 
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L benefitio farà !a vocatione alla Santa Refigione, co* 
fa tanto Angolare, éc conceduta i così pochi: modo 
tanto apropofiro per l’acqnifto della perfettione Criftiana . 

2, p. Affetti. Benedic anima mea Domino , & omnia qu£ in- 
tra me funi , nomini Sanilo eius . Benedici anima mia il Signore, 
c tutte le mie potenze interiori lodino il Tuo Santo nome. Impara 
anima miada granimali, impara da cagnolini, che per vn hocco, 
ne di pane fi fui/ceratamente amano i Padroni. Cófidera la mol- 
titudine de benefici; , che fono le funi , Se cordicelle d’ ? Adamo 
con le qiiali ti] hà voluto à ft tirare il tuo Dio . Sai che cofa è 
Phauerti dhiàmato ad vna Religione tanto ofl&ruance , & Santa , 
fi difefa conrra le occifioni dipeccare , Se così proueduta dì ag- 
giufci fi proportionariper fàlire al Cielo , mentre tanta gran inoN 
titudinediperfoncSecolari per trouarfi efpófte alle occasioni 
de peccati fé ne vanno all’inferno t Come hai meritato quello 

S ran dono ? Che cofa hai tu fatto per eflerne degna * . Non ve- 
i , che il tuo Signore t’hà voluto fri Tuoi più fuuoriti ? e t’ha 


(crina ne libri de moi pià cari ? 


Tt 


ODio 
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O Dio mio , che farò per té i come ci leruirò ? come ti amerò 
per cosi iueftimabili grader Signore poiché mi hai voluto tut- 
to per tc , voglio eflere tutto tuo . . 

Intelletto » Memoria > Volonti , occhi , lingua , orecchie » e_> 
tutti gi’altri feofi, Anima t.Corpo » Si ogni mia. potenza s’impie- 
ghino Tempre à tuagtoria ■ Ti amò Signore ,& vorrei amarti 
con vn amor infinito > come meriti d’eller amato , Se quello che 
mi rallegra le vifeere del cuof mio è, che io (pero d'amarti in_, 
eterno , viuo , & morto, in terra, óe in Paradilò . 

Dimanda. O Giesù amor’elfenciaJe, amor Vero deTanitne, che 
confeiiafti conia tua facrarifsima bocca. , oracolo della venti , 
che venirti in terra per acccnderui il fuoco . Ignem vcnimittere 
in tcrram , & quid volo nifi vf accemiatur t Dhe attacca alla ge- 
lata anima mia qualche fcinrfladi quello tuodiuino fuoco d’a- 
more . Non vi mancano Signore legna per nutrirlo , che fono 
tanti innumerabil i benefici/i che mi hai fatti . Pi che io li Dp- 
pia confiderai e , ponderare , (limare , Se cauarne fiamme di gra- 
titudine , & d'amore. • t 
Dhc trafiggemi ò amor de Serafini col dardo d’oro dell’ar- 
dencifsima Cariti . Arriui la tua piaga alle midolle dell’anima-» 
mia . Fi che io languifca . venga meno , Se mi confumi per la_, 
tua uiuina bellezza j & fia sforzato i dire di continuo . Fulcitt 
mefloribus , fhpate me malie quia amore languco • Fallo Signore 
per amor del tuo cuore , infinita fornace di Cariti , per l’amor 
che ci porta la Vergine facratifsimatua Madre ; tutti i Serafini 
Santi » e Sante del Ciclo , Se tutte le creature della terra. ’ ' 

Nel Secondo giorno * 
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\ pun. T L beneficio fariquelo dello fpofalitio fpiritualecon-» 
X Chriflo per mezzo de voci , Si fpetiaimente per quel- 
lo della Cattiti , eflendo quello vn vincolo più di quello che paf- 
fa tra Chriflo « Se Falere anime , becche fiano in gratia 
J'P' Confiderà anima mia , che fe folfc vna vi ifsima Schiaua- 
brutta , e piena dimiferie amata da qualche Prencipe eletta 
dal medefimo per fua Ipofa, de fatta Regina, Se non amafiè que- 
llo fuo fpofoardcntifsimamente.& nonponefle ogni fuo penderò 
!5 P‘*? erli » nieritarebbe in vero d’elTer gettata via n elle fiamme. 
Tu *ci la Schiaua ò anima mia viliftinu » deforme* inifera, Se 
c j * • mol- 
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molto peggio per il peccato . Chrifto è loipofo, che ti hi ama- 
ta, eletta per fua fpofa ,& ci hà fatta Regina. Horpenfa il ca* 
(Ugo che meriti , Se tutto l’amor tuo con ogni atrcntione. & in- 
tendone non s’impiega in quello Spofoamabi ifsimo. Ochefpo- 
fo f la cui bellezza , coinediceua Santa Agnele , fà ma auigliarc 
il (ole & la luna. O che Spofo con la cui domellichezza lì acqui- 
Ha tamonditia , & ti conferua la Virginità * O che gioicsà do- 
nare per l’orecch ie, per il collose, delle lue care Ij.ofc ? Quan- 
to è bello , quanto ricco , quanto nobile quanto feruito , 3c cor- 
teggiato da gi’eflercid de gi’AngioIi , & de Santi? Quanto ama* 
fedelmente, collantemente , eternamente ? A lui confacro il mio 
cuore. Gli olferileo in holocaulìo i' Anima. Chiuderò tocchi 
à tutee le cole della terra perche lui folamcnte mirino . O chi mi 
dette render l'angue à quello immaculato Agnello dando la vita 
in tellimonio dell* Amore, che io le deuo . Sarà il mio mazzetto 
di fiori , lo terrò Tempre nel mio petto . Erto la luce degli occhi 
miei, il mio ceforo.il mio giubilo &c. 

3. p. Dimanda. Comt nel primo giorno) . ; 

; ; À " r 0 #< l 


piti ttrz.o giorno- 


i.pun . T L beneficio fard reflere flato ammeflo alJ'Eflercicio 
JL deirOratione.hauendoli a (legnato ogni giorno tante 
h ore di particolare Obedienza per farlo partecipe della fua_* 
dolciflìma conucrfatione » e concederli tutte le gratie > che pia* 
mente faprà dimandare. 

1. p . Quanto (limano gli huomini del mondo elfere alcuna 
volta introdotti ali audienza di qualche gran Principe.c per ot- 
tenerla bifogna ritornami le fettimane, e Meli continui confu* 
mare i giorni alianti le portiere, pregare quello» e quell* altro 
Cameriero perche facci la imbasciata. O Anima mia conofci la 
• tua dignità, poiché ti li può dire quella fentenza di S.Paolo. Nò 
feillranjera,nèhofpite»màfei cittadina de Santi, e domeftica-» 
di Dio . Non ti ti tiene portiera in Paradifo ; Entri quando ti 
piace nella piùfecrcta Camera del Ré della gloria. Tì comunica 
ifecreti del fuo Diuino cuore . Ti badata l’ora rione quali vna 
chiaue del fuo teforo. perche ne pigli innumerabili gratie. Non 
fecìt tali ter omni Nationi » Ò“ ludieia /uà non manifestatiti cìt . 
Non hà facto così con ogni perfona* nè riuela à tutti le Aie na- 

T t a fcoRc 
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fcolte ricchezze . Deh chi mi deffe vjia infinità d Anime , e d^ì 
cuoti per amar vn Diosimifetycordiofo, e tanto liberale con_» 
m.' f Tiro à me per affetto tutti gli Affetti di tutti i giufii, di tut- 
ti i Santi, di tutti gli Angeli , della Beatiflìma VerginCjdeJ.’iftef- 
foGesù diritto Signore, & amor mio, , & intendo ,d’ amarlo 
per tutti i fecoli» con tanti-affetti vniti infieme. Godo cordial- 
mente di tutte le grandezze, beni, e glorie dì, Signore ai beni- 
gno, si am-bile» s> dcfidcribile.si roane, si potente &c. 
Dimanda, Coirne nei primo giorno, , ; 

** J ••*>»* % I - -J • i! it*. -* 4 •. * a 

« : Ne/ quartag forno, ^ 

■’ * r ìli ;• . . >t , . . 

i •pun. TI benefitto fari la freqnenza delia facraComm unione, 


poiché più volte la Settimana fi ottiene di federe-» 


alla tauola de gli Angeli, e di mangiatequel foauifluco pano 


2. p. Cerro , è grandiffimo fegno deirinfinito amor di Chrilio 
verfò tutti i fedeli, HiaBereinftituito quello Sacramento; mi 
pare che quetto amore fi faccia più particolare pera'cune ani- 
me.che più frequentemente i quello Santiffìmo Sacramento fo- 
no ammette . Pare chea loro particolarmente Chriiio miraua, 
vedendo, che con et c doueua pigliare ie fue delitie. Anima m a 
*ù fei v na di quefte feelte, e non di quelle , che fi communicano 
vna \olca l’annoi, vna voltai; mefe, ma tante volte ogni lètti- 
mana , Deh perche mangiando quello pane am oro fo, non fono 
tutta impattata d’amore? Se il /angue fi genera fecondo la qua- 
lità de’cibi, che fi mangiai o> perche il mio fangue non ardo 
tutto, nutrendomi iodi que/.o ardore Diurno? o Inuentioni 
amorofe , ó miracoli di Carità, ó cibo tra>formatiuo , percho 
non vedo in me gl’effctri ruoi ? O Amatore cailiffimo che tì fei 
fatto cibo per entrarmi nelle vifeere, fammi fe» tire la ;ua tor- 
nell’intimo deirAnfma . ArcicmiSignore abbrugSa le mio 
già 1 sioni, confuma i miei mancamenti, liquefa il mio cuore, mu- 
ta in te tutta la mia foflanza. Viui Dio d’Amore, vinci, e regna 
in me fenza conti atto alcuno. . 


loro. 


5 p. Dimani*. 
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I pun t L beneficio farà l/hauer molti legni pr babili del’aJ 
1 fua piedrllinatione : fi come fono tutti 1 bencfim 
forra rac ont£ti, » & alrri4iUi.: e fp.C;alme'.tfi 1 j;Mer fatta pa|- 
teciue della Croce di Chrillo , per mezzo della cnbolatj >ne,de|- 
la pen renza&c. lhauerdéuotione alla Vergiti Sancirtim* 
a p. E qual coniolatione vguale hauer h può in quella vita » 
che ter er in mano tanca caparra del Paradilo f Non vedi Ani- 
ma mia la pieti, e liberalità dei tuo Signore , che quali non po- 
tendo a fp errare il tempo dì coronarti' in Ciclo, ti da anco nella 
prifente vie * capti fegni della gloria f he ti tiene preparata > Nó 
fcnti il cellimònio della c«ia buona couiìCicnz i,che ci dice ,che 3 
lei figlia dello Spirico Santo . eletta perii Città d- f primogeniti. 
Cittadina della beata patria/ Ti ha fcelca Chrillo , perche vi 111 
é regni kco eternamente. Non vuò il Paradifo fenza te. Ti 
chiama à patte deda beatitudine fua i O Aitrore meli-abile , e_» 
qvvando/ara quel giqcqo >;.chf io mi ,w gga iofeparabilmencc_? 
vrtic.i à tè i Perche non lento io -gli ardori ^deli ^Vpouolo , deli - 
aerando d’efler feiolea da q ietta carne , & vhita à Chrifto t 
Quando ò 1 «doro mio ci polfederò fenza paura di perderti * 
Ciornobeatifsimo quando rivedrai fom merla in quel pelago 
l’infinità carità » \" ‘ 1 V \ 

. Mi protetto Sign6ìé\ phe fe bene non «i forte gloria, voglio 
amarti per femprQ con tutto il miocuqrc », anima, e forze pu- 
ramente peròfie feì degno /perche lo meriti , perche ti fìdeuc. 
» y - 3. Domanda. < \ Come nei primo gì orno 
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Protefratio Auctoris . 




L Ettor aditene inter ea 3 qttg in Vita huius Senti Dei 
Aléxandri à S.Francifcoboc Libro complexusfum 
nonnulla me attingereste fanttitatem ipfi nel alijsni - 
deantur adfcribereiperBringo nonnunquam ali qua abeis 
getta , qu£ cum nires bumanas upcrent , miracula ni- 
deripofsunt\ prafàgiaputurorum^Arcanorum manìfe - 
ttatìones , rette lat ione s s illuttr adone i , & Ji qute fune 
alia huiuf modi : beneficia item in mifiros mortale s eiits 
iute ree [none diuinitus concepì a . Yerum bete omnia 
ita meis Le Bori bus propono s •vt nolim ab illis accipi 
tanquam abApottolica Sede examinata , atque appro - 
bata ,fed tanquam , qua à fola Auttoris fide pondus ob - 
tineant 9 atquè adeo non aliter quam bumanam bittoriam, 
Proindè ApottolicumS. Congregadonis S, R. & •vni- 
uer fali s Inquifitionh Deere tum Anno icTiy. editante, 
& Anno 16 34. con firmatum integre, atque inuiolate f 
iuxta dettar at ione me iufdem Decreti à Santtijs. D. N. 
D. VRBANO Papa Vili. Anno 16 }\.faftum-, 
feruari à me omnes intelligmt+nec 'velie me, njel cultum, 
aut •venerationem ali quam per banc me am narrationuem 
•vili arrogare, nel famam , Cr opinione m fanttitatis in- 
ducere , feu augere , nec qui c quam alicuius exittimatio - 
ni adiungere , nuHumque gradum facere ad futuram ali « 

' quali- 
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quando eiufdem Serui Dei ,aut alterius beatìficationcm, 
*vel Canonizationem , aut miraculi comprobaeionem) fed 
omnia in eoHatu a me relinqui , quemfeclufa bac mea i# 
lucubratione obtinerent , non obìlante quocunque lon- 
gifsimi tempori s curfu . Hoc tàmfantfè profittar , quàm 
decet eum, qui fanti# Se dii ApoHolic* obed&ntifiiàus 
baberi filius cupit> & abea in omnifteiinfertpeioné 
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Ego Frater Philippus Maria à S. PttrlrfGarmc* 
iita Difcalceatus, & Sac. Theologi^ Le&or* 
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Tutti fono fogli intieri, eccettuato f > che è 
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